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DELL IS'TORIÉ’* 

DELLA CITTA’ 

DI VERONA 


Libro Deci moq_u arto. 

luntv i nof}pi Ambafciatori a Verona, tanta 
fu l’allegKzaa che della confirinazione de^pri- 
mi, e conceffione de’fecondi capitoli fi fent'i, 
die per pubblico decreto fu ordinae©-, che in 
tutte k Chicfe fi rendeffero grazie al Signo* 
re; e per lafciar a pofteri memoria di cosi 
(egnalato favore, con buona grazia del Sere* 
niì&mo Principe,, ordinarono , che ogn’anno 
nel vigefimoquarro giorno di Giugno , nel 
filale fi celebra la varivith di S. Giovanni , fi facell'c una pub> 
blka, ed onorata giofira; e cosi fu fatto per molti anni: e,co> 
me io ho iateiò da alcuni che più voice veduta Thanno , vi con- 
correvano da quafi tutto l» ciiÀ d’Italia Cavalieri, e Signori di 
Gran pregio. Si giofirava a krn molati fu la piazza grande dal 




i'^Q capo all’altro; e fino al di d’oggi fi veggiono le pietre co' l ^ertrefi a/Ja 
fi»! fòri dove fi piantava la tela, ok contratrele. U premio era . 

una pesaa di belliffimo velluto cremefino , e eome altri dicono , 
di panno d’oeoy la. t^uale d’ondine di lùa Sereniti fi comprava de’ 
danari della Camera. Sette anni conemui, 0)P®co- ™« ho, dopoché 
fu venuta ndia Signori» dn’Venczianr, fiette 1» Città nofira in vaani. 


pace, e tranquiUith : e’I quarto giorno del inek di Giugno dék 
Fanno che kgu'r milk quattroCemo ki venne a Verona il Signor 
Francefeo Coazag» a vifitare.d devotifimo, e celeberrimo rem- 
pio di Santa Mari» d»Ha Scala , al quale s^’era per certi perko. 
li avvocato^ e poiché ebbe &vto 1» debita vifiia, e le offerte prò- /atre a Sm/oì 
melTr, fe no romò a cafa , Ritrovavafi- 
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Taitrica del 
Cantila a Sa» 
felice. 

Ritrovaji il 
corpo ielBemo 
.Arrigo daBoL 
zaao. 

1407. 

tenuta de'Ke- 
verendi Cano- 
nici di Frigio- 
naia aSanLco. 
nardo. 


la noftra Val Polictlla dal Territorio Veronefe lòtto la Signoria 
del Signor Federigo dalla Scala, ed elTendo quell’anno fteffo per 
<^dine di lui terminati i confini di quella, come pare per pub- 
blico inftromento fatto per Atigiolino q. Benasu Notato il deci- 
mo ottavo giorno di Gennaio, ebbero que’popoli l’ultimo giorno 
d’Agofto del detto anno 1405. per gli loro benemeriti dairillu- 
llrilTima Signoria privilegio di eleggere efli il loro Vicario'; il qua- 
le però avelTe da eflcre confirmato da’Noftri Rettori di Verona, 
come pare per un privilegio del Sereniflìmo Michel Sten fotto il 
predetto giorno; la qual grazia fu loro confirmata poi dal Sere- 
nilTimo Francefeo Folcati il decimo quarto giorno d’Aprile del 
1424.; aggiungendovi, che clTi Vicarj non polfano, nè debbano 
elTere findicati da’ Sindici, clic manda fuori quella noftra Citù, 
ma folo da’Clarilllmi Rettori : e riftelTo dal medefimo Doge fu 
loro confermato il decimofettimo giorno d’ Ottobre 1439. e dall’ 
llluftrilfimo Conllglio di Dieci molte volte; e tra l’altre l’anno 14ÒÒ. 
il vigefimo giorno di Giugno. Avendo eglino pertanto l’anno 1483. 
il 23. giorno di Febbraio eletto per Vicario nn Contandino, ef- 
fendo elll obbligati eleggere un Cittadino di Verona , che non efer- 
citalTe arte manuale , fu loro per riUu{lriflima Signoria, come li 
vede per lettere del Principe Giovanni Mocenigo, intimato, che 
incontinente villa la preferue dovelTero, revocata la prima elezione, 
eleggere un Cittadino Veronefe, o due , o tre, o quattro, e quello' 
poi tenclTero, che per lo Podeftli folTe confermato*; aggiungendo, 
che i loro Vicarj, ficcome quelli che la Cittk manda ogn’anno, non 
polfano ell'er balottati ad elio Vicariato fe non cinque anni dopo 
che fono Rati Vicarj. Le quali tutte cofe furono loro poi per 1 ’ 
IlluRrilTimo Conlìglio di Dicci confirmate l’anno 1517. il 14. giur- 
no di Luglio, come fi vede per un privilegio del Screniflimo Lro- 
nardo Loredano Sui datum in nofìro Ducali Palatio . Intanto folle- 
citando i Veneziani con grande diligenzia la fabbrica del CaRello* 
di San Felice, l’anno leguente 1407. fu nel cavar alcuni fonda- 
menti trovato, come fi difle, il corpo del Beato Arrigo da Bol- 
zano , e portato nella Chiefa di San Giovanni appreflò il Duo- 
mo: c nel medefimo anno vennero i Reverendi Canonici di Fri- 
gionaia ad abitare a S. Leonardo / il qual luogo , elfendo prio- 
rato, era prima goduto da’ Monaci di San Marco, c di Man- 
tova dell’ ordine di Santo AgoRino ; ed eflendo poi Rato per 
loro mal govoca^abbandonato da quelli, i NoRri fecero in- 

flan- 
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danza a quedi Canonici, che vi venidero ad abitare; e fecero 
tanto, che ve li conduflcro; ed efli poco dappoi, cos^ contentan- 
dofi i Nortri, vi chiamarono i Reverendi Canonici della Con-' ^ 
gregazione Latcranenle dellordine^i Santo Agodino, detti di San- 
ta Maria di Frigionaia della Uiocefì di Lucca, e del tutto avvi- 
iarono Gregorio duodecimo Pontefice umilmente pregando fiia San- 
tità , che confermafl'c elfi Canonici Lateranenfi nel pofleflb di 
quel Priorato; la qual cola fu loro, motu proprio però, concef- 
la da fua Beatitudine, cosi contentandofi Landolfo Diacono Car- 
dinale di San Niccolò in Carcere, al quale poco prima era da- 
to affegnato elfo Monadero , e 1’ entrate di quello. Delegò fua 
Santità, acciocché in luo nome delTero il podeflò di edb Monade- V 
rio a Frate Benedetto d’Arimine canonico del predetto ordine , 
il Vefeovo di Bologna, e quei di Vicenza infieme con l’Abbate 
di San Fermo di Verona, con la claufula, che ambi, o almeno 
uno d’edi dovede adignarli il detto podedb. Ma non edendo poi 
quedi Vefeovi per loro affari potuti venire a Verona, fcride 
quel di Bologna ai nodro Vefeovo , che in compagnia del det- 
to Abbate dovede dar quel podedb al predetto Frate Benedetto; 
e cos\ fece, come pare. Sub datum Senh anno Domini millejimoqua- 
drin gente fimo fé ptimo^ Jndiitione decima quinta y die vero i g^Hobris. 

Ora avuto Frate Benedetto il podedb, e venuto con alcuni altri 
Canonici ad abitare al Monaderio, trovò in maniera i beni, e 
l’intratc di quello intricate, e indebitate, che gli fu bifogno per 
venti anni , e più continui mendicare nella Citt'a , e fuori il vit- 
to per sé, e per li compagni: ma avendo poi didricate le facende , 
ridude le cofe a tale , che vi potevano comodamente dare venti , 
empiii Canonici; ed ora, la Dio mercè, fi fono amplificate in 
maniera le loro entrate, che vivono molto onoratamente. Di que- 
do nodro Monadero fono ufeiti molti, che con loro fante, e 
virtuofe operazioni hanno efaltato molto quello, ed illudrato la lo- 
ro Patria ; fra quali è dato Fra Paulo Maffci onoratilfimo cit- _ i m (f 
ladino nodro, che , come 1’ opre lue dimodrano , fu in tutte * 
le feienze dottidimo, Fra Timoteo , e Fra Celfo pur Maffei,eFra 
Matteo Boflb; che furono inficme con molti altri , che fi tralafcia. 
no, perfetti Oratori, e Predicatori: ed oggidì vive con gran nome di 
dotto, e di eloquente predicatore Fra Serafino Zuccherino pur Ve- zuc- 
ronefe. Quedi Reverendi Canonici tramutarono poi l’anno 
per concedìone del SantilTimo Papa Pio Quinjw^H loro titolo 

di 
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Msrte M s/^. di Priofato it) Abbazia» Mori queft’aDno con dolore univcerfàle 
^<««/)» ^ de’bignori VcaeaUni il Sigoor Jacopo dal Verni», 

^ guerreggiando p«e loro conrra i Torthi:: il lUb corpo fa d’oedioe 
deU'tUullriUuna Signoria condiIfcQ a Verona, e con Mi^aifko fu- 
nerale fepolto nella Chlela di Santa Euiemia apprclTo l’Avo, e’I 
Padre , Quclljo onorato Signore i’axino IJP7. nel tempo che la 
Signora 2 iia fua Madre facea, come &’è deuo, fabbricale nellai 
pfedetu Chiela L’aitare dell’Angelo Rafiade , fece anche egli dall’ 
altra parte dcirAltar grande fabbricare quello di S. Midìde , il 
quale ora è fotto il nome di Santo Agofbno. L’ultùno giorno 
All’anno, cho fegui, n»ille quattracent’oetO' fu prsfa parte nei 
Ccu)£glio di VcjMoa, che i Guuki poieflero venire ad abitare , 
** praftar ad uliira in quella noftra. Cùi'a, benché avefièra da 
fax alfa] iruiaoaicbe dà poteSkro ottenere. Peruiacchè molti buo.- 
ni ciltadioi, che pcevedevano quanto danno, ciò & 1 & per appor». 
tMQ alla CittS, Lacero loro gran contcailo ; ma alla nnr furono, 
tanti i brogli,. e i prefierKi che fecero, che la vinfero: ò pallia- 
ta Levata loro a. giorni aollri la liberti del dar adì «fura : ma ia 
loco vaco fono entrati corti CrilHani (CnlLiani di nome, ma d’ 
opere p^io ebr Ebrei) i quali molto piò incivile, cd unniode» 
rata nfura elèreitano , che quelli non fecovano.. Ora averuio compra- 
Z/rr# rem^oLte Paxiaio feguontc mille quattrocento nove rillu(lri£ Signoria Zara 
5I Territorio e fuoiliri da Ladislao Re di Napoli-, or» 

a/zia. dinò che in tutta le lue terre e luoghi ne fefTero. fatto aliegcez-» 
ze grandi : onde ùi. Verona furono fatti nel prinupio di Giugno 
.^//f/»fitrgrandifbmi fuochi, ed altra ditnoferazioni di allegrezza . i Ve- 
neaiani inranto intefero» coti , che loro diè gran travaglio: per-. 
^rroii z<M. ciocché per alcune lettere, che a calo capitarono loro nelle n^- 
ni, furano avvertiti, che Marltglio da Carrara , il quale poco ìn- 
Brunor* ed Pado-va fofl!: prcla era feappaw , trattava inficme eoa 

cd Antonio, dalla Scala, di fei ribeUar Verona e Padova;' 
Scala ricerta- o con koiere , c tRcflL feczcti nom ceifavano di feme intlanza 
Taf*Fn>B^ parenti, ’c fuicori loro, promettendo' che fe effe ad un cor». 

to, e deteiminato giorno, aveffero levato tumulto, e fatto lòlle- 
var il popolo, elH faiebbono fiati prefii con grofib. wunero di 
genti % dar loro ioceorfo; e che daalcuni> defideioft di cofr nuo.. 
ve era fiata loro dau di ciò non poca fperanza : perciò, non; 
gwdicaroao di dover tardar a prevedervi. , parendo, lo-i 
ro> che nelW q dugjo fafiè pariedo : e lubito futa Psegadi , 

fi 
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fi «kt(r»iaò, che con fevenfilmi bandi., « caiglie Fi dovefler cat> 
ci«r, c «ener Jontoni dali’iuiù gii Scaligeri, ed il Cartara . .£, 
cori ii decmoquifito giorno dd^detto radi di Giugno fu pob> 
bitcalo m Venezia , in Verona, éd in Padoa m bando di ique^ 
fto tenore che chi amniazea{& ì detti Scahgeri , ed il Carrara , 
guadagq/ifiè tre miladocact per ciafonn capo, echi viri gli def~ 
le nelle forze loro ne guadagnsdTe cinque mila. 11 Loglio feguen* 
te, ;per «vriarc a nwlti dirordùii che nafoevano, fu prefa par- 
te da’ Noflrì, che non poteflè dfer ballottato alcuno per Vicario, 
che non avdTe compiti i venricinque anni, e che ( hccome ao> 
^chd oggidì fi coftuma ) t'avefièro a .ballottare per contrada «Itti 
qocili che facevano elrino, e pagavano le fazioni con 4a Citri, 
cavando le contrade a forte ( ^endoefaè prima lì baUorravaan 
tutu, e fenza ordine akono; ) poi lì «draeffero tanti di quelli 
che maggior numero di voci avelTero avuti, quanti erano i Vi- 
cariati. C^ft’anno ancora mori con grandiflifflo dolore de’Nodri 
Angelo fiartarigo Cardinale, e.Vefcovo nollro; e podki giorni 
dappoi fu in fuo luogo «ktto Menfignor Guido MeOio , il quale 
poco dopo la fua elezione con onoratiflìma compagnia ri di fra* 
lati, come di Gentiluomini venne a pigliar il podelTo. L’Agoflo, 
che fegul, fu prefa parte neH’EcceJlentifiìmo Confìglio di Pr^adi, 
che li doveffero far rjft.-iurarc, e fortificare tutte ieFonatze di’ 
erano ne’Territsirj di Verona, di Vicenza, di Padtzva, « di Tre- 
vigi ; alla rjuale Ipefa folTero tenari cori i Clerici , come i Lai- 
ci ; cori gli efenti, come i non efenti; cosi i privilegiati , come 
i non privilegiati, eocetro quelli della VaUe Policella: ed eflèn. 
donato dalla Signoria commelTo ai Rettori delle dette Cteà , 
^e dwvelsero far eflfeqnir la parte , furono da’Noftri fortificate le 
Terre di Villa Franca, Vall^gio, Pomi, Sermione, Matfofone, 
Torri, Vigafio, fignan. Negatole, Moradega, Nogara, Monto- 
rio, Soave, lUafio, Chiufa, Grovara, iLaaife, Pel'chiera, e 4i 
Monzatnbon . 11 Ghigno dell’anno che fogul mille quattrocento dfo- 
ci caddero , per un grandiffuno terremoto che verme nalla noftrs, 
ed in okime altre ò'nb della Lombardia, con la mone di alTai 
^ri mohe cafe, <d in molti luòghi, nè quali s’apeffe ‘la terra, 
fa fontito cori orribifanetite muggire, chealctini morirono per lo 
1-pavents. 11 fecondo giorno del anefe di Maggio dev'anno mille 
quattcoceiuo dodedi , erimdo Rettori delia noftra ^iub Nkcolb 
Vonkro « Gabriel Emo , quello Podeftb , e* ■'^n^o Capitano , 

al- 
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C»nglum*ti 
aI(UMÌ contro 
lo Città di Vc- 
Tono 1412. 



Scoromtnuc- 
cia fra i Retto, 
rie i l'eronefi 
contrai eon~ 
giurati atVon- 


1 Congiurati 
rotti, e pofli il 
fuga. 


Congiurati im. 
piccati per la 
gola. 


alcuni Veronefi invidiofi del ripofo della loro Patria, fatta tralo^ 
r<^ una gran oongiura, e determinato di perturbare, e voltar fof- 
fopra lo flato della Cittk, la mattina affai per tempo ft mifero 
in arme, e cominciarono a feorrere per la Citt^ c per le piazze 
gridando Scala, Scala, liberti, liberti, credendo che tutto il po- 
polo a quelle voci, e a quel dolce nome di liberti doveffe fol- 
levarfi, e pigliar l’arme in loro favore; ma s’ingannarono; per- 
chè non trovarono mai alcuno che fi moveffe: onde fpaventati, e 
confufi , non fapendo che altro partito pigliarfi , fi ritirarono ver- 
lo il Ponte Nuovo, e prefo quello nelle Torri fi fecero forti . 
I Rettori ciò intefo fi fmarrirono alquanto in fui principio; ma 
poi fatto buon animo, e chiamati alcuni de’Nofiri che faj^eva- 
no effer affezionatiffimi al nome Veneziano, e fideliffimi a quel- 
la Signoria, e raccolte quelle più genti che in cosi breve fpazio 
poterono, andarono in piazza, ed accrefchita la guardia di quel- 
la, e mandati alquanti per Io Ponte delle Navi ad affalire di 
dietro alle fpalle i nemici, cfli dopo l’avere con molte parole in- 
nanimati i fuoi alla battaglia^ moflrando loro, che fi trattava 
della falute di loro tutti , fi molfero verfo il Ponte, dove giun- 
ti fi trovarono a fronte i congiurati, i quali gli affalirono con 
tanta bravura, che furono per mettergli in quel primo impeto 
in sbaraglio; e fe non fuflero fopraggiunti quelli, che erano anda- 
ti a ferirgli dopo le fpalle, lenza alcun dubbio gli mettevano in rot- 
ta: ma fentendofi quelli affalir di dietro, furono sforzati voltarfi una 
parte verfo quelli; onde fi rallentò alquanto il furore della batta- 
glia: con tutto quello attaccarono si fieramente anche da quella 
parte la fcaramuccia , come quelli che combattevano come dilp^a- 
ti, che mifero più volte i nemici in grande fpavento/ ma fopraV- 
venendo tuttavia gente in favore de’Veneziani, furono alla fine 
sforzati a cedere, e metterli in fuga, fendono rimali morti mo'ti 
dall’una parte e dall'altra. Alcuni, ch’ebbero la fortuna più f:- 
vorevole, ufeirono fenza effer offefi da alcuno fuori della Cittk 
per la Porta di Campo Marzo: altri, che s’afcofero in alcune ca- 
le, fi calaron giù dalle mura la notte, e s’andaron con Dio: al- 
tri rimafero prigioni, i quali il giorno feguentc furono d’ordine 
de’Rettori pubblicamente impiccati; e furono quelli Don Pietro 
Capellano di San Faullino, Gio. Alberto Perfana, Francefeo Pi- 
fon Filìco, Lario figliuolo di Don Pietro, detto Piccinino bol- 
lator dc’pefi'^BSni*. Citta . 11 giorno che fcgui furono impic- 


cati- 


Dìgitized by Google 


DI VERONA LIB. XIV. 


cali ancora Giovanni de’Gigli, Gio. figlinolo del Bargello di Cam- 
pagna , che allora era provvifionato dall’ Illufirinima Signoria ^ 
Antonio de Piacentini, e Riccio Scartegini. A Niccolò dalle Cor- 
razze ed a Pietro Zen di Candid* fu fatto il medefimo il fello 
giorno; ed il fettimo fu fatto lo Ifteflb a Battifta dal Saugo con 
altri fette , nel qual giorno i ClarilTimi Rettori in efccuzione 
di lettere* del Screniflimo Principe fecero murar la porta di Cam- 
po Marzo. Il Lunedi che venne, che fu il nono del detto mefe, 
fu rinovato il banda della taglia melTa a Brunoro ed Antonio 
dalla Scala , ed c/Ta taglia accrefciuta , obbligandofi la Signoria 
di dare a chi in termine di due meli confignalTe nelle mani del- 
la giulHzia o l’uno , o l’altro , o ambidui, ottomila ducati per 
ciafcuno , ed a chi gli uccidelTe , purché faceffe legittima fede 
avergli uccifi in detto termine, quattromila- A Jacopo da Urbi- 
no, a Benedetto ed Antonio fratelli di Lorenzo da Quinto, ad 
Antonio Marion Brefciano, a Zen Cavo di ferro , a Domenico 
Ferfaiia , a Pietro da Callel Cerino , a Salvefiro da Arzi- 
gnano , a Battila tefiìtor di panni fu nel medefimo procla- 
ma mefTo di taglia a chi nel detto tempo gli defie vivi nelle mani 
della giufiizia mille feudi per uno, ed a chi gli uccidefie cinque- 
cento; e pafTato il detto termine la metli folamente. Al qual pa- 
gamento i Nohri con animo generofo , defiderando che i tradi- 
tori aveffero il debito cafiigo , obbligarono tutti i lor beni pub- 
blici, e privati. Il Martedì che fegui furono giù per l’Adige fo- 
pra una Zatta condotti a Verona Jacopo Bertarino, Uvaldo de’ 
Tubioli, e Pietro Borgognone, che alcuni pochi giorni innanzi 
eratto fiati prefi nella Terra di Avi, e nel medefimo giorno (per 
effat gik fiati per molti loro ladronecci , ed altri malefizj , che 
in' Verona, dove venivano con certe barchette, aveano gii fat- 
to, banditi, c condannati alla forca) furono impiccati per lago- 
la. Il giorno che fegui furono d’ordine de’Clariflìmi Rettori, co- 
me ribelli , e traditori della Patria banditi di Terre e luoghi 
Prancefeo Lonardi , Antonio fratello de’Maffei, Andrea dagli Spie- 
di, Jacopo di Galvan dal Ferro, Giovanni Bertarino, Lorenzo 
ed Antonio di Bartolommeo del Tegna , Bartolommeo Mara- 
fcalco, Filippo fuo genero, Giovanni Cavo di Ferro, Pietro da 
Caftcl Cerino, Domenico de’Perfani, ed Antonio Marion (i qua- 
li ultimi quattro fono fiati nominati di fopra ) Fioravante d’ E- 
nea, Gandolfo dai Lasj, Jacopo dalle Tefie, -Qiriricò* dal Lino, 
Tomo III. B Jaco- 


Tortn iiCnm, 
poMario mu- 
rata. 

Taglia di Rra. 
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\Altti banditi 
per la ctnp^iu- 
ra. 


DomenicoTer- 
fani impiccata 


Certon Man- 
tean» . 


SimanCaaoffa 
eonjottier d'u». 
mia, d'arme, 
tfuioperavt- 
n; . 


Jacopo Grigolino, Zen Speciale dairinfegna del Medico, Giovan- 
si dalla Rofa, Giovanni de ’Pennacci , e Salvedrod’Arzignano , coti 
taglia di mille feudi per uno^ a chi vivi gli confegnaflèto nello 
forze della giultizia, e di cinquecento a chi gli ucciddfero, da 
elTer pagata de’beni d’eflì ribelli, fe ve ne foflero, fc non de' 
danari della Signoria, e con confifeazione di tutti i beni, azio- 
ni , ragioni, giurifdizioni, c tutto quello che per ragione d’ere» 
diti potefle mai loro in alcun tempo fpettare : ed alcuni voglio- 
no , che a perpetua memoria del loro tradimento folTer loro 
fpianatc le cafe infin da’ fondamenti . In quello rocdefimo giorno 
fu condotto, e confignato alla giullizia il fopraddetto Baitilla 
Teflitor, il quale da un fuo cognato era flato ptefo nella ter- 
ra di Peri, e’I giorno che fegui fu pubblicamente impiccato per 
la gola; ed al cognato fu cortefemente dato il premio promeflb. 
Il decimo ottavo giorno poi del mefe di Giugno, che legui, fu- 
rono proclamati cento ottantaquattro altri de’quali non fi legge 
i nomi, i quali non elfendo al giorno prefilTo comparii furono il 
vigefimo primo giorno del detto mefe neiriftefib modo, e coni’ 
iftclTc pene che gli altri, banditi. 11 vigefimo ottavo giorno poi, 
pur del medefimo mefe, fu prefo da un fuo Com padre, detto 
Teda groffa, Domenico Perfana, e dato da lui nelle mani della 
giuftizia fu il giorno che venne impiccato, ed a Ini data la ta- 
glia. L’undecimo giorno di Luglio poi fu impiccato Benon Man- 
toano, che abitava nella Terra di Nogara, per aver dato da 
mangiare, ( benché contra fua voglia) a tre de’fbpraddetti ban- 
diti, elfendo eglino flati banditi con quefta condizione, che nella 
medefima pena, e nel medefimo bando di ribelli incorrefferd tut- 
ti quelli che ad alcuni di loro deffero ricapito, o ajuto, o favore 
alcuno, 0 in altro modo avefle pratica, e commerzio con loro . 
Alcuni altri raccontano un poco divcriamente quefto fatto, di- 
cendo che Jacopo da Urbino, perfona in quei di (benché Ican- 
dalofa, c di mal affare) di qualche autorità in Italia, fu quegli 
che a requifizione di Brunoro c d /Antonio dalla Scala menò tut- 
ta quella trama; e che agevolmente gli farebbe riufeita la co- 
fa ( perciocché i Rettori fi fmarrirono, e s’invilirono molto a 
quelle prime voci, giudicando che’l male fofle maggiore di quel- 
lo che veramente era ) fe Simone da Canoffa, uomo di gran pruden- 
za c valore, eliciti qoeid’i con onorata compagni.i d’uomini d’arme 
per fervizió'ìienì- Signoria fi trovava in Verona, non loflé toflo cor- 
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fo in Palazzo j e fatto animo ai Rettori non avefle chiamato il 
popolo, c maflimamcnte quelli die conolceva affezionati al no- 
me Veneziano, alla difefa ; con le quali cofe egli ri preffe il furo- « 
re de’ nemici, ed acquetò quelli che' già per egli loro gridi s’era- 
no Sollevati, ed avevano prdè raftnc;e liberò la Città dal peri- 
colo: il che fu cosi grato ai Rettori, ed ai Nodri , che’l giorno 
feguente *gli fu, con gran confenfo di tutti, per pubblico decre- 
to dato titolo di padre, e confervatorc della Città di Verona , /«>•» 

altringendolo anco con cortofe, e dolce forza ad abitare con 
ta la famiglia in quella: e quella fu la prima volta che rilludre 
famiglia de’Canoffi venne ad abitare nella nodra Città; e quello « 
SiiDone fu quello che l’anno 1414- diede principio a quel ma- ^ 
giiifico, e dilettcvol luogo del Grerano, che fin a] di d'oggi go- CrfKu»j./«5« 
dono i poderi fuoi . Il deciniotcrzo giorno poi del mefe di Mag- Ca- 

po dell’anno che fegui mille quattrocento tredici furono dridati, 
proclamati Corradinodai Buoi, Jacopo de’Pigozzi , c Bartolommeo 
de’Pafini, per altro onorati cittadini nodri, a doverli per tutto il 
giorno feguen^e prefentare alla giudizia a difcnderfi da una im- Buoìj acapo de 
pntazione data loro d’aver tolto danari da alcuni Minidri di Si- 
gifmondo Imperatore e Re Ungaria, ( altri dicono da Ladislao 
Re di Napoli) per favorire Brunoro e Antonio dalla Scala; e,>4W- 
jion effendo comparii , furono per ribelli , e traditori perpetuamen- 
te banditi di tutti i luoghi del Dominio Veneziano con taglia di 
quattro mila libbre per uno a chi o gii deffe nelle mani ddla giu- 
dizia, o gli ammazzaffe, da effer pagata dc’ioro beni , i quali fu- 
rono loro fuhito confifeati ; e non ve n’eflèndo , de’danari della Signo- 
ria}. Intanto Brunoro e Antonio dalla Scala in compagnia di 
JMarfiglio da Carrara, che altro non cercavano che come potef- 
Icfro recuperare i loro Stati , non ceffavano di raccomandar- 
,fi umilmente al fuddetto Sigifmondo, alla Corte del quale fi 
ritrovavano, e pregarlo , che volcffc dar loro ajuto, acciocché 
negli antichi loro Stati poteffero rimetterli: onde egli alla fine vin- 
to da'loro preghi mandò in Italia a quetìa requifizione nn giudo 
ctercito d’Ungari fotto Pippo fuo Capitano , il quale entrato in manda genti 
compagnia de’ fopraddetti con fei mila cavalli ed otto mila 
fanti nel Friuli, s’infignorl in un tratto, per le fazioni che 
in que’ luoghi ft trovavano, d’Udine, di Seravalle, di Beilu- /« rro/a. 
no, e di Pcitrc ; e credendo di far il Umile a Verona, / j” j* ^ 

'^aado il Trivigiano e’I Padovano ci venne a'campo U vigefimo 
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giorno di Novembre, eifendoll con le genti fermato a San Mi- 
Le itntiitir chele in Campagna/ ma avendo trovato più duro oflb da rodere 

s’avea immaginato, faccheggiando, e minando il 
r;. paelc verfo Padoa le ne ritornò^. Altri vogliono, che quelli Un- 
ijra/tofu’/Vii- folTero mandati dairimperatore,perchè fofle fdegnato co’Ve- 
" ncziani per cagion di Zara , che elfi dal Re Ladislao comprata ave- 

vano: ma qual fi foffe di tal guerra la cagione, affai è chiaro, 
Tippc Capita- Pippo, dopo moire altre cofe che fece oltra le dette, alla 
tio raiarafat- (ine corrotto con danari fe ne ritornò in Ungaria , dove per or- 
tt morire can dell’Imperatore fu con oro liquefatto, che in bocca gli fu 
/ * gettato ( per dargli pena conveniente al fuo demerito ) fatto 

/ morire; e benché Sigifmondo ne' primi giorni della primavera 
che fegul mille quattrocento quattordeci con quaranta mila com- 
(■» battenti paffaffe in Italia, non gli riufei però Timprefar anzi, non 
paffati i confini de’Forlani, fc ne ritornò quali fuggendo 
tiratali nel fuo Regno; nè di quella fua fuga fi legge la cagione. L’Ago- 
fto che venne poi, effendo (lato prefo Jacopo da Urbino nella 
Villa di Ravagnana da Domenico da Lendenara e Fabrizio de’ 
Noli da Padoa, e condotto il quarto di del mefe a Verona, fu 
per ordine de’Clariffimi Rettori pollo nella Torre del Callcllo di 
San Martino Acquario co’ferri a’piedi ed alle mani . A quelli che 
l’avean prefo fu data la taglia promeffa ; e il decimo quarto gior> 
no del mefe llrafcinato da due cavalli dal Callello fin alla piaz> 
jacopodaVr- za, lvi fu intoppato, e fatto in quattro parti, le quali furono por- 
f^rtafo"."'’^ ^ Tomba, ed ivi fopra le fórche attaccate. Era intanto in 

grande Scifma la Chiefa per effervi in un medefimo tempo tre 
Pontefici , Giovanni vigcfimoterzo , Benedetto terzodecimo( , c 
Gregorio duodecimo: ed eflendofi per quello , per ordine di Srgif- 
mondo Imperatore, dei Re di Francia e d’Inghilterra, e di qùa- 
fi tutti gli altri Principi , e Signori Crilliani, chiamato il Concilio 
in Conllanza per terminar quello; Giovanni pontefice, che infie- 
ConeUioi/tCoa. con gli altri due v’era flato chiamato anche egli , fi mife in 
jtanza.^ ordine per andarvi, benché molti de’fuoi famigliari lo diffuadeffe- 
ro, temendo che non tomaffe, come gli avvenne, privo del Pon- 
tificato ; e partitofi con bella compagnia di perlbne elette il fet^- 
timo giorno del mefe d’Ottobre giunfe in quefla noflra Citth 
dove fu con onoro,, quale alla dignità fi conveniva, ricevuto, e 
TapaCiovair-^^^ Vefcovo conduno ad alloggiar nel fuo Palazzo , e’I gior- 
ni no legucnie, ch^ fu la Domenica, poiché ebbe nel Duom» 
zoitt Verona. Celc- 
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celebrato con gran folennit^ gli uffizj divini, e data la benedizio- 
ne al popolo , ed alla Cittb , concefle plenaria indulgenzia a tui- 
ti quelli che contriti c confelTi viiitalTero per ravvenire il pre- 
detto ottavo giorno d’ Ottobre quella Chiefa pregando il Si- 
gnore per r elaltazione di Santa Chiefa ed a quelli che gli 
otto giorni fufleguenti facelTero il medefimo indulgenza di fette 
anni e lette quarantene il giorno. Il Lunedi poi udita ch’ebbe la 
Melfa, che dal nollro Vefcovo fu celebrata, andò in Campagnola, 
dove era (lato invitato dai nobilillimi Signori Marchefi Malafpi- 
ni a definare nel loro fuperbillìmo, e deliziofilTuno Palazzo; e ri- 
tornato nella Città fi parti il Martedì feguente , accompagnato per 
gran pezzo di ftrada dal Clero e da infinita moltitudine di perfo- 
ne , e andò al Concilio, nel quale il dì di S.S. Simeone e Giuda en- 
trò con molta pompa, dove il fecondo giorno di Febbrajo dell’ 
anno mille quattrocento e quindici , avendo ad infianzia degli 
Oratori del Re di Svezia e di Norvegia canonizzata S. Brigida, 
fu ( perchè gli furono provati più di quaranta errori di grande 
importanza) depofio infieme con gli altri due del Papato. L’Ago- 
(lo dell’anno che feguì poi 141^. il quarto decimo giorno poco 
Jopo Terza occorfe nella nofira Città, che uno, di cui non fi leg- 
ge il nome, tolta della Bottega di Beltramo Spadaro, che (lava 
in piazza, una fpada, corfe con gran fretta con quella in mano 
fu l’altra piazza de’Signori fempre gridando Scala Scala; c pre- 
fo, e dimandatogli perchè così aveife fatto, e detto, mai altro 
non rifpofe, fe non che elTendo egli de’Signori della Scala vole- 
va farli Signor di Verona, come di Città debitamente fua; nè 
mar, benché fufle più volte interrogato, fu pofiìbile cavargli altro 
di bocca; onde fu fpacciatto per matto, ma quel giorno ifieflb 
datagli con un laccio la pena della fua pazzia. L’anno che apprefib 
venne 1417. l’ottavo giorno di Gennajo fu d’ordine della Signo- 
ria dato principio alle mura, che fono lungo la riva dell’Adige 
dalla cafa della Scuraria fino al Cafiel Vecchio, ed indi fino alla 
Beverara; le quali fono poi (late, come a fuo luogo fi dirà, in 
molti luoghi rilàrcite, e concie, elfendo elleno , parte per la vec- 
chiezza, parte per lo corfo dell’acque, pocomen che del tutto ruina- 
te. Il Decerabre che feguì fu in Verona, come in tutte l’altre Città, 
e luoghidella Crifiianità, fatte per tre giorni continui grandillime fe- 
lle ed allegrezze per lo Scima tolto via , che tanto tempo aveva tra- 
.vagliata la Chic 4 , e che la creazione dclPondficeMaftinoQiiinto, 
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Otronc Colonna Romano prima detto. Quell'anno ancora fi ci>- 
i«inciarono a fabbricare d’ordine della Signoria le mura che og- 
gidì cingono la Città.; c fu ritornato l’antico coftume , che per 
alquanti anni era flato intcrtncflo, di far ogn’anno il vigefimo- 
primo giorno di Maggio la procelTione dal Duomo fino alla 
Chiefa di San Zen, e rofierta de’ danari della Camera^ alla det- 
ta Chida : perciocché avcmlo la Città di ciò fupplicato il Se- 
renilfimo Principe che era Toramafo Mocenigo, lu per fua Se- 
renità comtncflb ai Rettori della Città, che erano Niccolò Ve- 
nitr Podellà e Marco Dandolo Capitano , che doveScro diligen- 
tcnacnte informarfi di quali danari fofle (lato folito ne’ tempi 
addietro farli quella offerta ; ed effendot fatta de’ danari delia 
Camera, dovcff'ero ordinare, che lì facelTc il medefiniO' anco per 
Pavvenire ; e fe per forte folTc flato folito farli per altre terze 
perfone, procuraflero, che da quelle , o da’ loro eredi , e fuccef- 
fori fofle fatta : delle quali tutte cofe fe ne veggono appreflb 
gli Reverendi Monaci di San Zeno lettere di fua Serenità date 
nel fuo Duca! Palazzo il quarto giorno di Giugno del detto an- 
no 14.17- £ cos'i avendo trovato i Renori , che de’ danari della 
Camera, e non d’altri, era fempre fiata fatta detta offerta, fa 
ordinato da loro, che ogn’anno per l’avvenire s’avcffe a fare il 
medefimo,. come li vede di mano di Giovanni della Rocca No- 
tato e Canceliicro nella predetta Camera folto il decimoquin- 
to giorno del mele d’ Aprile dell’anno che fegui 14:8.00! quale, 
e fu il fello giorno del roefe di Maggio che feguj , piovve con 
gran maraviglia d’ognuno in Venezia, in Murano, ed in alcu- 
ni altri luoghi vicini gran copia di fangue: Quell’ anno meÙefi- 
mo fu chiamato da’ Fiorentini al loro foldo, e per loro Capita* 
no Gio. Niccola Salerno onorato Cavaliero , e cittadino nollrd, 
perfona di gran valore, ed efpericnza nell’ arme, che ed in quel- 
la gaerra, ed m altre imprefe fi diportò egregiamente, ed a sé, 
ed alla Patria acquiflò non poca reputazione, ed onore.' c l’an- 
no appreflb 141^. a requifizione del Pontefice , o , come altri di- 
cono , de’ Bolognefi che per molti Ambafoiatori gliene fecero 
grande infianza , andò a forvirgli per Podeflk e Capitano ; nel 
qual Offizio fi diportò in maniera, che da tutti ne riportò gran* 
Àlfima lode di ginllizia, e di prudenza . Nè ritrovando io che 
altro degno di memoria fia occorfo nella noflca Cinà fino all’ 
anno m^e ‘quactroCento ventuno, a quello me' ne pafferd ; nei 
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quale non dTendo ancora in ufo la llanipa, e trovandofi gli fta- 
tuci, ed ordini riella noftra Cittli pel lungo ufo quafi laceri , fu jteept iaiu 
il primo giorno di Decembre eletto da’ Noftri nel pubblico Con- 
figlio Jacopo nodro dalla Corte a Irrafcrivere , e rìdur quelli in f^Muù LtL' 
pili bella forma. Lo Avvento poi dell’ anno , che fegul , mille 
quattrocento veotidue venne a predicare in quella noftra Città 
ban Bem'ardino, e predicò nel Duomo con tanto concorfo di po- ruM 1412. 
polo, che la Chiefa appena era ballante a capirlo : fece quello 
tanto Uomo molte buone opere con le fue devote predicazioni/ 
e tra l’altre fece, che l’ufanza del correr al pallio, che era da- 
ta introdotta inda l’anno 1307. per la cagione che allora d % 
difle, dalla prima Domenica di Quarcfima, nella quale fi cele- Afofrrr 
brava queda fella, fu ritirata al Giovedì graffo , parendogli clic ^ 
foffe, come era in effetto, cofa molto empia, che in quel San BtrnarJu- 
po che è principalmente dedicato al culto divino , e nel quale 
fi dee piò che mai attendere alla falute dell’ anima, fi attendeffe DtmttJcadi 
a fede, a gioocbi, ed a cofe profane. Fu poi queda feda , co- Quarefima al 
me fi dirà, ridiuta all’ultima Domenica del Carnevale ; E per 
fare l’emenda del peccato che avean commeffo , avendo per lo 
paffato cosi mal ufati i giorni fanti , conuminando i giorni 
fanti della Quarefima , fu per pubblico decreto ordinato , che 
per r avvenire fi doveffe far ogn’ anno nella predetta Domenica 
una folenne proceflione con tutto il Clero in onor di Dio , del- 
la Beata Vergine , e di San Sebadiano , pregando quelli a cudo- 
dire , e falvar la Città dalla pelle , e da ogni altra calamità , 
e ad averla raccomandata . Altri vogliono , che queda Santa 
opera fuffe ben perfuafa, ed introdotta da quedo Santo; ma che 
ciò fufle l'anno 1443. effendo tornato a predicare pur l’Avven- 
to in queda Città. Ma fuffe quando fi voleffe, bada, che per 
l’cfonazioni di quedo Santo fu fatta . Intanto effendo quafi del 
tutto confumati, e rofi dall’ acque gli argini del nodro fiUmc , 
onde era pericolo grandidìmo, che venendo qualche piena non 
fi allagaffe con grandidìmo danno gran parte del Veronefe , de- 
liberarono i Nodri prima che veniife loro la furia alle fpaile di 
provedervi, e ne’ primi giorni dcH’anno, che fcgul , mille quat- 
trocento ventitré eleffero nel pubblico Configlio Gio. Niccola Sa- j^ifiauraziant 
kmo Cavaliere, Jacopo de’ Fabbri dottore, Rudìn Campagna ^dtgiarfmì 
Zen Cepolla, Gabriel Verità, Gafparo degli Aleardi, e e"* 

dalla Corte, perfone di grande autorità e prudenza^ che avefi- 141;. 
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fero da riparar a tanto danno. Fu parimente quefV anno levato 
via a’Noltri dalla Signoria il dazio della Baractaria : ed ilFcb- 
. brajo dell’ anno , che legul , mille quattrocento ventiquattro il 
Cìtvannì Ta- vigefimoprimo giorno giunle ì'n Verona Giovanni Paleologo Ira- 
Coìrantinopoli ellendo accompagnato da ottanta loie 
fttmtinepoli <t perfone a cavallo. Fu ricevuto da’Noftri con grandilTimo onore, 
f'ereaa 1414.6 fu condutto nell’Abbazia di San Zeno, ove i Nollri’ per com- 
piacere alla Signorìa gli providero abbondantemente di tutte le 
cofe necelTarie ; il giorno feguente lì partì per Milano. Doven- 
Co'/te^i poi l’Aprile, che feguì, far da’Noftri l’elezione del Priore 

ne inl onfiglio dell’ Ofpitale di Santi Jacopo e Lazaro ; ed elTendoli nel gene- 
rv Conllglio ( ragunato per quello effetto ) propolli alcuni ca- 

ré»fra hfan- pitob da elTer olTervati da effo Priore con certe condizioni con- 
taCbiefa. trarie alle inllituzioni della Santa Madre Chiefa, Jacopo nollro 
dalla Corte, perfona cattolica , e libera, levatoli dal luogo ove 
fedeva, e andato al Tribunale dei ClarilTimi Rettori chiaramen- 
te dilTe, che non voleva a modo alcuno acconfentir a quelli ; e 
prima che fi partiffe volle, che il Cancellier notalfe quella tua 
buona intenzione negli atti pubblici: laonde accollandoli molti al 
fuo parere furono accomodati i capitoli conforme agli ordini della 
Chiefa. Quafi in quelli medclinii tempi defiderando il Reveren- 
do Don Marco Emilio nollro Veronele, che in quei dì era Ab- 
bate di San Zeno, di fepararlì da’ Monaci , affegnando a quelli 
tante entrate del Monallero, che onellamente poteffero vivere , 
fupplicò umilmente il Pontefice Martino, che quella grazia gli 
volefle concedere, la quale egli volonticr gli conceffe, delegando 
** Reverendo D. Maffeo de’ Maffei Veronele, e Abbate di Cal- 
vena, che in fuo nome fulle fempre prefente al fare tal divifio- 
D. Marce £- ne, comc pare per autentici privilegi che appreffo effi Monaci lì 
2 ''** ritrovano. Fatta la divifione, fu tra il predetto Don Marc’Emi- 
lècfueì /uf-lio da una parte e i Monaci Germani dell’ordine di San Bene- 
cefferi fi divi- ietto dall’ altra fatto pubblico inlìromento, promettendo ciafeu- 
de da Menaci. ^ per sè , e per i fuoi fucceffori , con molti capitoli da effer 
olfcrvati dall’ una e dall’altra parte, e da’ loro fucceffori, con af- 
lìgnazione d’entrate, di beni mobili, e di cafamenti per lo vi- 
ver, ed ufo di ein Monaci. Quelle intrate che furono loro af- 
fegnate non paffavano la fomma di cinquecento fiorini d’ oro , 
febbene oggidì fono più affai. Avevano obbligo i Monaci di te- 
nere del continuo m forvizio di Dio e '.della Chiefa dodici Sa- 
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cerdoti , c tre convcrfi pei loro fervig) ; appreflb l’ Abbate rima- 
fero tutti gli altri obblighi e fpcfe . Fu quello inllromento ce- 
lebrato alla prefenza del detto Abbate di Cai vena, de'ClarilTimi 
Rettori, e d’otto agenti della Citt^, che furono Giovanni Pede- 
monti, Tommafo di PI i carne , Aleardo de’Gaforini , ed Antonio 
Banda Dottori, Pietro Guarino Medico, Donato Salvatino , Bar- 
tolommeo e Michel Farfugioli ancor clll Cittadini , con Mattio 
Mantovano Sindico e procuratore della Cittk , come appare di 
mano di Bartolommeo da Olivè Notaro Veronefe . Il fecondo 
giorno poi dell’ anno che fegui mille quattrocento venticinque 
fu conhrmata quella divifione dal Senato Veneziano, come per 
lettere del Doge Francelco Fofeari fi vede , date il giorno vi- 
gefimofello di Marzo che fegui, e parimente dalPontefice Mar- 
tino, Sub Datum Rotnx vtgefimo oHavo J unii anno oilavo fui Pon- 
rificatus. Che poi la Chiefa di San Zen foflfe fabbricata , come 
s’è detto, da Pipino Re d’Italia, e figliuolo di Carlo Magno , 
e eh’ egli vi conducelfe Monaci Germani ad officiarla , e lo- 
ro defie molte entrade , e fabbricafle il Monallero , e donalTe 
molti ricchi mobili per ornamento della Sacrillia e Chiefa , af- 
fai chiara fede ne fanno molti inflromenti e fcritture che ap- 
prefTo que’ Monaci fi trovano ; ed il Coro ifleflb della Chiefa , 
che poi fu fabbricato dai Duchi di Cleves pur Germani , ficco- 
me fi vede dall’ arme e infegne loro nelle pietre di quello in- 
tagliate ( da quali, come vogliono alcuni , fu anco fatta fare 
quella bellifiìma porta di metallo che v’ è ancora ) chiariffima 
tellimonianza di ciò rendono ancora moliilfimi privilegi , che 
appreflb i detti Monaci fi trovano , degli Ottoni , Enrici , e di 
Federigo Barbarofla Imperatore, infieme con alcuni della gran- 
de* Mattilde , i quali contengono molte conceflioni d’intrate , ed 
immunità agli Abbati e Monaci di quel luogo . L’ anno che 
fegui poi mille quattrocento ventifei il giorno vigefimofettimo 
del mefe di Gennaio fu pubblicata in Verona , come in tutte 1’ 
altre Cittk foggette all’ Imperio Veneziano , a fuono di molte 
trombe la Lega fatta l’anno innanzi fra la Signoria di Venezia 
e i Fiorentini contra Filippo Maria Vifeonte Duca di Milano ; 
e’I quarto d'i di Febbraio fu da’Nollri d’ordine de’ Rettori ordi- 
nata a tutti i Vicarj del Veronefe, che nella maggior frequenza 
del popolo faceflèro pubblicarla in tuni i luoghi de’ loro Vica- 
riati ; e fu fatto intendere a tutti, che doveliero ridurfi con tut- 
Tomo IIJ. C te 
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jntìaCApìu- te ]e loro robe e beftiami ne’luoghi fòrti. Fecero i VeAeaMHH 
i ^uefta guerra loro Capitano Generale il Signor Francefeo 
Carmignola, il quale, perchè pativa cerne inRrmitb e dolori , 
venne l’Aprile con onorata còmpagnia a Verona, e andoflènc ai 
Bagni di Caldero, dove gii era flato detto che (i farebbe rifana- 
to : e cosi fu veramente ; perchè libero dal male fé n’andò gli 
ultimi giorni di Maggio in Campo. Ne’tempi paflàti avendo in- 
tefo i ^efidenti del nollro Collegio de’ Notati , ed alcune altre 
perfone pie della noftra Citib, quante creature picciole venifTe- 
ro efpoile, e andafliero a male, colpa delle loro empie e fcel> 
f lerate madri, che per coprire i loro falli con fiera crudeltà o gli 
uccidevano, c fotterravano , o ne’ bofehi e nelle campagne gli 
portavano, acciocché fùlTero paflo delle fiere, o in altro modo 
gli privavano di vita, molE a compafTtone di ciò determinarono 
di provedere , per quanto loro foffe pofiibile, a tanto inconvenie* 
te, e cosi eledero il luogo dove ora abbiamo l’ofpitale de 'Santi 
voj'pital de Martiri Cofmo e Damiano ( il quale alcuni vogliono che anco 
Stimi Martiri qugj ofpitalc ) ordinando , che tutte quelle creature’ che 

MMOT ritrovate cfpofte foflTcr in quel luogo portate; ed ivi poi, 

ptr tafa di in quel miglior modo che poteano , le fteeano nutrire , ed alleva* 
Tietà. e non fapendo di certo che fofler battezzate, le facevano bar* 

tezzare . ElefTero ancora alcuni di loro che doveffero aver cura 
nella città e nel contado , che tutti quelli figliuoli folTero porta* 
ti al detto kiogo. Parve a tutti cosi fanta e pia quella opera, 
che non cosi tollo fu fparfa la fama di quella, che infiniti, ac* 
ciocché la cofa andalTe innanzi , fecero a quel luogo grandiffime 
elemofìne, il che è poi flato fatto di tempo in tempo, e tutt* 
ora fi là. Multipiicando poi e crefeendo il numero de’fanciulli, 
e perciò eiièndo quel luogo picciolo, ed incapace, nè fapendo i 
Prefidcnti di quel tempo che farli , fe ne llavano tutti di mala 
voglia, quando il S. Iddio, che le buone opere favorifee fempre, 
mile in cuore alla Signora Taddca moglie che fìi del Sig. Malli- 
no fecondo della Scala, che gli accomodalTe del fuo palazzo; il 
che avendo ella fatto, fe ne fervi finché quelli lllullrillimi Signo- 
ri ebbero la Signoria di quella Città, perchè allora, come de’ beni 
de’Signori dalla Scala, il vollero per sè, dandolo per llanza a’ioro 
Camerlenghi: e i Prefidenti del collegio, acciocché non avclTe fi- 
ne cosi fanta opera, comprarono (benclrè altri vogliono che folTe 
lor donato) il palazzo dairAquila, goduto prima dal Signor Al- 
berto 
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berrò dalla Scala , quello che ora godono i figliuoli di Benedetto 
Boldiero di felice memoria; e di quello per cala di pietk fi fono 
fino a quelli tempi ferviti/ ne’ quali, o poco innanzi, avendo*! 

Prefidenti dopo malte pratiche tehute avuto finalmente l’anno 

addietro da Francclco Fofeari Doge di Venezia c dalla Illullrif- 

fìma Signoria in dono rillefib Palazzo del Signor Maftino , in 'Prtfidttiiidu 

quello wn tutti i figliuoli , e loro Governatori ritornarono: ed 

il duodecimo giorno di Luglio fu, a richieda de’ Prcfidentì , ^cr Uiia dei Sìg. 

pubblico ordine determinato, che quello palazzo fofle in 

accomodato, che oltra i detti fanciulli vi fi potdTe tenere 

una certa forte d’ infermi che non avelTe il modo di firfi curare »» è 

a loro fpefe: e quello dall’Aquila, del quale s’ erano prima fervi- <^‘c<‘pdipie. 

ti , fofie venduto, c i danari fodero invelliti in tanti beni ad 

utile e cooBodo di quei poveri figliuoli cd infermi / e cosi fù 

fatto. £ perchè io non ritrovo che nell’anno che fegui occorref- 

fe a’Nodri cofa alcuna degna d'dTere fcri^tta , pafiarò al 1428. 

nel quale d’ordine dclTilludriir. Signoria, per alficurar da quella fabbrica delie 

parte la Citù, fi diede principio l’undecimo giorno di Marzo alla rnura lunga u 

fabbrica delle mura merlate , che ancora in buona parte fono 

lungo la riva del fiume dal Cadello di San Martino fino a San 

Zen dirimpetto alla Torre che ancora fi vede nel mezzo del 

fiume, non eflendo lungo «da riva, come oggidì fono, cafamenti 

di forte alcuna. Fu parimente quell’anno, per pubblico decreto, 

ritornata da' Nodri la feda del correr il pallio alia prima Dome- La fefia dì 

nica di Quirefiraa, parendo lor di far gran torto a quc’lor ^ec- 

chi. che l’aveano introdotta, fe in altro giorno la facevano à!iprjJa''%"me- 

quello, che era data da loro indituita, e tanti anni, e fecoli era il.u.trr. 

data per addietro oflervata ; la qual poi fu di nuovo ritornata,^'”'*' 

còme fi dirh, alTaltizni Doaaenica di Carnevale, ficcome oggidì 

ordinariamente fi coduma . Fu Anche in quedo tempo per la 

fua fedel ferviti fatto con tutti i fooi defeendenti legittimi eie- 

tadino Veneziano BartolonuBeo di Giovanni Pellegrino , cook ap- ‘Pellegrina fàt. 

pare per Privilegio del Doge Francefeo Fofeari, Datum fitb eHe *»C'ttadiaare- 

30. Martii mvM 1428. L’ anno che fcgul poi 142;. ù Reve- *^*^‘'**’ 

rendi Padri Gefiiati amtati dalle elcmofine di molte perlone pie 

e religiofe diedeeo principio a fabbricar il Monadcro che finora pabbriea de 

godono in queda nodra Cittk, effondo loro dato a preghiere àe' Manaf era dis' 

Nodri rinunziato quel luogo da Fra Giovanni da Bologna 

polo di Fra Battolotnmeo Eremita %liuold di jacòpo de’ For-yi^f, 

C 2 conot- 
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conotti, detto de’Moncelifi, il quale in quel luogo avea vifluto 
vita folitaria e Tanta , e ai detto Tuo difcepolo poi venuto a 
morte T aveva rinunziato, come pare per man di Bartolommeo 
q. Francefco di Santa Cecilia' Notaro 1 ’ anno 1 3p8. Della rinun- 
zia di Frate Giovanni da Bologna alla Congregazione de’ Reve- 
rendi Padri Gefuati appare per Jacopo Oricalco Notaro il deci- 
moquarto giorno di Febraio del detto anno 1429. n’ e libero poi 
anco la confermazione da Eugenio terzo, come appare per un 
breve. Sub Datum Roma fexto Kal. Julii anno Pontificatus fui 
fccundoj che fu l’anno 1432. Poco tempo dappoi un Reverendo 
Don Simone da Sebcnico Rettor della Chiefa e del benefizio di 
S. Bartolommeo per far cofa grata a que’ padri renunziò loro e 
anco quella e quello, i quali poi per la gran diligenza e Ipefa , 
che v’hanno i Tuoi fucceflòri ufato, fono fiati ridotti nella bellifli- 
ma forma che ora fono. Ebbe origine quella congregazione de’ 
Gefuati da un Giovanni Colombini Sanefe, ed ebbe l’abito da 
Urbano Quinto, il quale trovandofi in Italia, ed avéndo intefo 
della lor buona virane chiamò molti a Roma, e certificatofi del- 
la lor bontà c fantità, approvò la lor regola, ed in Viterbo die- 
de lor l'abito che portano 1 ’ anno della umana Redenzione 1 307. 
del mefe di Giugno. Pollidoro Vergilio afferma, che furono detti 
Gefuati, perchè avevano affai fpcflo il nome di Gesù in bocca: 
ma Antonio Crofetto Siciliano nel fuo trattato delle trenta que- 
filoni alla quarta dice, che non folo per quello, ma ancora per- 
ché fu loro profeticamente dato tal nome da alcuni fanciullini, 
ficcome avvenne appunto ai Reverendi Padri de’ Servi . Qiiefii 
Frati non hanno obbligo di dire reffìzio divino, nè quel della Ma- 
donna, ma il lor oflìzio è di meditare, e fono obÙigati di dir 
ogni giorno cento feffanta Pater nofier, ed altretantc Ave Maria 
alfegnando a ciafcun’ora il fuo numero. Tre volte fra il gionto 
e la notte vanno all’Oratorio a dire le loro orazioni, nel che fa- 
re fpendono cinque, e fei ore, e niuno può fenza licenza del Prio- 
re rellar d’ andarvi. Ogni giorno finita la Meffa il Priore legge 
loro una lezione, e dopo quella fa un poco di feriuone, il qua- 
le finito fanno una orazione mentale. Ogni giorno, fuorché nel- 
le felle di Natale , di Refurrezione, e delle Pentecòfte, fono obbli- 
gati a difciplinarfi due volte nell’Oratorio, una nell’Aurora, 1 ’ 
altra ad un’ora di notte. Ogni Sabbato chiamatifi in colpa de’ 
lor peccati fanno orAzioni per tutte le genti, si fedeli, come infede- 
li - 


Digìtized by Google 


21 


DI VERONALIB. XIV. 

li. In Molte Citti d’Italia vi fono ancora diverfi Monaftcri di 
Monache di quello ordine, gih inftituite dalla Beata Caterina 
Sanefe, Gefuate chiamate da una loro Abbadefla, e da quelli 
Frati governate, poffcdono e quelli , e quelle tutte le cofe in co- 
mune, fenza aver niuno cofa alcuna di proprio, quantunque mi- 
nima; una fola chiave apre tutte le celle, le porte, la caneva , 
e tutti gCi altri luoghi; niuno ha chiave dicalfe, ovver d’altro; 
ma ogni cofa Ha aperta, come cofa comune: hanno e gli Fra- 
ti, c le Monache amplilfimi privilegi, e molte grazie che loro 
fono Hate concelTe da’ fommi Pontifici; promettono e quelle, e 
quelli per folenne profeflione gli tre principali voti obbedienzia, \ 
Callitk, e Povertà, fotto il patrocinio del gloriofo Santo Agolli- 
no; hanno però anco per loro protettore ed Avvocato prelTo il 
Signore Santo Girolamo, onde fono anco detti Frati Gefuati di 
San Girolamo. Fu in quello anno ancora, come fi vede per un 
pubblico ed autentico privilegio. Sub datum Mediolani fexto De- 
cembris^ da Sigifmondo Imperatore fatto per fuoi benemeriti An- 
tonio Rizzoni, altramente de’Guagnini noflro Veronefe, e fuoi 
legittimi difeendenti , Conte Palatino , e fuo Configlier fecreto 
e domellico: la qual dignità fu dal Pontefice Niccolò V. confer- 
mata nella perfona di Jacopo Guagnino, come appare per au- 
tentico privilegio, Sub datum Fabriani Cameracenfts Diacejis an~ Antonio ie' 
no Dominica Incarnationh 1450, Sexto Kal. Obìobris armo 
fui Pomificatus\ nel quale fi leggono quelle formali parole , NI-fait»cfaieTal 
COLAUS EPISCOPUS SERVUS SER FORUM DEI DileUo daSi£if. 
fìlio Nob.Jacobo Guadagnino alias de Ri^^nibus Givi Verofra; 

Corniti P alatino ^ Salutem, & Apoflolicam benedidionem ; Eximiee tute 
devotionis affedus quem ad nos ^ <?* Rom. Eec. gerere comprobaris^ 
nfc non multiplicium virtututn dona^ quibus perfonam tuam illarum 
iargitor Dominus infìgnivit ^ non indigno promeritur, ut ad ea tibi 
gratiofe concedenda inducamur, quee tibi', pojìerifque tuis honorem , 

Cf famam allatura foro confpicimus , ac meritis tuis conceffa privile^ 
già ylpoftolkis favorihus , & pra/ìdiis de nojlra Ò" Apojìolicte fe- 
dis munificentia liberali , ac uberioris dono gratile libenter comniunk 
Camus, parìter & ampliamus: Hincep, quod nos intendentes te qui 
ab inclptee memoria Sigifmundo primo olim R omanorum Imperatore , 
fune ad eafdem virtutes tuas dirigente , Comes- Palatinus creatusfuk 
fti pramifforum meritorum tuorum intuitu favore' pYofequi' gratin 
fpeciali y ad perpetuam tui tuorumque memoriam, Ò" ut tui difeen- 

den- 
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dentei clsth pnptena fidgeant bouotibus te Comitem Pnlatiuum Pa- 
Utii nojlri CnteraaeM,. Méìeritate ApoJloUcn tenore prafentima feci- 
musy cteamusy & ordiuamut. Fu paritneme quello Jacopo latto 
Conte e Barone dall’ Iniperarore Federigo Terzo y come fc ne 
legge per un pubblico privilegio^ Sub datum Venetiit feeundm die 
tnenjit Junii anno Domini 1452^ Regni fui anno decimo- terttoylm- 
perii vero primoi ove fi leggono : Federicus divina favetue clenaen- 
tia Romenerum Imperater jemper Augujìui : Noli. Jecoho Guada- 
gniuO' aliai de Rixj^ibus de Fcronety Sacri LateranertjU Palatiiy 
Aulm^ue mjirety & Imperialis Concijìorii Cerniti Palatino fideli m- 
Jlro ddelìo gratiam Cafar-eamy entne bemtm yfìmeritatis tute t^e- 
Rmsy quem ad noSy & Rem. geris Impcrium y ac multiplicum vir- 
tutum dona y quibus illarum largiter Ùominus perfonam tuam inji- 
gauéty non indégne promeretur in bis quee pradecefforum noflrorum 
Rem. Imp.. fubiimit Maiefìas in tuì feu & pofieritatis tute favorem y 
decusy (T bouoremy tmuttfee concedi ffe nofiuntur y ftmiliter & noi 
t'tbi gratiofeSy & benignos gaudeas invenijfe . Cnm iraque recolendct 
memoria Sigifmmdus Rom. Imp. pradecejfer nofler tCy. ac haredes 
tuos mafculas a te legitime decendentes ob multiplicia virtutum me- 
rita quibus multis fune retroaRis facro Rom. Imperio te comneenda- 
iilem reddere fìuduijìiy ivfìgnes Jacri Palatii jLateeanenJis Cernirei 
fecerit (T creaverit : A or. igitur creaùonem bufufmodi ratant baben- 
tesy atque gratam y ac ad netabilem y < 5 ' multum conjjderandum tua 
thrcumfpedioni ìndujiriam y ac vittuofa fidei erga «or,. Ò" ipfunt im.. 
perium devotam confìanriam quibus Magi/fra rerum uos docuit , àr- 
ea nq/ìres , 0 “ farri Imperii procuraadofque bonores , prudenter bcRe- 
nut elaruijfi, Ò* quotile tlares , re queny virtutum claritas & lau- 
dabilium morum venufias fpeàali decere reddunt irtfignem otmufquc 
batredes a te legitinre defeenden/es pradùos- animo deliircraeo jùm- 
mtoque &c. Comites faàmus , creamusy & auRoritate Rom. Cttfarea 
gratiq/ius ìnfigììimus- Dantesy & conetdentes tibiy & baredikus reti 
Mufatlini feteut in perpetuum eadem Imperiali auiloritate pitmtm Ù" 
•mnàuedam de nofìra certa feientia potejìatem creandi Notarios pub- 
Uicos y dr ludices ordioarios : eademque audontate libi & batadtian 
tuis fuùradidis toncadtmus , C largimur quod valeatisy & ,pqfiitH 
natlutaiaty bqflardaSyfpurieSy matqferesy ttotbos, incafhiefosy copulati- 
va y éut dijiutidiv» y (JT quofeunque ex illicito toitUy demnato 
poocreatosy feu pretueandos viventibusy vai etiam mertuis eorum pa- 
mntibus lagHimare y "Ulufirium tatmn Principum Comitmn y Baronum- 

que 
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filiìf t>K*pt'tSf Ò" ta -ad ifmnUJur»h^imn rejkohrfy 

rtjNmere t imw mqu^ gtmmurm maftulam ptn'mm abfitt<€ ^ ipftt 
do ad omnia t & JinguU jmr» fuccffionmn^ nìam ab inpejìaaa^ 
torum-f & a^nannm botfoinmt y & dtpHUmm., Ò" ad fonda’ Vbbit m*. 
foper & dejcendontiéus vtflrit pradidUs h» Jigmurt foeaìdit grafia -, 

& pvadiSh Commioaftis alpra iafigata ve/ha atttitjM Atjuilam ni- 
gram cam «Jìenjis fuis aiis in ■campo aarWy fiw Ufta crocei coiorit 
in fommioiJte cliptì wftri ppadiiìi ad ufom aotnorum va/}oomm fo~ 
rendorum , te etiam andoritare noftra Cafmea terme peafentitim da- 
coramus acque concedimus, 

jld Mandatmm proprium Domittì Imperaoom \ 

Viricus VUdtgi. 

Traffc r origine foa ^uefta nobile ed antica famiglia -ào Gvio-.'Orifme dt/lt 
gHirii , ovvero de’Rizzoni , che l’uno e l’altra cognome fe 
^ice, dal Caftclio 4 el Borgo San Martina nel diftretto della Cii> ’SÙapà- 
ta di Calale, come appare per un pubblico ed autentico privi- J"* 
kgio del Marchefe Bonifazio di Monferrato , dato nel Caselle 
^lla Citta di Cafale l’anno 14.89. 15. Aprile : la quale fu poi 
molto nobiliflima nella Cittk di Pavia, come ne fanno &de con 
un loro privilegio gli Magnifìci Deputati airolTizio delle provvi- 
fioni e governo di cffa Cittk, Sub Datum Papié) 1489. odavo 
lanuarii . Ha prodotto quella nobile famiglia infiniti che con di- 
verfi maneggi l’ hanno llludrata , fra’ quali, più degli altri fopran- 
nominati Antonio « Jacopo, fu Steffano che Filippo Maria Uu- 
ca di Mtlano elefie ( per la gran pratica ch’egli aveva <lell« 
cole degli Stati, e maxime di quel Ducato ) per fuo Confìglio'^ 
kCrcto, e Maellro generale di tutoe J'entrade di quel Ducato , 
come fi legge per »m privilegio. Sub Datum Mediòlani 1418.12. 
di Settembre: Antonio parimente , il quale eflendo Abbate del ../f/rto»» G/r<- 
Monafterio di Sant’ Ambrogio di Milano, e Referendario Apo-£""*-^l'betc- 
llolico, fu, come perfona che aveva con diverfi onorati gradi 
con fila gran lode verfato in quali tutte le corti de Principi e 
Signori di Europa, mandato dal Concilio di Bafilea Legato a 
Carlo 7. Re di Francia ad invitarlo , e citarlo perfonahnewM 
al Concilio ; onde meritò ellcr eletto da quei Reverendiflìmi 
Padri correttore di tutte le lettere Apolfolicbe concedondogli in 
premio nini gli emolumenti di quelle ,* fiocome fi vede per on 

pri- 
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privHegto, Sub Datum Bafileee 1432. 4. Kol. Septembris . Nè 
piuttono ia tornato dalla predetta legazione di Francia , come 
quello che prudentemente li aveva in quella adoperato , che fu 
dall’ idelTo Concilio mandato ‘Legato a tutti gli Principi e Si- 
gnori della Lombardia, ed in Cicilia parimente, ad invitargli , e 
citargli fotto graviflime pene al Concilio , come ne fa fede un 
privilegio. Sub Datum Baftleet anno 1433* Ha dato g^an nome 
CuttininoDot- ^ quella onorata famiglia Gio. Jacopo Dottore ed Eccellente 
” ' Oratore, il quale per la gran pratica che aveva delle cofe del 

Mondo, e de’negoz) d’infiniti Principi e Signori meritò che Ca- 
f leazzo Maria Sforza Duca di Milano lo facelfe fuo Configlier fe- 
creto , e partecipe nel trattar tutte le cofe del fuo Stato , con 
mandarlo anco per fuoi importantiflimi negozj con ampio e ge- 
nerale mandato a quaft tutti gli Principi di Europa , e fra gli 
altri all’ lllufirimma Signoria di Venezia, come fi legge per uno 
privilegio. Sub Datum Melegnani 1408. 22. OBobris : ed 
Cuaiaiao. a tempi de’noftri padri vi è flato di grande onore, c fama , 
Aleffandro onoratiflìmo Cavaliere , trattando per quella nollra 
Patria con molta fua lode di bontb e di gran prudenza infini- 
ti negozj pubblici : di molti altri ancora vi fono flati che fi 
potria raccontare, e vi fi ritrovano, li quali con diverfi, ed im- 
portanti maneggi l’hanno illuflrata ; ma per brevità fi tralafcia- 
no. Ora a propoflto tornando dico, che avvicinandofi a’ Nollri 
infinite feiagure l’Adige ne volle con le fue acque dar fogno , 
come quali fempre per l’addietro fatto aveva : perciocché s’ in- 
grofsò di tal forte negli ultimi giorni d’ Ottobre dell’ anno che 
fegui 1430. ch'egli ufeendo del fuo vafo , e fuperando le rive 
allagò quali tutta la Cittb, e buona parte del Contado . 11 che 
i4ja^ fu cagione nell’anno che feguì d’ una grandiffima careflia non 
folo in quelle nollre parti , ma quafi in tutta Italia , alla quale 
fu comune Cmile calamità d’inondazione, così per efferfi guafla 
ed immarcita gran parte de’grani raccolti, come per cflerfi con- 
Careflia. venuto in afTaifTimi luoghi rifeminare : c ficcome dall’ inondazio- 
ne. era fiata caufata la careflia, così dalla careflia nacque la pe- 
^""'fle, la quale, non effendofi fatte da principio quelle provvifioni 
che fi doveano ( cfTendo sforzati i poveri per la necelfitk pa- 
feerfi di cibi cattivi e mal fani ) prefe a poco a poco tanta. 
a/wm JW/- forza , che tolfe dal Mondo un gran numero di perfonc ; fra le 
rbet dalla quali fu Michel ncfflro dalla Corte , perfona di gran bonti c in- 
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tegrith di vita. Queft’anno mcdefimo fu una grandiiTitna "EccM- ^ccHff< M s». 
fc del Sole, la quale apprdTo le palTate calamiik pofe tutti 
grandiflimo fpavento. Il nono giorno poi del nicfe di Settembre ncardiaaU 
dcU’anno che fegu'i 1431. venne m Verona il Cardinale SnntaCroct in 

Croce, che le n’andava in Alcmagna, il quale fu da’ Noftri , i^ji. 
per compiacere alla Signoria, molto accarezzato, ed onorato. 

Verno, fegui , fu cosi fatto freddo in Verona, ed in molti 
altri luoghi d’Italia, che s’agghiacciarono tutti i filimi , e di si 
fatta maniera, che vi s’andava fu co’ carri , e con le carrette 
cariche; e fi leccarono quafi tutte le vigne, ed una gran quan- ^ 
titk d’olivi, e d’altri arbori. Intorno a Venezia fi congelarono 
talmente tutti i canali, e la marina, che da Meftre vi fu 
dutta una fpola con tutto ciò che fcco portava per fua dote fu x/a.- 
le carrette, cofa che mai più per l’ addietro non era avvenuta . 

Quefl’anno ifteflb, o, come altri vogliono, il fcgucntc mille quat- 
trocento trentadue agli ti. d’ Aprile venne in Verona la moglie 
del Signor Francefeo Carmagnola, la quale fe ne andò per 1’ 

Adige a Venezia dal marito, che v’era prigione, e che fu poi 
il quinto giorno di Maggio fatto morire da quella Repubblica, 
notato ( come vogliono alcuni) di tradimento, quattro anni dopo che 
era flato da quel Senato con bellifTime cerimonie creato Conte. In 
quello tempo l’Impcrator Sigifmondo, effendo flato il vigefimoter- 
2.0 giorno di Maggio da Eugenio Pontefice incoronato della Co- 
rona dell’ Imperio , fe ne venne a Ferrara, e poiaMantoa; nel- 
le quali Cittk^rnò molti del grado di cavalleria , fra’quali alcu- 
ni nodri Veromfì, de’quali però non fi deferive il nome. Venuto Sigifmondo 
poi a Pefchiera, dove dagli Ambafeiatori Veneziani fu molto ma- * 
gnificamente ricevuto, e fpefato, fece Cavalieri, e Conti Lui- /frr 
gi* dal Verme , e Gentile de’ Sparavieri gentiluomini noftri . 

Quindi fe ne pafsò a Riva, ed indi le ne ritornò in Germania. 

Nè effendo avvenuto altro ne’due anni feguenti , me ne paflerò 
al mille quattrocento trcntacinque, nel quale i Reverendi Padri 
di San Zen in Monte della congregazione Fiefolana vennero ad 
abitare in quefta noftra Cittk. Era in que’tempi Rettore delle 
Chiefe, e dc’benefizj di San Michele a Porta, e di Santa Maria 
in Betleem che anco S. Zen in Monte fi diceva, Don Zen Mo- 
derilo, il quale, per far cofa grata a’Noftri che di ciò con gran- 
de inftanzia il ricercarono, renunziò loro il b^nifizio di San Zen 
in Monte, con obbligo però di dover pagare per quello, ficco- 
Tomo HI. D n;e- 
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me egli aveva Tempre fatto, cd era tenuto di fare , non fo che 
Fr/itidìS.zen poco di cenfo al Vefcovo di Santa Maria in Bctleem, riferban- 
t ch’egli vivcflTc l’entrate di quello , che non 

' ^ ^ erano di più, che di fiorini fedeci l’anno. Avuto quello luogo 

i Noftri, e dcfiderando di darlo a detti Frati, che poco innan- 
zi erano venuti in quella Cittk, e con grande inllanzi a gli pre- 
gavano , che volcflero dar loro un luogo , ove poteflelo fervire 
al Signore , fupplicarono Eugenio Qiiarto, che volcfle confermar 
tal Chiefa , e benefizio di San Zen in Monte a’prcdetti Frati 
Eremiti; il che fua Santitk concelfe loro molto volentieri, dele- 
* gando in fuo nome l’Abbate di Santi Martiri Nazario e Celfo 
a ricevere la rinunzia di detto benefizio, e dar poi quello a detti 
Frati, come appare per lettere date da fua Santitk in Fiorenza 
ai diciafette d’Agollo l’anno quinto del fuo Pontificato, che ven- 
ne ad elTere di quell’anno 1435. la copia delle quali fi ritrova 
apprelTo di me: con quelle lettere Alelfandro di Alelfandro de’ 
Fera voli Cittadin nollro , Procurator, e Generale Proveditor del- 
la Cittk nollra , come appare per procura fatta di mano di Sil- 
vellro de’Landi fotto il diciotto giorno d’Agollo, prefentofli al 
Reverendo Frate Bartolommeo de’Mozzetti Abbate del detto 
Monallero , e dimandò la efecuzione di quelle, ritrovandofifem- 
ì Frati Ji San pre prefenti Pier Francefeo di Provalo de’Giulli Dottore, Nic- 
zen in Mante <;ola dalla Capella , Bartolommeo di Giovanni de’Pellegrini, e Sal- 
/^cM/a^rl Bartolommeo de’Landi. L’Abbate efcgul quel tantoché 

Cbie/a. contenevano le lettere, e fu fatta la renunzia delk detta Chiefa , 
e benefizio prima da Don Zen all’Abbate , e pWdali’Abbate ai 
Frati, nel modo, e forma detta di fopra: e quello appare per in- 
llromento di mano di Giovanni Cabrino dc’Tcodoldi da Capria- 
na Cittadino nollro, e pubblico Scrivano nella Cancellarla Epifeo- 
pale fotto il predetto giorno 17. di Settembre, per la qual con- 
concclfione il decimonono giorno del detto mefei Frati con grandi ce- 
rimonie prefero il polfelTo di quella , con gli obblighi detti di fopra , 
ritrovandofi ogn’or prefenti, oltre il fudetto Pier Francefeo de Giu- 
Ai , Paulo Andrea di Bartolommeo de’Dionigi, Bartolommeo Lanza- 
rotto de’Tripelli , ora Trivelli Cittadini nollri, con molti altri, come 
fi vede per lo predetto Giovanni Teodoldo. Ebbero principio quelli 
Car/o Contedi frati Eremiti ne’tempi d’Innocenzio Settimo circa gi’anni della fa- 
^"iRe/igi’oTe Crilliana J40d. da un Fiorentino chiamato Carlo Conte di 
de’Tadri dis. Gravello; il quale fazio delle cofe del Mondo , lafciato tutto il fuo, 
Zen in Monte- fg ri’ 
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fe n’andò con alcuni compagni eletti a fuo gufto fopra i Monti, 
dove era gik l’antica Città di Fiefole, che da’Fiorentini fu l’an- 
no di Crilto 1024., ovver, come altri dicono, 1060. il giorno ai 
San Romolo, giorno a’Fielblani Ibrenne , diftrutta e ruinata; ove 
veftitofi da Eremita fece fra quelle mine, e felvc la fua vita, 
vendo a Dio: quivi diede a’fuoi compagni il modo, e la norma 
del vivere religiofo , la qual fu poi loro conferniaca dal predetto 
Innocenzio Pontefice, e poi per interceffione di Frate Giorgio loro 
primo Generale, da Gregorio Duodecimo, fotto la regola di San- 
to Agofiino, come abbiamo per un breve dato in Fiorenza l’an- 
no 1435. alli ventidue di Marzo, l’anno quinto dei fuo Pontifi- 
cato . Da quello Pontefice ebbero ancora l’abito che portano , 
che è di lana birettino feuro di fopra, e di fotto o del me- 
defimo colore, ovver bianco, come loro più piace; e furon 
nominati Frati della Congregazione di San Girolamo da Fiefole. 

Portavano già quelli frati i zoccoli di legno , ma da molti an- 
ni in qua gli hanno difmclTi . Fu da Eugenio Quarto ancora con- 
fermata quella regola, ed arricchita di molti privilegi, e quello 
inedefimo è poi flato fatto ancora da molti altri Pontefici. Ora 
tornando a propofito dico, che l’anno che fegui mille quattrocento 
trentafei fu per ordine de’Nollri, tanto defideravano che la loro 
Città follè, con piu beU’ordine e forma, magnifica ridotta., il de- 
cimo fello giorno di Maggio fu fatto pubblicare un bando, che in 
termine d’otto giorni prolfimi fi dovelTcro abbattere tutti i Von- 1 f'erenefi ^ 
ticelli di legno, che fuflero fopra le Itrade, e gli rifacelTero diP»l>H'coaccre. 
pietra ornati, e bela. Fu in quello mcdelimo tempo, o,come 
altri vogliono, l’anno feguente mille quattrocento trentafette «>>«»«/- 
nella terra di Menerbe cosi gran fuoco, il cui principio, e c 3. ri’ 

gione non h teppe, che lenza poterli con umano aiuto rimedia- 
re confumò delle cinque parti le quattro di quel luogo con la mor- 
te di molte perfonc. Era in quelli giorni Francclco Gonzaga Ca- ^ 
pitano Generale de’Veneziani, i quali guerreggiavano con Filippo ' 

Maria Vifeonte Duca di Milano; ma pentitoli fe n'andò a Man- 14^7. 
tova , e poco dipoi feopertolì loro nemico s’accollò al Duca: on- 
de i Veneziani , acciocché le loro genti non iflelTcro fenza capo, 
fecero fubito loro Generale il Melata che in campo fi ritrovava, , 

e nei medefimo tempo gli mandarono l'infegne con grandiflima 
quantità di munizioni, di danari, e di vettovaglia , ordinandogli 
che facefle ogni fuo sforzo di foccorrer di v'ettovaglfa, e liberar 

D 2 di 


Dìgitized by Coogle 



zS DELL' ISTORIE 

Brefeia ajfe- di aflcdio ì Brcfciani , che in quel tempo erano aflcdiati dal VI- 
‘gtàti 'del'yi. ^ medelìmo tempo , per vendicarf» dell’ oltraggio 

fionte. clic aveva loro fatto il Gonzaga y milero fui Po una potentiflima 
armata, la quale fu di fcfìTantà Galeoni, cinque Galee , e molti 
altri navigli minori, c le fecero fopraftante Pietro Lorcdano, or- 
dinandogli, che entrato con efla in Po, c fcorrendo per quello, 
faccheggiafle, e ruinalTe quanto più potefle il Mantovano . Non 
Lodovico dal xìmzic per quello il Gonzaga di danneggiar i Veneziani r anzicl- 
congiunto con lui d’ordine del Duca con alcuni cavalli 
tt. e fanti Lodovico dal Verme potente , ma faziofo , e fuorulcito 

Cittadin nollro; pafsò fui Veronefe, e prefe Vallcggio, e’I ponte 
Cc>^a‘'atLL''^^^^ fopra il Menzo, e tutti quc’luoghi che Ibno fra l’Adige 
dovUo^dalycr-^'} Menzo. Per quello Giovanni Malavolta Capitano de’ Vcnc- 
mc prcndoao ziani , eflendoH molTo da Brelcia per venire a Verona con tre- 
cento cavalli, fu poco dilcollo da Vallcggio ( mentre con poca 
ibi del A?f»-Cullodia, ed avvertenza ne viene ) alTalito dal Verme , e quafi 
di tutte le genti fenza cavare fpada fpogliato . 11 Verme fegui- 
ta Capitano' I* vittoria prcfc quafi fenza contrailo tutti i luoghi del 

de'ycncziam Veronefe lungo la riva del Lago di Garda: ed il Gonzaga ebbe 
rottodal yer~ egli Pclchiera, e Lonato, che è fopra i Monti; i quai luo* ' 
ghi egli diceva aver altre volte lungo tempo pofleduti. Non cel- 
,,V lava in tanto il Vifeonte di llringerc, e travagliare Brefeia , ed 
vajjiro le don- z tale l’avea ridutta, che infin le donne erano Hate sforzate pren- 
”a' i^Mvanì l’arme, e metterfi alla difefa della lor Città, facendo oltra il 
nell attedio provcderc de’cibi a loldati le fentinelle fopra le mura, quando i 
‘sr“da''*“ 1°^*^^** ° dalle lunghe vigilie, o dal combattere fianchi avevano bi- 

ia^o“. fogno di prender ripofo; nel che fi diportarono si egregiamente, 
Girolamo- Ti- c maffime quella nobilifiima Braida Avogadra che fu tanto d’ani- 
mo preftante, quanto di famiglia nobile, che la memoria loro 
quanto^ utìh ^ fpegncrà mai. Si diportò valorofamentc ancora ilCap.Gi- 
/«iTr rolamo Pilofo da Rovere Cittadino nofiro, per lo configlio, c va- 

quale furono più volte confcrvate le genti de’ Veneziani. 
// w/»/é /cri- Cofiui , mentre un giorno ufeito con gii altri della Città con gran 
yerm”"’* " ^*^*'^“*^* combatte fra’ primi , fu ferito da un verrettone nella te* 
fia , onde fu fubito d’ordine de’ Proveditori condotto a Verona , 
ntrazionc dt' ove potefle eflcr più comodamente medicato , c da Venezia iù- 
intefo che fi fu il fuo cafo , furono mandati dal Principe 
e dalla Signoria i più eccellenti Medici che vi fuflero ; ma tut- 
to fu vanoc perciocché egli il giorno feguente mori, e d’ordine de 
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Rettori fu con onoratifllmc cfequie fcppellito , accompagnandolo 
elll , e tutti i foldati di qualche conto , ed un gran numero d«' 

NoUri, tutti vefiiti a bruno, alla fepoltura. Della morte di que- 
llo valorofo Cavaliero fi dollero molto i Veneziani ; e per non 
aver potuto remunerar lui , come era il loro defiderio , remune- 
rarono un fuo fratello, e un fuo nipote , che rimafero a loro 
ferviz), accarezzandogli molto , e confortandogli a Iperar ibene , 
perchè elfi non fi farebbono mai feordati del merito di Girola- 
mo Pilofo. Fini gli anni addietro la famiglia di quelli Pilofi in Gìnfamt Ti- 
un altro Girolamo, da me conofeiuto. Intanto il Vifeonte, bra-^ 
mando fuor di modo d’ acquillar la Cità di Brefcia , fece (ìrin- fmig/ià. 
ger l'afledio di quella, ed a’ Capitani, c foldati fece grandi pro- 
melTe, fe la prendevano ; onde quelli più innanimiti a far il de- 
bito loro, alTediatala llrettamente più che prima , non celiavano 
nè di giorno, nè di notte di batterla , e di travagliarla con 1’ 
artegliarie , e con altre macchine da guerra : perciò l'avevano a 
llretti palli ridutta. Per quello i Veneziani temendo di perderla 
non celTavano di follecitar, c llimular con lettere il Melata, che 
volefle far prova o di foccorrerla quanto prima di vettovaglia , 
o di liberarla dairalfedio; ma egli, che per la gran pratica che 
aveva delle cofe della guerra conofeeva ciò elTere impoflibile , 
refcrilTe loro, che fe volevano, che ciò fi facelTe, bifognava pri- 
ma difcacciar il nemico del Lago di Garda, e per quello aprirfi 
la via, altrimente che era impoifibile . Fu propolla quella cofa 
in Configlio, e fi difeorfe lungamente, come fi poteflc far una 
armata in quel luogo: ma non v’clTendo felve, ne fiumi per gli 
quali vi fi potelTe condor la materia , fi mollrava gran difficoltà, 
la quale non fapendo elfi come fuperare avevano quafi abban- 
donata r imprefa ; quando un certo Sorbolo di Candia , 
avendo veduto quei luoghi, e confiderata diligentemente la na- 
tura di quelli , e trovata la via che tener fi doveva , fi fe- 
ce introdur in Senato, e dilTe , che aveva trovato una via da 
introdurre un’armata da Venezia nel Lago di Garda . Fu lli- 
mato colhii pazzo alla prima, parendo loro impoifibile che ciò 
far fi potelle ; ma clTendo poi fiati avvertiti colui non efler 
altrimente pazzo, ma di grande ingegno, e giudizio, cominciaro- 
no a dargli orecchie, e maffimaroente quando lo videro fiar fer- 
mo nella fua opinione, e arditamente alfermare, che gli ballava 
Faoimo di far ciò, adducendo ragioni molto efficaci , ogni volta ' 

che 
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che dato gli fofTe tutto quello, che gli faceflfe biibgno per tal 
vnprela. Onde ordinarono ai Signori iopra l’Arfenale, che do> 
veliero conicgnargli tutto quello che loro domandalTe ; cd alle 
Cittì, e popoli, che fono longo la riva dell’Adige, c fra terra, 
che Tubbidiflero, ed a lui diedero autoritì di poter comandar 
quante perlonc, ed animali gli parefle , c dove volefle . Collui 
fatti in breve i navigli, e caricatigli di quanto facea bilogno, per 
l’Adige fino a Pontone gli conduflc, e quindi poi, ma con mag- 
gior fatica, e pericolo fino alla Terra di Mori, di San Mauro 
anticamente detta . Quivi cavatigli del fiume , e polli fono t 
maggiori di mano in mano legni rottondi , che poteflero facil- 
mente fcorrerc, ed attaccativi de’ Buoi giunti a due, cd a quat- 
tro ( Paflio d’ Arimine feri ve, che ciò fece con aiuto d’ uomini 
folamente ) gli condulfe nel Lago di Santo Andrea, che era in- 
di lei miglia lontano ; gli altri minori fecevi condurre fopra cer- 
ti gran carri fatti a polla. Erano quelli legni due galee grofle, 
tre alquanto minori, e venticinque copani . Sopra quello Lago 
di Sant’ Andrea erano certi gran fafli che gli facevano quafi mu- 
ro intorno, onde impedivano grandemente l’opera del Candioto, 
ed il viaggio dell’ armata ; onde egli vi mandò un gran nume- 
ro di guallatori a tagliargli, c fpianar il luogo : il che efegui- 
tofi in breve per loro , c fatto il luogo piano , e comodo, cava- 
rono i naviglj del Lago, c quelli a poco a poco verlò la cima 
del monte cominciarono a fpingere . Fra quello Lago di Sant’ 
Andrea c quello di Garda ritrovavafi un certo piccini fiumicello, 
il quale fccndeva per la llrada del monte , e feorreva per grofli 
fallì, avendo di qua e di lì il monte molto acuto . Per quello 
dovendo il Candioto condurre i navilj, e conofeendo eflere im- 
polTibile, fe non vi provedeva, fece dall’uno c l’altro lato del 
monte cavar le pietre, e gettarle nel fiumicello, dove fece por- 
tar ancora arbori intieri con le radici , e gran quantitì di ter- 
ra; e cosi fatta la firada uguale, e facile , conduflè , ma con 
maggior fatica, e difficolti, che egli avelTe fatto per lo palTato, 
i navilj nella fommitì del monte, e quindi per balze e dirupa- 
ti faffi a Torbole, luogo di fopra dal Lago nel principio di quel- 
lo, dove rivedutigli, e racconciatigli con gran diligenzia, gli mi- 
ic nel Lago ; e fornitigli dì gente, e di tutto quello che face- 
va bilbgnq, gli copdulTe alla bocca del fiume Sarca. Chi ha ve- 
duto que’ luoghi per dove fu quella armata, condutta e 1’ erto. 
. e feo- 
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e fcofcefa falita, e precipitofa difcefa di que’ monti, (lima impof- 
fibile , che ingegno , o forza umana abbia p^to ciò fare , cor\* 
fiderando la grandezza, ed il pefo delle colè che lafsò furono 
tirate , e di lafsù poi nel fondo ca*llate; nel che fu forfè mag- 
gior diffìculth, e pericolo , che nel tirarle insù non era flato ; 
e pure fu cos^ : ed il SabellùTo fcrive, che infino a fuoi giorni 
fi vedevano per la colVa di que’ monti certi fegni, e veftigj del- 
la flrada che avevano fatto. E perchè di quello Lago di Garda 
ho piò volte fatto per l' addietro menzione , e più ne fon per 
far per r avvenire , ho giudicato conveniente farne una breve defcri. 
zione, acciocché quelli che veduto non l’hanno, non fiano de- 
fraudati della cognizione d’un cosi bello, cos\ ameno, e cosi fa- 
mofo Lago. Quello Lago, che è il più ameno di quanti fiano 
in Italia, è lungo da Riva a Pefchiera trentacinque miglia , e 
largo da Salò a Garda quattordeci, ficcome afferma Fra Giorgio 
Giuoco Bergani Monaco di San Z^n ; benché Strabene dica , 
che fia lungo cinquecento fladj. Ohe fanno felfantatré miglia, e 
largo trenta, che fono quattro figlia ; e ’l Biondo affermi elfer 
lungo trenta miglia. Isella infima parte di quello è Pefchiera 
Callello de’Signori Veneziani, refo da loro gli anni addietro 
inefpugnabile. Tre miglia lontano da quello dalla parte del Ve- 
ronefe é Pacengo, e due miglia più oltre é Lazife, lanigife an- 
ticamente detto, Callello gik fortilfimo dove la Signoria di Ve- 
nezia, per la comoditi del Porto, tiene del continuo due galee 
fornite di tutto punto per ogni occafione che potelfe avvenire . 
Più innanzi un miglio e mezzo fi trova Cifano , e poco fopra 
Cifano una Chiefa dedicata a Santa Giuflina, che fu gih de'Re- 
verendi Padri Umiliati, e'd ori è palfata in Commenda . Oltra 
quello poco men di m^Kx) miglio é il Callello di Bardolino , 
luogo molto popolato, e molto nominato nelle mie Iflorie, e per 
l’eccellenza e bontù de’ fichi, che produce, chiaro per .tutte le 
parti della Lombardia. Quivi é un molto (bncuofo Palazzo, che 
giù fu edificato da alcuni della cafa de’Ciari, e poi é flato lon- 
go tempo goduto dal Signor Francefeo da Fermo, detto da noi 
da Bardolino, ed ora é del Conte Paulo Canolfa fuo genero . 
Quinci tre miglia lontano é il Callello di Garda , dal quale il 
Lago piglia il nome ; benché altri vogliano , che fia chiamato 
da Gardone, luogo, come fi dirù, pollo fu la, riviera Brelciana; 
ed altri da Naco luogo fopra la Rocca di Penedea fu’l Trenti- 
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no un miglio difcoOo dal fiume Sarca, aggiuntavi la fìllaba Be. 
{■iù di tutte nondimeno è conforme al vero 1’ opinione di , colo» 
ro che vogliono, che da queflo nodro Cadellft di Garda fìa det-> 
to, aggiungendofi a quedo , che Plinio nel vigerimofecondo ca- 
pitolo del nono libro dice , che quedo Lago è nel Territorio Ve- 
ronefe ; e fe è nel Territorio VcrOnele, come è veriflmile, che 
piuttodo da un luogo del Brefciano, o da* un del Trentino, che 
da un del Veroncle abbia prefo il nome . Due miglia c mezzo 
s. fopra Garda fi trova San Vigilio, dove è un molto ornato Pa- 

lazzo, che gi'a fu fabbricato dall’ Eccellente Sign. Agodino Bren- 
zone, luogo in vero molto ameno, e dilettevole ; dove poco di- 
fcodo dalla riva è uno fcoglio da’pacfani detto Stella. Due mi- 
Ttrri. Sb'a lontano di qui è Torre, detto Torri , fopra il Monte ; e 

Vai. due più in fu Pai, ed altre tante più in fu Cadelletto ; e poco 

d’altre tante Brenzone, c cosi Porto; e poco di fopra JFon- 
•PoTt». te freddo , e Cafon con la Valle di Son , ove anticamente era 

Caftn. una affai popolata Terra dettai Son, della quale fin al di d’oggi 

l'aldiSn. veggiono in molti luoghi vedigj e fondamenti . Predo a Ca- 
fon di rincontro alla Valle fono nell’acqua poco difcodi dalla rb 
va tre grandiffimi fcogli detti Tremoloni . Quindi quattro miglia 
lontano è Malfefene, Malafelce anticamente detto; ed altre tanr 
° P'^ fopra Malfefene è il Cafon delTempclla, fopra 

Cofin dtlTtm. il quale quattro miglia, o poco meno è Torbolc , e fopra Tor- 
r'^Vìe miglio è il fiume Sarca, che mette capo nel Lago, e 

nafce ne’ monti di Trento. Ora ritornando a Pefchicra, quattro 
miglia fopra quella dalla parte avverfa del Brefciano è nel La- 
Srrmiene. go la Penifola , dove è Serraione Cartello affai ben popolato , 

nominato cosi da alcuni Cittadini* di Sirmionc di Dalmazia , i 
quali cacciati della Patria, e capitati lù^'ertendo per la fua atte- 
nitk loro piaciuto il luogo vi edificarono quello Cartello , e dal 
nome della loro patria Sirmione il nominarono . Vcggonfi anco- 
ra in quello luogo alcune grandiffime mine di palazzi, c d’altri 
edifizj, che danno manifertidìmo indizio della nobiltli , e magni- 
Caik/U poeta fila. Fu nobilitato quello luogo da Catullo chiaridimo, e 

leggiadridimo Poeta nollro. Quattro miglia di lòpra alla penifo- 
^ la di Sirmionc è Rivoltella, dove principia la giurifdizione del 
Brefciano. Lontano da Rivoltella un miglio è il ben popolato , 
Difcmano. c mercantile Cartello di Delenzano ; dove.il martedì con gran 
concorfo di .perfonc VcroneC , Brelciane , Bergamafchc , Cremo- 

nell. 
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ncfi , e d’altre Cittk fi fa un celeberimo mercato , malfimamente 
di biade, e lini ; poco più in fu fi trova il Corno della Spina^ 
e poi S. Faufiinogib detto Tafano abitato da Monaci negri. Lon. spina. 
tan di qui poco men di due miglia è Padengo Terra affai popo- 
lata, la quale benché fia alquanto difcofia dal Lago, ha però fo- 
pra quellq uno affai comodo porto. Sopra Padengo un miglio in 
circa fi trova Muniga ; e fopra Muniga altretanto di ftrada Du- 
fan, copiofo di fornaci da cuocer liuteria per le fabbriche. Quin- 
di un miglio più in fu porge il Monte fopra l’acqua uno fcoglio Mannbt. 

( e’I Lago fi piega a guila di goHb ) qplla fommitk del quale fi 
vede Manerba, anticamente detta* di Minerva per un celebrati f- 
fimo tempio , che quivi in onor di quella Dea dedicato fi ritto- 
vava.Quafia piedi del Monte è polla la groffa e popolata Terra 
del mcdefimo nome divifa in cinque gran contrade , che fono la 
Pieve, Balbiana, Solatolo, Montinelle, eGardon. Quinci poco difco- 
llo trovali pur nell’acqua uno fcoglio che S. Biagio vien detto. So- 
pra quello fcoglio due miglia è la terra di San Felice ; e un mi- stiartl*,Mm. 
glio fopra San Felice Portefe ; e altretanto fopra Portele Cifa- tintile . 
no , fopra il quale quafi di rincontro all’Ifolo de’Frati fui Mon- 
te fra molte antiche ruine di fuperbi cafamenti è una Chiefa Ais.felue! 
gran devozione dedicata ai devoto Martire San Fermo, dove è Hertefe^ 
del continuo gran concorfo di perfone; ma più che in alcun altro ^'^“*** 
tempo il nono giorno d’Agollo , nel quale fi celebra la fella di qnel 
Santo. Quivi incurvandoli di nuovo il Lago fa un altro gran golfo, 
dal quale , come fi diffe , fi mifura la maggior larghezza di quello , in 
capo del quale è il nobile, forte, e ben popolato Caflello di Salò, 
dove fi fanno gran trafichi, e maffimamcnte di revi sbianchezza- 
di, de’quali ve n’è cosi gran quantità, che è quafi impoffibile a 
créderlo a chi non l’ha veduto; e dove è una coA ricca e no- 
bile Chiefa, che ballerebbe a qual fi voglia gran Citth. Nell'ufcir di 
quello golfo, quafi dirimpetto a Salò, è una molto amena, mapicciola 
Ifoletta pofloduta daTrati Oflcrvanti di San Francefeo, dove è anz ifeiade'ernti. 
bellilfima e molta devota Chiefa con un affai comodo, e porgli 
giardini molto dilettevole Monallcrio, ed una antichiffima e gran 
Torre in buona parte minata, con molte altre mine di cafamenti, 
per le quali fi fa giudizio ( come anco i popoli circonvicini af- 
fermano ) l’Ifola elfere Hata altre volte da perfone grandi abita- 
ta. Poco fuori di Salò è una Chiefa, ed un.Convenp> di Fra- 
ti Capucciniy dal quale non molto lontano è un ^fuperbiflìmo e 
Tomo III. E àc- 
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de liziofifTimo palazzo, che gik fu fabbricato dal Signor Sforza P^I« 
lavicino, ed ora è da’fuoi eredi goduto. Poco dilcoflo da quello 
palazzo è il fiume Barbarano^ e due miglia di fopra a Barbara-, 
no è Tafano; e un miglio fopra Tafano il fiume Burnigo; poco 
di fopra dal quale è Maderno; dopo il quale fegue il fiume Tuf- 
culano, o, come altri dicono , Rcligioib; e dopo lui la Terra di 
Tulculano, ove era gik l’antica e nobile Cut^ di ^enaco, la 
quale, come s’e detto addietro, minò per un grandiflimo e ter- 
ribile terremoto, benché Elia Capriolo nel primo libro delle fue 
Ifloriedica, chefolfefomqierrada un diluvio grandilEtmo,efrendo, co- 
me Venezia nel mare, cosi qu^a fondata nell’acquc di quello La- 
go , il quale da lei perciò latinamente vien detto Benacus . Quat- 
tro miglia lontano da Tulculano è Boian , Villa, San Giorgio, e Gar- 
gnan , l’uno poco dilcoflo dall’aitro . Tre miglia più in fu è una fu- 
perbifTima Chiefa dedicata alla Gloriofa Vergine lotto nome del- 
la MadonnadiMonCaflello. Poco di fopra da Gargnano fi veggiono 
alcune antiebiibme mine d’un fùperbifTimo palazzo, non molto lun- 
go dalle quali feorre nel Lago la fontana Fredderà, più di tut- 
te l’altre fontane frigida ; dopo la quale li trova il prato della 
Fame da Gargnano cinque miglia dilcoflo; dopo il quale vengo- 
no, poco diflanii un dalfaltro. Campione e Limone, Ira’quali è 
il fiume Brafa, o Brofa, come altri dicono, molto rapace e vio- 
lento, In Campione fono.i confini di treDioccfi, della Verone- 
fe, della Brefciana , e della Trentina ; ed e quello onde difll* Dan- 
te nell’Inferno al canto 20. 

Luogo è nel dove il Trentino 

Pjflor^ e quel di Brefciay e'I Veroneje 
Segnar patria fe fejfe quel cammino , 

Camotme £u Campione è un fiume del medefimo nome , fo- 

ampttne pu- il quale fono alquante botteghe, dove fi fa l’acciaro, c’I fer- 

ro, che in quei Monti fi cava. Dopo Campione fegue non lun- 
■Pona/e fiume, ge Fonale, fiume anche egli che nalce nella Valle di Leviti, e 
Icendendo per alte balze mette capo nel Lago . Sopra quello fiu- 
me quattro miglia, o poco meno, è pollo nella fine del Lago il molto 
nobile ,e forte Caflcllo di Riva, cosi detto dal H ivo di fangue, 
«he quivi, come s’è detto, da Grimaldo Re de’Longobardi fu 
fatto de’Tranceli v che per que’ monti di Trento eran diceii 
in Italia . ^Dar Rivoltella fino fopra Malfefine un miglio in 
a ... cir- 


lariara/t fiu- 
me . 

Buruifo fiume. 
Tufeuìam fiu- 
me. 

Madera) . 

Tufculau). 

Beuaea Citta 
deve (offe. 


Boiaao , 
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circa è della ginrildizione Venond'e, li reftante parte Trentino, 
parte Brelciano. 11 Lago è tutto Vcronelc; il quale è cosi chia- Quanit fa 
ro , limpido , e cosi trai parente, che in molti luogi fe gli vede 
il fondo, dove però l'altezza dell’aiqua non fia troppo profonda; 
e con tutto che fia Ibpra tutti gli altri Laghi dilettevolifllmo, 
non è però tanto dilettevole quando è quieto, ch’ei non fia mol- 
to più Ijlaventevolc quando è turbato da venti: le cui tenipefte 
fono fintili a quelle del mare, anzi tanto più pericoiofe, quanto 
meno i legni h'anno campo di feorrere; freme, fi gonfia, e s’in- 
nalza, come fe folTe veramente un mare: c perciò Vergilio nei 
fecondo della fua Georgica dilTe.* 

FludièuSy 0“ fremitu ajfurgens Benace marino. 

■ Produce quello Lago ottimi pefei, de'quali il più pregiato è il 
Carpione, che di bontà e delicatezza non cedo a qual li voglia Carpione. 
altra forte di pefee, che ft ritrovi. Piglianii i Carpioni malTima- 
mente nel tempo del verno: fi pafeono d’oro; nè altrove fuor- 
ché nel Lago di Polla vicino a S'ora ncH'Abbruzzo fe ne ritro- 
va, benché quelli non fiano di tanta grandezza, quanto quelli. 

L’una e Taltra riva di quello Lago è vellita d’olivi, c di fichi, 
che preziofiilimi i loro frutti producono. Per tutto poi fono ame- ' " “ • 
nilfimi giardini; ma più che altrove nella Riviera di Salò, laqua- 
leèpienadiCcdri, di Limoni, di Mehuanzi, di Melagrani, d’arbo- 
ri d’Adamo, (cosi gli chiamanoquelle genti) di Rofmerini, di Mor- 
telle, d’ Allori, e d’altri fruttiferi, ed odoriferi arbori, e malfi- 
mamente di diverfe forti di viti , che producono uve , e vini 
ecccllentilfimi : talché quel paefe pare un Paradifo Terrellre, nè 
d’amenità e fertilità cede a qual fi voglia altro d’Italia. Ora a 
propollro tornando , mentre nel Lago fi fanno le colè fopraddet- 
ce , i Veneziani che ad altro il cuore non avevano, che come 
potelTero liberar Brefcia , avvertiti da Niccolò da Elle, che Frai> 
cefeo Sforza, per eirerft chiarito che’l Duca fotto fpezie di vo- 
ler far feco parentado , e dargli una fua figliuola per moglie , j yi„-ùanì 
lo teneva *a bada , fintanto che egli avelTe prefa Brefcia , con ricercane ai 
animo d’andar poi fopra lui., c minai lo, era forte fdegnato 
contra di lui, tentarono di averlo per lor Capitano; il che loro j«rxa. 
per la cagton detta facilmente riulci : e tanto più , che i Fioren- 
tini, a’qu^ efii ed Eugenio Pontefice, che avea trasferito in Fio- loSforzai' 
renza il Concilio, ne fecero grande inflanzia ; ed entrando tSx «ccomoia co 
ancora in Lega, molto a ciò fare lo piegarono. In quella lega-, 

£ a nella 
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nella quale entrò anche Niccolò da Erte, e che fi fece per cin- 
que anni , e nel mele di Febbraio deiranno che legu^ mille qua- 
trocento trentotto fi conclufe, fu difpofio, che lo Sforza fuflc co- 
si de’Fiorentini come de’Veneirtani confederato, e di tutte le gen- 
ti Capitano generale, al quale do vefiero pagare tre, o,comc al- 
tri dicono, quattro mila cavalli, e due mila fanti; ed a lui dar 
dugento venti mila feudi di piatto all'anno, de’quali i 'Fiorenti- 
ni ne dovellero pagare novanta mila, e’I rimanente i Veneziani: 
c che tutto quello che s'acquifialTe del Ducato di Filippo, folTe de’ 
Veneziani, e’I rello dello Slorza infieme con la Citth di Cremona. 
Ornati poi i capitoli della Lega col figlilo d’oro , i Veneziani gli 
mandarono prima a Fiorenza , poi nella Marca allo Sforza ; al 
quale mandarono a dire, che quanto prima dovelfe paCTar in Lom- 
bardia a proveder alle loro cofe . Spedirono ancora molti Colonnelli' 
in diverfe parti d'Italia ad affoldar genti; e così in breve mile- 
PO infieme molte compagnie di gente eletta e fiorita; e non aven- 
do danari abbafianza, ne trovarono gran quantità ad imprefiito, 
de’quali, fecondo le convenzioni, ne mandaronogran parte allo Sfor- 
za: e nel medefimo tempo chiamarono al loro lervigio Chrifiofaro 
e Giovanni da Tolentino , perfone in quei dì per valor militare 
chiare ed illullri , i quali con pronto animo vi vennero- Intan- 
to il Piccinino avendo avuto avvilo della Lega fatta fra i fopra- 
icritti nominati Signori, fi rilbllè di trafportar la guerra fopra 
Verona c Vicenza, primachè lo Sforza veniffe ; e perciò ve- 
nuto con tutto l’efercito all’Adige, mentre cerca poco di (opra 
da Cafiagnaro Terra del Veronefe il guado da palfare , Gi- 
rolamo Contarini( altri dicono Marino ) e Andrea Donato, il qua- 
le elfendo tornato da Fiorenza era fiato defignato Podefih a Pa- 
doa , con l’armata che aveano nel fiume, e con un grolTo nume- 
ro di cavalli e di fanti ch’erano fu la contraria riva, valorola- 
mente fc gli oppofero; onde egli levandofi poco, di lotto fi riti- 
rò , e fubito mandò a domandar aiuto al Gonzaga , il quale par- 
titofi lìibitocon ventotto galeoni, che preffo Oltiglia* teneva nel 
Mare, venne giù per lo Po, c con varj giri finalmente fi con- 
dulTe nell’Adige, dove il Piccinino firitrovava: e tofio rotti alcu- 
ni impedimenti lattigli da’Veneziani , fenza alcun contrafio paf- 
farono Ibpra l’altra riva mille uomini, la maggior parte arcieri- 
La qual cola avendo intefa il Donato , e ’l Contarmi , deli- 
berarono d’andare ' ad alTalirgli ; e mentre quafi dirimpetto 

a Ca- 
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A Caftel Baldo mettono in ordine le genti, Tiberio Brandolino 
con trecento cavalli, eh’ egli guidava, affah con gran bravura 
que’ mille; onde elTi Donato, e Contarini fubito faliti fopra l’ar- 
mata, che in quel luogo avevano ‘fatto con gran predezza pei Je ninvaiti 
quello effetto condurre, percolTcro nel nemico occupato nel puf- 
lare, di tal forte che lo conllrinlero a levarfi dall’imprefa, ben- 
ché il Cbntarino vi rimaneflie morto d’un colpo di dardo, ed il iccj„M 
Brandolino malamente in una gamba ferito . Il Piccinino e’I „tto fi ritira . 
Gonzaga difperati di poter far più in quel luogo cofa alcuna fi 
partirono, e il Gonzaga co’fuoi navilj, tirati per forza di remi 
e di animali contra acqua, venne ove sbocca nell’Adige il fiu- 
me Busé . Principia quello fìumicello con due fuoi rami 1’ uno a Buii fiume. 

Bagnolo, l’altro poco difeodo dalla Torre di Campo Marzio , 
e per alquanto di firada effendo corfo infieme, fi divide poi , e 
con una parte va ad Opean prima , poi ad Ifola Porcarizia , e 
con r altra tenendo più verfo i monti fa un Polefme ; unitoli 
poi da novo di fotto da Ifola entra alquanto di fopra dalle Ro- 
verchiare nell’Adige. Il Piccinino poi con l’altre genti fi conduf- » 
fe a Sanguenè, il quale inficme con Alpretto oggi Afparè , C,i~ ca^vlae , 
ialavone, Suflinenzia, Concamarifì, ed alcuni altri luoghi vicini 
faccheggiò, ed abbruciò, minando infìn da’ fondamenti un 
Caflello, che con la morte d’ alcuni, che entro vi fi trovavano , m/Mr/ Jai 

prefe in Afparè : il quale era quafi appunto ove 'oggidì ha il 

Signor Giovanni Lafranco la fua cafa , come fanno fede molti 
fondamenti che in quel luogo lì ritrovano ; e per lo quale tutta /«• 
quella contrada fino a giorni noflri ritiene il nome di Caflello. 

Speditori di qui il Piccinino, andò con tutta la preda, la quale 
fu in luogo di paga ai loldati, a ritrovar il Gonzaga , il quale 
con un groffo numero di guaflatori faceva allargare , e profon- 
dare la folla del fiume Busè, per poterfi fervire di quello ; e di 
compagnia fi mifero all’opera, la quale furono alla hne sforzati 
a lafciar imperfetta : perciocché quanto cavavano effi il giorno , 
tanto rieropievano la notte i Veneziani ; e fi voltarono a (*i leUTaaegen. 
nettare, allargare, e profondare la folla del Dugale di Panegon, 
della quale fin al di d’oggi li veggono i veflig) fino all’Adige : 
quella foffa prefe il nome di Panegon da quello , che ritrovan- 
dofi fpeffo i guaflatori fenza pane, ( poiché bifognava averlo la 
maggior parte dal Mantoano ) dicevano fra loro pan no ghc , 

0 , pan no g’hom, volendo dire in quella lor lingua' pan non 
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ci é, o pan non abbiamo ^ c di qu^ con vocabolo intiero , e 
qorrorco Panegon la nominarono: la quale ancora dagli abitato*’ 
riy in memoria di quel fatto^ fì dice altramente la iòflfa de’Ga- 
Iconi. Ora mentre a quell’opera fono intenti colloro^ il Piccini- 
no per acquetar alquanto i loldati , che con grande infolenzia 
e bravura dimandavano le paghe, e minacciavano d’ ammutinar- 
li , fé non li davano loro ; andò con buona parte di quelli ad 
, r Anghiari , e con ambedue le Roverehiarc, e San Pietro, Mala- 
vicina, e parte di Cerca, e di Bovolonc, la l'accheggiò , c rui- 
gìMì e muniti nò ; e poicia al Gonzaga lece ritorno, in tempo che egli gii 
dalVkemino. ^jq compimento alla foffa; onde palTarono di compagnia. 

con tutto Tclcrcito fu l’altra riva, con tanto fpavento delle gen- 
ti de’ Veneziani, che lubito fenza altro , lalciando buona parte 
l’arme, fi polero tutti a fuggire ; la qual loro fuga fu cagione, 
che ’l Piccinin® c ’l Gonzaga alfaltato fobico Porto lo ridulfero con 
poca fatica in poter loro, benché avellerò molto da fare intor- 
no a LdgnagOy per elfer quello cullodito da alquanti Gentiluo- 
Ttrt^rcjrtUl mini Veneziani, e da un grolfo numero di Chiozzotti , la fede, 
•Pieciaino^ ed opera de’ quali fu femprc di grand’utile a’ Veneziani, c nMlfi- 
mamente in quella guerra, benché il loro valore poco loro gio- 
valTc j perciocché, effendofi improvvilàmente arrefi i Callcllani, 
furono tutti infieme co’Gentiluomini Veneziani fatti prigioni . E 
i nemici fenza punto fermarfi feorfcro predando fin fu i confini 
de’ Padovani e de’ Vicentini , e con maravigliofo corfo di vitto- 
ria ridulfero in loro potere Leonigo, Brendole, Montecchio , Ar- 
ztgnan, Mont’orfo, con Vaiderfint ,, e Valdagno , c molti altri 
luoghi di quei della Montagna : e palfati il decimoquinto d’ A- 
prilc- fui Veronefe ebbero lenza alcun contrailo Soave ,. Monte 
•> nova, San Bonifazio,, Arcole, Roncò, Brognonigo , 
fitUa prtft t Calici Cerino, Montecchia, Collognola, e Caldere; nc’quai luo- 
faccb^iatt jj facchcggiarli- c minarli, ufarono grandiffime crude!- 

Vnma Inlupcrbiti polcia per tante vinone le ne vennero con turte 

^nagatiaiXc genti fono Verona, e da più parti flrenamente raflèdiarono. 

felicemente palTarono le cofe de’ Veneziani fu la ri va del La- 
go : perciocché ritrovandofi Italo del Friuli con molti cavalli c 
fanti, tra quali erano molti Brefciani 'della pane Gibellina , a 
Salò fece più volte prova di cacciar i Veneziani da Maderno 
Penetra ,, e Torbolji, alla difela dc’quai- luoghi fi ritrovava Pie- 
tro Awogatfeo con gran moltitudine di Guelfi; e un giorno tra. 

gli 
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gli altri eflendofi Pietro Zen, che Proveditore dell’ armata era, 
accodato eoo quella a terra lotto Maderno , e fmontato coq 
molti foldati e nocchieri, per andar in aiuto c favor de’ Tuoi , 
combatti con tanta bravura c valo're da Terza Ano a Vefpero, 
che Italo , benché avelie valoroft foldati , e di numero folle di 
gran lon&a ilipertore , fu sforzata alla line ritirarli , ellendone 
mocti m^i da una patte e dall’ altra ; benché de’ nemici ne 
moriflcTo più aliai nel riiirarfi, che nel combattere ; perciocché 
eflendo sforzati pallarc per una via Arctta per l’ altezza de’ mon> 
ti, ne furono uccifi infiniti dalle laecte , da’fafli, e da’ verettoni 
che a gitila di tempella fioccavano dalle navi. Óltra i morti ne 
rimafero prigioni da quattrocento ; fra quali furono circa cin> 
quanta perlbne illuAri , che furono mandate a Venezia . Italo 
per le tenebre della notte lì ritirò pien di fpavento e di dolore 
a Salò , dove quafi foio fi condulle . Intanto ellendo e con lette- 
re, e con Ambafeiatori follicitato lo Sforza a paflar in Lombar- 
dia, fi part'i finalmente della Marca con molti nobili e valorofi 
Cavalieri, c venne ad Arimino; dove mentre fa la. ralfegna del- 
le genti ha nuova. Guido Antonio Manfreddi elTcrlì con tutte 
le lue genti accoAato al Duca , per non avergli il Papa voluto 
concedere Imola : onde egli Aette alquanto fopra di se, non ra- 
pendo a che rifolverfi, perchè vedeva, ciò ellerc Aato fatto per 
configlio del Duca per ritardar il fuo pallaggio in Lombardia : 
in ultimo, dimoArandofi non men prudente, che valorofo, fi ri- 
folfe di paflare ; e per quel di Bologna, e poi per lo Ferrare- 
je a Cori fe ne venne : dove avendo intefo tutti i luoghi de’ 
Veneziani, che avevano oltra l’Adige, tenerli per lo Piccinino, 
c per lo Gonzaga; c quel che piu lo mife in penfiero , Verona 
elitre Arettamenie afiediata e combattuta; ed in Padova, ed in 
Vicenza ellerfi follevati molti tumulti di molta imponanza , de- 
liberò d’afircttare la lua venuta, perchè vedeva , fe non faceva 
preAo, ch’ogni cofa farebbe venuta in breve in man de’ncmici. 
£ i Veneziani, che ciò non men di lui defideravano, acciocché 
nel paflar i fiumi non avelie a perder tempo , fecero con gran 
fretta fare un gran ponte di barche fu’l Po ; e un altro mag- 
giore fu l’altro ramo del Po appreflb Ficarolo; un altro apprei- 
lo la bocca dell’Adige; ed un’altro appreflb Brondolo : ne’quai 
ponti, fatti con incredibil celeritk, moArarong i Veneziani quan- 
ta folle la loro potenza nelle cofe maritime. Nel paflare il prà- 

mo 
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mo Ponte crebbe in un fubito in modo il Po, che fu per fupe- 
rarc gli argini, e (bmmergere tutta quella contrada, dove l’eler- 
cito era accampato il che da alcuni fu prefo in hnillro augu- 
rio , e maflìmamente quando 'poco dappoi fi videro gli alloggia- 
menti pieni di ferpi, benché vogliono alcuni, che ciò fpeflb in 
quei paefi avvenga . Giunto lo Sforza a Chiozza pafsò con le 
fue genti fopra trecento legnetti piani , che quivi a'vevano a 
quello effetto preparati i Veneziani, fu’l Padovano alle Conche; 
e fubito chiamò a sé il Gatta con tutte le genti che aveva, ed 
unitele con le fue , eh’ erano fei mila dugento quarantaquattro 
*• cavalli , mille feicento fanti, o, come vogliono altri , quattro mi- 
reiuzUni. jjj cavalli, e due mila fanti, fece un efercito di dodecimila ca- 
ye ma /itera- ^ ed Otto mila fanti. Intanto avendo il Gonzaga, ed il Pic- 
ta'dalràjflih. avuto nova della venuta dello Sfora, e che s’ era unito 

con Gatta Melata, levato negli ultimi giorni d’Agollo il campo 
d’ intorno a Verona , la quale avevano molti giorni fieramente 
fi combattuta, e mandate l’ artegliarie fui Mantoano fe ne paffaro- 
r efercito a Soave : ove fubito per tener il nemico 
lontano fecero fare una profonda , e larga foffa , lunga cinque 
miglia, che cominciava da’ Monti vicini, e andava fino alle pa- 
ludi dell’Adige; fopra il quale per loro maggior comoditk fecero 
fare un ponte di Barche, per lo quale fi conducevano dal Man- 
tovano in Campo le vettovaglie fìcure . Avevano perduto i Ve- 
neziani da Bergamo fino a Vicenza ogni cofa, dalie Cittk in poi: 
e perché era convenzione fra il Duca e ’l Gonzaga , che fe fi fof- 
lè prefa Verona, e Vicenza, fuffero, con tutte le loro Cafiella , 
del Mantovano ; perciò in tutti i luc^hi prefi erano genti del 
ittf/A Gonzaga . Fra quelli era Lonigo Caftcllo del Vicentino, il quale 
sferza aMia. (a dallo Sforza affediato; ma perché egli aveva fretta di ricupc- 
tteemiattM - gli altri luoghi, diede l’imprefa di quello a Pietro Brunoro * 
il quale in quell’ora fleffa combattendo valorofamente fra primi, 
e sferzandoli di (calar le mura fu ferito da uno fchioppetto in 
una fpalla ; onde fi allentò alquanto il combattere ; e molto piò 
perché in quell’ inflante fu gettato fhidiofamente dalle mura fuoco 
in certi edifizj pieni di fieno e di paglia , che con tanta forza 
s accefe , effendo anco aiutato da un gran vento che in quell’ ora 
foffiava, che fparfe le fue fiamme per tutti gli .illoggiamenti per- 
cottendo qella faccia i foldati : ma perchè né anco agli affediati 
fe quello incendio di giovamento alcuno, elfi vedendo ch’il Pie- 
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cìnino , che non più di due miglia indi fi trovava lontano, e che 
beniifimo il tutto fcorgeva , e udiva , non fi moveva per foccor« 
rergli, fi refero allo Sforna , che tra per lo cafo di Pietro, e per 
quel grande incendio non s’era ancor partito ; e pagata certa fom- 
ma di danari falvarono sè, eie loro robe dalle mani de’nemici; 
benché PalTio d’Arimine dica, che lo delTe a Tacco a’foldati . Pre- 
fo Lonigo* pafsò lo Sforza con molta bravura innanzi, ed in un 
tratto recuperò molti altri luoghi del Vicentino, che avea poco 
innanzi prefo il Piccinino, e poi fi.prefentò a faccia dello efer- 
cito de’nemici per far feco battaglia ; ma non lì movendo quelli 
de’loro (leccati , cominciò a peniate che cofa far dovelfe : per- 
ciocché da una parte vedea , che faceva bifogno foccrorer pre- 
do Verona; dal altra vedeva, che ciò non potea fare fenza gran 
danno, volendolo far predo, o fenza gran fatica, e lunghezza di 
tempo, volendolo fare ficuramente : perciocché o per la foda fat- 
ta da’nemici gli conveniva far il viaggio , e quedo era pericolofo, 
o per gli monti, e quedo era faticofo, e lungo. Alla line fi ri- 
folle di tenere la drada de’Monti, ed ordinato che i foldati d 
provedelTero di vettovaglia, levolll, e fi pofe in viaggio, e’I ter- 
zo giorno arrivò al Cadello di San Giovanni, oggidì detto Ron- 
ch , luogo podo fopra la fchiena d’ un Monte che arriva lino a 
Soave, dove erano accampati il Gonzaga e’I Piccinino. Intanto 
•Niccolò da Tolentino in compagnia d’alcuni altri Capitani, che 
lì ritrovavano in Verona, ufcito improvvifamente abbruciò conlaf,^a.* ' 
morte d’alcuni, che gli guardavano, certi ripari che i nemici con 
grande artifizio avean fatto far predo la Citth, ed alcuni per for- 
za ne prefe, liberando in tutto la Cittk daH’alTedio, la quale egli 
poi di nuovi e frefchi foldati munì ; e lo Sforza fortificati gli al- 
loggiamenti a Ronck, dove ebbe nuova delia liberazione di Ve- Scartmuccit 
rona, fece una fcaramuccia fanguinofa, ma più per gli nemici, 
che per lui, appredb i ripari di quelli; i quali eglino alquanto 
addietro aveano ad arte fopra l’altezza de’monti formati . Si fmar- 
rirono però di forte fui principio quei dello Sforza, che fe Troi- 

10 c Niccolò Pifani non avedero rodo con buon numero di ca- 
vali e fanti percodì alle fpalle i nemici farebbono dati malidi- 
mamente trattati. Fu per un pezzo la battaglia uguale, caden- 
done molti da una parte e dall’ altra ; alia fine nell’ imbru- 
nirfi del giorno il Piccinino fu codretto a /itirarll ija Soave , 

11 che egli tutta via fece ordinatamente Tniza modrare fe- 
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gno alcuno di viltk, o di codardia, lalciando egli e tutti i fuoi 
^ama di bravi e valorofi foldati . Lo Sforza avendo avuto il cam> 
mino delle montagne libero, fe ne venne per quelle a Verona; 
LtSforzaa mi elTendoci la pede, non menò dentro l’efercito , ma fuori in 
Vtrmt. Campo Marzo preflb le mura lo lafciò: benché il Biondo dica, 
m a ■ y ch’egli palTato per quella s’andalTe apporre tre miglia lontano da 
quella per la ftrada che va ad Origlia . 11 Piccinino e’I Gonza* 
ga dubitandofi di non cfler ferrati in mezzo, attaccato il fuoco in 
il vìccìno »’/ alcune Caftella che lungo la folTa fatto aveano, paflato il fiume 
n’andorono con gran fretta 'a Vigafio. Lo Sforza, partitili ef- 
fi , recuperò in un tratto Soave e tutti gli altri luoghi, da Le* 
gnago e Porto in poi; e pofeia volendo foccorrer Brefcia, co- 
me avea fatto Verona, palsò con buona parte deH’efercito fopra 
Bardolino ajfc.BiTdo\ino, c llrettataente l’alfediò, giudicando non poterfi altri- 
diato dallo menti dar foccorfo a quella Città , che ornai dalla pelle c dalla 
fame era dillrutta e confumata, fe non fi rendeva il Lago lìcu- 
ro ; la qual cola era molto difficile : perciocché il Duca vi avea 
una molto potente armata, con la quale il Proveditor Zeno non 
ebbe mai ardire d’azzulìarfi ; ed elTendo quella non molto difeof- 
Lo Sforza leva 13. da Bardolino, lo Sforza non puote mai fare cofa alcuna di 
raffedioda buono : onde e per quello, e molto più perchè i fuoi comincia- 
rono ad ammalarfi in gran copia, levò il campo, e andolTene per 
ricrearli alquanto a Zevio, luogo d’aria falubre, e molto dilet.* 
tevole. Era pubblica voce e fama , che fe rollo non li foccor- 
reva Brefcia, ella farebbe fiata in breve sforzata d’arrenderll 
per mancamento di vettovaglia, attelb che avevano già confuma- 
to le rape, le noci, e fimili altri frutti, de’quali s'erano fino al- 
lora fofientati, e cominciavano a patir daddovero. Delle quali 
cofe lebfaene fi rilentirono molto i Veneziani, non fi sbigottirbno 
però, nè fi perderono d’animo; anzi rilbluti di non voler lafciar 
cola alcuna addietro per la falute di quella Città, diedero ordine, 
che lufie fabbricata nuova armata nel Lago ficlTo; ed allo Sfor- 
za commifero, che ad ogni modo vedelTe di darle quanto prima 
qualche foccorfo . Intanto tentando il Piccino con trecento caval- 
li di abbruciar i nuovi naviglj de’Veneziani, che non erano an- 
cora fiati pofii in acqua, fu dal Capitano Troilo che v’era alla 
guardia , rifpinto , e pollo in fuga con perdita di molti de’fuoi, e 
con pericplo di rimanervi anche egli o morto, o prigione, el- 
fendo fiato gettato da cavallo. Lo Sforza in tefo quello, acciocché 

con 
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con maggiore sforzo di nuovo non vi tornafle, vi mandò il Gat- 
ta con gran numero di cavalli c fanti : cd elfo riiòluto d’andart; 
ad ogni modo a Brelcia palsò lopra Tiene, con pcnlìero di far- 
ti con quello C a (fello, al difpetto cfc’nemici, la llrada. Il Picci- 
nino volendo intieme col Gonzaga a quello Ino difegno opporti 
vennero a Pefchiera, e ripofatili quivi alquanto, andarono ad oc- 
cupare i palTi di Tiene : ma lo Sforza era gi^ palTato innanzi , 
con animo di farti mal grado de’ nemici la llrada per gli monti. 

Tiene è pollo fopra un alto Monte; dal deliro e dal tinillro la- 
to del quale fono monti afpri c malagevoli molto; l’uno de’qua- nrnritvryTtf. , 
li è affai comodo alla Terra, e l’altro incomodo, llerile, e diroc- 
cato. Sopra quello mife il Piccinino gran numero di fanti, ed 
appreffo la Terra avea pollo Carlo Gonzaga con alquante valo- 
role bande. Lo Sforza, che alle radici del Monte ti ritrovava, 
vedeva manifellamente non potere paffare lènza gran danno, e 
perciò fe ne (lava tutto dubbiofo e irrefoluto, non fapendo che 
partito pigliarti; quando vide di lontano venire di verfo Riva 
altra gente, la quale llimò che folle, com’era in vero, del Gon- 
zaga, che col redo delle gemi venilfe per aiutar il Piccinino. Cen- 
tra quella mandò fubito Troilo con tutti gl’uomini d'arme: cd 
egli rivoltoti a fanti, e mollrata loro la fommith del Monte da’ 
nemici occupata, e fatta una breve efortazione, fi mollè ( ve- 
dendogli pronti a feguirlo ) con un’alla in mano verfo la cima 
di quello, e feguendolo tutti animolàmente, benché con gran dif- 
iìcultS per elfer tiior di modo il cammino alpedre c faticofo , 
giunti; appreflb il giogo di quello; onde feorgendo Troilo ch’era 
a battaglia co’nemici , e mollratolo a’iuoi acciocché per l’efempio 
di lui ti commoveflèro , fece loro di nuovo animo; e poi monta- 
to 'con veloce corti) fopra il monte, onde poteva edere da Troilo 
veduto, chiamando con chiara ed allegra voce, ticché potè facil- 
mente eficr intelo da .tutti, lo confortò a menar valorofam e n te 

k j • . , . . fralaSforztt l 

mani ; e poi urtato con grande impeto nel campo nemico m 
breve d’ora lo pofe in dilordine, ed in conquadb; il che avendo r/>sr. 
egli veduto, efortò i fuoi a feguir animofamente la vittoria, e non 
mancar a sé delti, perchè quello eraiil giorno che gli farebbe eter- 
namente glorioti: e mentre parlando, ed operando rende ì fuoi piò 
animoti, giunti; nuovo foccorfo in favor del Piccinino , che ritardò al- 
quanto la loro vittoria . Riprefo ardire, e riordiiutitiintie^iequei del 
Piccinino per lo nuovo aiuto, ritornarono animofamente alla batta- 

£ 2 glia. 
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glia , la quale fu molto più che prima fiera e fanguinofa per 1’ 
iina parte c per l’altra : alla fine elTendo rimafo prigione Cefa- 
re Martinengo, che molto valorofamente nel mezzo della batta- 
glia combatteva, fi sbigottirono di forte quei del Piccinino, che 
LtgtatìdiI fi diedero tutti a fuggire vituperofamentc lafciando la vittoria 
M Sforza. Morirono in quello fatto d’arme da felTanfa di quei 
ga. dello Sforza, e trecento e più di quei del Piccinino, c molti ne 

furono feriti, rellandone anche, oltra il Martinengo, molti pri- 
_ £■<«'* Con- gioni; fra quali fu Carlo Gonfaga, che poi fu condutto a Vero- 
-«lo prigime . ^ c pollo nel Cartel Vecchio . Si credette fui principio lo Sfor- 

za, che fufle prefo ancora il Piccinino; ma non l’avendo poi ritro- 
vato nel far la rallegna de’prigioni, promife per pubblico bando 
cinque mila feudi a chi glie lo delTe nelle mani : onde egli che pie- 
no di paura e d’artanno s’era falvato in Tiene, dubitando, le v’ 
alpcttava il giorno feguente, di non v’elTer prefo, fi fece portar 
TicUiim, fuora in un lacco, elTendofi tutto imbrattato di fangue, e trave- 
ftito, da un fuo Servitore Tedefeo molto fidato e gagliardo; il 
quale pafiato per mezzo il campo nemico, fenza che alcuno gli 
ponelTe mente, lo condnlfe fuor di pericolo. Vogliono alcuni, che 
due volte, elTcndo fiato vinto, facelTe quello il Piccinino; il quale 
giunto in luogo ficuro fi fece fopra una barchetta portar a Riva» 
Lo Sforza vedendo che non gli venia prefentato il Piccinino, dubt- 
tandofi che fe ne fuffe, come era in effetto, fuggito in Tiene, la 
mattina feguente rtrettamentc l’alTediò, egli diede molti feroci af- 
farti; ne’ quali riroafe prigione il Malatella Principe di Celèna, 
mentre con alcuni vien fuori per riconofeere i nemici. Paffio d’ 
d’Arimine dice, che lo Sforza nel combatter Riva, dove andò 
UleardtFi- che da Tiene fi fu fpedito , prelé il Piccinino. Aleardo 

nortro Veronefe nel Panegirico che fece allo Sforza, dice, ché il 
Piccinino il giorno dopo che lo Sforza fi fu levato da Tiene, 
raccolte in Riva tutte le fue genti , andò per combattere i campi 
Veneziani. Ma fia come fi voglia, balla che per quella vittoria 
fii foccorfa Brefcia da una gran quantitli di vettovaglia; e molta 
copia avuu ne avrebbe, fe da un nuovo,, e aixlace di- 
Tiecimm. fegno (che felicemente gli riulci) del Piccinino, che nè vincito- 
re, nè vinto potea quietarli , non fuffe rivolto altrove lo Sforza 
con tutto r efercito . Avevano alquanti giorni innanzi fatto 
difi^no il. Piccinino e ’l Gonzaga di ritornare fotto quella no- 
rtra Città , e veder di prenderla , come quella eh’ era morto 

oppot- 
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opportuna ai loro difegni, e molto defìderata dal Gonzaga : ma 
maggiormente fi confìrmarono nella loro opinione, quando da uo 
Mantovano, che la State prolTimamente paflata era flato prigio- 
ne in Verona, ma però per una fTcurtk data era flato libero di 
poter andare dovunque voleffe, onde aveva potuto minutamente 
oflervare come aveva fatto ) e confiderare, le mura , le mu- 
nizioni, le guardie , e l’ordine che di di e di notte fi teneva 
nel guardare la Citt^, intefero che era faciliffima cofa pigliarla; 
e fu loro moflrato il modo di ciò fare . Altri però vogliono , 
che quegli che ciò fece, folfe un Tedefeo provvifionato in quei 
di nella noflra Cittk. Ma o quelli, o quegli che fi fuffe , balla 
che il Piccinino e’I Gonzaga, montati per quello avvifo in mag- 
giore fperanza, deliberarono di dare fenza altro indugio effetto 
al loro difegno , ma giudicando poi , che foffe bene differir la 
cofa fin tanto che lo Sforza per l’imminente, anzi gik prefente 
Verno, fi ritiraffe coti le lue genti agli alloggiamenti , fi tratten- - 

nero. Ma vedendo poi che Brefcia era foccorfa di vettovaglie, 
fi rifolfero di non tardar più, fperando o di ottener l’intento lo- ' ' 

ro, o almeno di levar lo Sforza dal foccorrer più Brefcia : e 
rollo chiamate all’infegne le genti che per lo pelfimo Verqo gik 
s’ erano ritirate agli alloggiamenti, e levatifi fenza dir parola ad 
alcuno fe n’andarono a Fefchiera, dove ripofatifi alquanto lene 
vennero quel giorno illelfo a Vigafio, e tolto il rello delle gen- 
ti che in quelle bande fvernava , ed avutena alcune altre che’l 
Gonzaga del Mantoano aveva fatto venire , fi partirono queta- 
mente, e lenza rumore alcuno di tamburi o di trombe il deci- 
mofettimo di Novembre, e per lo favorevole filenzio della not- 
te feguitando il Mantovano, che faceva loro la via innanzi, le ^ 

ntf vennero fotto Verona; dove elfendo , con alcune fcale che 
avevano portate, entrato il Mantoano con alquanti altri foldati, 
fe n’andarono alla Porta di Santa Croce, e poi a quella 4i S. 

Antonio; e prela quella, e rotta lubito con la morte d’ alcuni po- • 

chi, che alla cuUodia vi fi trovavano, tolfcro dentro poco dopo 

le ij. ore il Piccinino e ’l Gonzaga, che fubito corfero Ik con 

tutte le genti ; delle quali una parte condotta dal Mantoano da XitcM 

andò a faccheggiar il Borgo di San Zen. Il pianger delle 

ne, lo firepito dell’ armi, ed il fracalfo d’ alcune cafe che mina- ‘ 

vano, deflarono quelli che guardavano le mqra, la pprta di San 

Jlaflimo, c quella di Callel Vecchio ; e quelli ifteffi di Cartel 

VeC- di San Zen- 
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Vecchio, gridando aH’arme, fecero fubito rifcntire tutta la Cft- 
th : onde fi fentl in un tratto, e per le cale, e per le piazze , 
c per le (Irade, un dolorofo e confufo pianto d’uomini e di don- 
ne, che battendofi, e flracciandofi la barba, ed i capelli, corre- 
vano or da quella or da quell’ altra parte, non altrimentichè fé 
gik il nemico fulTe prefcnte, e le cafc, c le cofe lorq faccheg- 
gialTe, e ardelTe. Con tutto quello molti venuti nella difperazio- 
ne arditi dato di mano all’arme corfero alla piazza per intender 
che cofa far lì dovelTe. Intanto il Piccinino cd il Gonzaga deC- 
derofi di palTar più avanti, compartite le genti nella Cittadella ^ 
s’a\ivia l’una parte , palTato il Ponte dalla Paglia , vcrfo la via 
nuova , r altra tenne il viaggio verfo il Corlo ; ma nè quelli , 
nè quelli poterono fpontare : perciocché in modo furono da’ No- 
Uri e le cafe, e le ilrade di palTo in paflb difcfe , che furono 
collretti a ritirarfi nella Cittadella. Ma poco dappoi entrando di 
nuovo, rotte per più fpaventare i Nollri le porte, cominciaro- 
no a faccheggiare le vicine cafe, avendo però prima prefi, con 
la morte d’ alcuni di quelli che gli guardavano gli Ponti , e le 
Torri della Preda, ed il Nuovo con la porta del Vefcovo , In- 
tanto alcuni de’ Nollri di fingolar fede verfo il Senato Venezia- 
no prefe l’arme corfero alla Piazza, per dar a’ Rettori tutto quel 
confìglio ed aiuto che potelTero; e giunti a loro cominciarono a 
difcorrere di quello che far fi doveflc , e dopa molti pareri fi 
conchiufe, che elfi fi dovelTero ritirare in una delle Fortezze , 
fin tanto che venilTe lo Sforza, che gik per più corrieri era Ha. 
to del tutto avvifato, e lafciare che ’l popolo per minor male 
i itffrori /«F- cedefle per allora alla fortuna. Fatta quella refoluziotre s’ invia- 
quelli verfo Callel San Felice , come quello eh’ era più fi- 
curo c più fotte di tutti gli altri; e da molti de’ Nollri furono 
Ttllegriiio. accompagnati fino al Ponte della Pietra, e da Bartolommeo Pel- 
legrino , perfona di grande autoritk, e molto affezionata al no- 
me Veneziano, fino al Callello. Fra quelli che al Ponte de'Rci 
faccheggiavano la Città, era Luigi dal Verme, il quale 
dti face» di ( eflendo flato da’ Veneziani per traditore condennaio e fatto 
ytrtMa. morire Francefeo Carmignola fuo Suocero, come s’è detto ) per 

ifdegno contra quelli concetto s’ aveva tolto bando da fua polla,, 
e per vendicarfi s’era accollato al Duca ; ed ora prefa che fu 
la Città, forfè con. molti altri al fuo Palazzo, che pochi giorni 
addietro era flato dalla Signoria donato al Melau, e di quanto 

vi 
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vi ritrovò dentro lo fpogliò . Quello Palazzo è quello che ora "Palm* -di 

godono i Monti e Girolamo Campagna alcuni vi aggiungono 

anco quella parte che pofleggono i Maggi; altri vogliono, che in rtrma. 

£a quello ove oggidì abitano i Settni, infìeme con quello ch’era 
gik de’ Danti, ed ora è de’ Conti Sereghi. Ma fia qual lì voglia, 
balla che fu Taccheggiato ; e quello fu cagione, che gli altri fe- 
guendo l’efempio corfero anche elTi a far il medcfimo all’ altre 
cafe, che erano da quella parte della Cittk : onde furono polle 
a Tacco le contrade di San Pietro in Carnale, di Santa Agnefe, 

di Bra, di San Fermo , di Sant’ Andrea, di San Qiiirico con 
parte di quelle del Fallbrgo, di San Niccolò, e di San Matteo, 

e quafi tutta quella di San Seballiano. Altri vogliono, che l’au- 
tore, e’I principio di quello Tacco fulfe Francefeo di Niccolò 
Piccinino, che dal padre e dal Gonzaga aveva avuto in guardia 
il Ponte, e la Porta de’ Rei figliuoli ; ma quello poco rileva . 

Intanto Maggio de’Maggi eccellente Giurifconfulto , ed Oratore, Mae,-,» de' 
ed Avvocato Fifcale, e di grande autorità nella nollra Città » Magg^uppU- 
per rimediare potendo al danno ed alla mina che alla fua Pa- 
tria vedeva foprallare, feguito da molti cittadini , e da sXennì cink dal fa“- 
popolari, con gran velocità andò a ritrovare il Gonzaga, e conc». 
molte umililTime preghiere e lacrime il fupplicò, che volefle fal- 
var la Città dal lacco, e confervare quella Terra che già fua 
era divenuta , poiché i Tuoi cittadini lenza contrailo alcuno glie 
la davano; nè patire, che delle loro facoltà foflero miferamente 
fpogliati quelli che in Tuo potere volontariamente fi mettevano. 

Onde il Gonzaga mollo a compalllone, e tanto più perchè de> 
fiderà va d’aver la Città con amorevolezza ( benché udiffe le gri- 
da de’foldati che dicevano, che avendo elTi tanto tempo in tan- 
te* guerre corft tanti pericoli, e patiti tanti difagj , follentandoll , 
folamente della fpcranza di doverli una volta riltorare col ìacco po,eT/^ccbeg- 
di qualche Città , fi faceva loro gran torto defraudandogli di . 

quello che ora la fontina aveva loro prefentato ; e tutto ciò a 
fine, che i Veronefi loro perpetui nemici s’allegralTero dell’ efier 
efli rimali ingannati e beffati della loro fperanza , ed cffi per- 
petuamente vivelfero in miferia e mendicità ) fubito però fece 
andar un bando pena la tetta, che alcuno non fotte ardito c»^ala\ct; 
làccheggiare cofa alcuna ; e per dare anche qualche foddisfazio- non i abbi., a 
ne a’foldati diede loro in preda tutte le robe dello Scorza, e 
luoi familiari, ch’egli, come in luogo ficuro , aveva alquanti ' 

gior- 
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giorni innanzi mandate in queda Città : e poi fcnza perder temi 
accompagnato dal Piccinino, e da una infinita moltitudine di 
loldati , e di popolo che Tempre per natura fu vario e mutabile, 
TraHcefc» alla piazza fe n’ andò , dove' al Tuono di molte trombe , e di 
tamburi, e di campane, fu gridato e falutato Signor di Verona, 
tM»s‘gJor%^ di tutto il Tuo Territorio; e poi Tubito mandò alcuni de’ Tuoi 
Firtita. a prendere l’altre porte della Città, e i ponti; de’ quali, e del- 
le quali tutte, Talvo che di quella della Era , e delle Casella , 
Tenza quaTi por mano a Tpada s’infìgnorirono: e poi avendo in- 
tefo che Carlo Tuo figliuolo fi trovava prigione in Caflel Vec- 
chio, per riaverlo fi rifolfe di combatterlo; e mandato per l’ar- 
tiglieria a Mantova, v’andò fotto con quella, e con gran nume- 
ro di fanti e mentre s’apparecchia di batterlo , udi una voce 
^ che difie, che fi fermaffe, perchè certiffimamente là avrebbono 
battere !/ Ca- potìo Carlo fuo figliuolo, dove elfi aveffero veduto drizzar l’arti- 
fieì yccebio gliaria : di che egli temendo, fi levò dall’imprefa; e poco dap- 
ebé udT/!^/n^ mandò Giovanni fuo fratello con buona quantità di gente a 
da/f irnprefa.comhittere gli altri due Cafielli di San Felice e di San Pietro, 
con ordine che faceffe ogni sforzo per prendergli, e non poten- 
do gli ferraflc in maniera che non potelTero avere da parte al- 
cuna foccorfo ; e poi , acciocché lo Sforza non potefle venire a 
foccorrer la Città, mandò egli,e’l Piccinino, molti Capitani con 
fufiiciente numero di cavalli e fanti a guardar in piò luoghi le 
ftrade, per dove penfavano che venir doveffe ; ed avendo in- 
^raaTe quanta autorità foffe nella Val Policclla Jacopo Marano, 

alterila' ne//a ^ quanto da tutti que’ contadini foffe amato , ed onorato, gli man- 
darono alcune perfone di conto, che a loro nome gli diceflcro 
qualmente elfi avevano la notte innanzi prefa la Città di Vero- 
mandane a na, e fatti prigioni la moglie, ed i Tuoi figliuoli ; e che s’egli 
parlare al Ma. }jo\qv3ì rifcatargli, ed infieme acquiftarfi la loro grazia, e bene- 
volenza, fi rifolveffe di moftrar loro qualche via, o modo di fer- 
rar il Caftello della Chiufa: altrimenti afpettaffe in breve la mor- 
te de’figliuoli, ed il vituperio della moglie, la quale elfi avrebbo- 
no dato in preda ai foldati, acciocché ne faziaffero le loro vo- 
glie. 11 Marano, che fvifceratamenie amava la Patria, ed il Prin- 
cipe , ed all’ utile e onor di quello ogni proprio intereffe pofpo- 
neva, non fi fmarr'i punto per quelle minaccio, fermo innanzi che 
mancar di Jede al fuo Signore di mettervi mille vite delle lue , 
fe tante n’aveffe avute, non che quella de’ figliuoli, e della mo- 
glie; 
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glie, c cacciati da sè con generofa rifpofta gli Oratori , fe ne 

andò con nn grofiiTimo numero di contadini tutti benidimo arma* 

ti, che intefa la prefa di Verona ^s’cran ridotti da lui per hre 

quel tantoché egli loro comandale , ad incontrare lo Sforza, che 

avea intefo venir in gran fretta a foccorrer la Cittk. Intanto Toact i»ros- 

iJ Gonzaga ha nuova, Giovanni fbo fratello, mentre era 

occupato nel far una fofla intorno ai Cade! San Felice, cSere z^gauccìfidà 

flato da un tiro d’aru'glieria ammazzato, e Io Sforza venire 3 una itrtigiia- 

gran pafli a foccorrer Verona; di che fi turbò egli non poco • 

Avea Io Sforza la notte che icgui alla prelà delia Città intefa 
da un corriero tutta la cofa; ma egli, parendogli cofa impofllbi- jto i/orzo tirV. 
le che in cosi poco tempo fuflè fiata prefa una Città si forte 
e si devota al Senato Veneziano , non gli credette ; nè perchè co- 
lui s’alfaticalTe molto per farglielo credere, e caldamente il pre- 
galTe ad affrettarli a iòccorerla, fu mai poifibile che fi voleffe mo- 
vere; e fpecialmente perchè egli non avea di ciò portate lettere 
alcune : ma elfendone poi per altri melfi fiato certificato mutò prò- '' 

ponimeiito; e conofeendo di quanta vergogna gli folfe Tenergli fiata 
tolta fu gli occhi una Città di tanta importanza, e di quanto danno 
potclfe eller tal perdita allo Stato Veneziano, e quanto quel Se- 
nato avrebbe giufia cagione di lamentarli di lui fe tofio non la 
tccuperalfe , fi rifolfe al tutto d’andare: e comunicato il fuo con- 
liglio col Melata e con gli altri principali delTefercito, fi molfe 
con tutto il campo da Torbole, ancorché molti impauriti biafmaf- 
fero il fuo configlio, e dicelfero, che era molto meglior andar a 
guardar la Città di Vicenza; ed avendo detto al Commiffario ed 
a’ Pro vedi tori Veneziani, che andava con animo di ricuperar Ve- 
rona c tutte le Cafiella, fe ne venne con gran fretta all’Adige, 
e jialTato quello poco di fopra da Brentonico con alcune barche, 
per lo porto fall nel tramontar del Soie con pochi, ma valorofi 
loldati, fopra alcuni monti; onde ben iifirno poteva vedere la forte 
Rocca della Chiufa. Quivi nelTufcita della Valle Lagarina fi ri- 
firinge il fiume dell’Adige, il quale dalle fircttezze del Monte rot- 
to corre con grande impeto c romorc per luoghi falTofi, che quan- 
to è un trar d’arco fi Iporgono in fuori , e quafi in forma di 
mura per più d’un miglio fi fiendono; e fra l’efiremità del fiu- 
me e de’fafli fi trovava un cosi firetto fentiero, che in alcuni 
luoghi .non vi polfono palTare due perfone al paro -• Apprclfo 
la Rocca poi cosi fi firingonoilati del monte, cheilfiumeeprofondilfi- 
Tomo HI. G mo, 
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rao, e rapidi/Timo ne diviene. In quella parte ove è pollala Roc- 
ca, è una via tagliata nel vivo faflb, che appena può Rapire due 
perfone che vadano al paro per le quali colè tutte la Rocca di- 
viene fortilTima. Quello luogo fugi'a, come li dille addietro, tut- 
to un monte, il quale per un terribile terremoto s’aperfe; e del- 
le fue ruìne, come Ti dilTe, fu poi fabbricato il Teatro, c l'Arena. 
Quella Rocca, che allora li poteva dirfoniffima, oggidì per ope- 
ra e indullria de’noHri Signori Veneziani, che pochi anni iòno 
Lo Sferza alla \ì fecero accomodare, è inefpugn abile. Ora eflendo quivi giunto 
ibiuja. Iq Sforza, intefe da quelli che guardavano la Rocca, che il gior- 
no e la notte innanzi Francelco Piccinino gli avea dato molti 
feroci e oilinati aflalti; ma che veduto poi di non poter far ni- 
ritirato. Ora eficndofi lo Sforza ripofato alquanto, fcril- 
sforzitarPrinle al Principe ed al Senato Veneziano, che andava comra ine- 
cipt td al Saia, fnici con animo di o recuperar in breve la Cink di Verona, o 
tof'.aczmno. rimaner inlieme co’ fratelli, e col rellante deU’cfcrcito taglia- 
to lotto quella a pezzi ; e che perciò elTi prcgalfcro il Si» 
gnore che gli delle buona ventura, che per lo fecondo avvi- 
lo che aveflero ( il che farebbe in breve ) intenderebbono al fi- 
euro 0 l'una , o l'altra cola . Volendofi poi partire, e fapendo 
con chi egli avea da fare ( perchè non gli era ignota l’alluzia 
c la fagacitk del Piccinino ) per non dare in qualche inciam- 
•>{ictlòTifaiii?°y mandò innanzi nel far del giorno Niccolò Pifani Cavaliero 
molto animofo con alquanti fcelti, ed efpediti cavalli a ricono- 
feer le llrade, e vedere s’eran ficure, e maflima.ticntc i luoghi 
occulti; il quale poco dappoi tutto anliofo, cd alfannato ritornò, 
e gli dilTe, che nell’ulcire di quelle Rrettezze avea trovato un 
gran numero di nemici, che ben ordinati, e rillrctti inlieme l’af- 
j>cttavano, che palTalTe di Ik, per dargli la Uretra. TurbolTt for- 
. te ciò fentendo lo Sforza, ma non gik in modo che cangialìe pen- 

ficro di non voler andar innanzi : e perciò rivoltafi al Marccilo 
CommilTario, ed al Melata, dilTe loro con voce alta, che molti 
' ' altri l'udirono, ch’egli era difpoHo o di morir quel giorno nelle 

llrcitezze di que’monti, o di aprirfi la ftrada col ferro per mez- 
zo de’ncmici, tenendo per fermo, che quelli avelfcr ferata l’ufci- 
ta deila Valle, e preli ed occupati tutti i luoghi di dietro. Voi- 
tatoft pofeia a’Capitani ed a loldati,gli pregò, che voleflero le- 
i»i;«n«wir-guirarlo, ^promettendo loro felice lucceflb di quel loro gcnerofo 
yjferùturh. ardire; edclTi defiderofi di’conipiacergli, e di mollrare il loro valore, 

ave- 
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avevano giU con gran prontenza prefe Tarme; quando intcTero, 
che le (Irade, e i luoghi tutti eran ficnri, cITcndochè quello chp 
nelTufcita della Valle era ftatp veduto, era Jacopo Marano jgctpt Mant- 
cilSmo, e fidelifTimo del Senato V^cneziano, che con quella rao\- noìn foccorf» 
titudine di gente avea occupato quel luogo, acciocché da’ncmici 
non folTc prclo. Di quella cosi buona nuova s’allegrarono fuor ^ 
di modo "quelli dello Sforza, e fubito , cosi comandando il Ca- ^,„broflo'. 
pitano, cominciarono a marciare alla volta del Marano fenza te- 
menza di cola alcuna. A Volargne s’alpettò che tutto Tclcrcito 
foflc palTato, e poi la notte fcguente fe ne vxnnero a Sant’Ara- FreMigran- 
brogk), dove alloggiarono quella notte, nella quale fu cosi cru- • 
del freddo, che a quafì tutti i foldati s’agghiacciarono Tchremith 
delle ditta si de'piedi , come delle mani ; e molti perderono il • 
fenfo, ed alcuni gli occhi, e parecchi ragazzi la vita. Quivi fu 
minutamente lo Sforza ragguagliato di quanto era he'tre giorni 
paHàti occorfo in Verona, e. di quello che tuttavia vi fi faceva: 
e la mattina lèguente affai por tempo levatoli, e nicflb in ordi- 
nanza il campo lì parti/ e quello fu il vigefìmo giouio del detto 
mcfe , quattro giorni dopo la prefa della Citti ; c nel farfi della 
notte giunfe fotte il Callello San Felice, nel qual fu fubito da’Ret- ^ ^ 

tori con grande allegrezza ricevuto con tutto Tcfcrcito, e icn- cafiets.Feìict. 
za perder tempo dopo aver alcune cofe con quelli comunicate. 


conofcendo quanto pericolo fu/Te nell’indugio, mandò per difari 
Alclfandro fuo fratello, ed il Melata con alcune valorofe bande y^lJcfaaJr» 
d’uomini d’arme a prender, potendo, le porte di Oricllo e del 
Vefeovo: il che efli elTequirono con grandiflima diligenza, qi^la 
per forza con la morte d’alcuni foldati Mantovani che alla guar-'^®'’*^^*- 
dia vi trovarono, quella per amore prendendo, avendovi ritro- 


vati àlcuni Veronefì che in compagnia d’alquanti altri foldati la 
guardavano/ i quali quando intefero che effi erano, e perchè 
venivano, làcilmente s’indulTero ad aprirla loro/ per la quale 
entrati tutti con gran filenzio, e poftifì in ordinanza, feorferoper 
molti luoghi della Citth, gridando, per pih fpavenrar i nemici, 
ed innanimire i loro, più volte San . Marco; per le quali vod fi 
fmarrirono fuor di modo i nemici che per le vicine caie Ci trovi~ parta de/f'efcc. 
vano; c fubito non fapcndo che altro farfi, fi mifero a fuggire ol- 
tra il fiume ; fu tanta la calca ed il carico delle periime che fug- ^tTil quarta 
givano , che il Ponte Levatore del Ponte Nuovo, eie avea ì\-imnaAapala 
are volte graviflliiii pefi foftenuto, fi ruppe, e fpezzò di tal forte, 
r G 2 die 
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che con cinque pedone a cavallo , e molte a piedi , cadde coi» 
jran ruina nel fiume, nei qual rimafero tutti morti, da uno in 
poi che coA gran maraviglia jd'ogmino aiutato dal cavallo fi fal- 
vò> Intanto lo Sforza avendo rifatto il Ponte che fopara il Ca- 
fiello di San Felice dalla Terra , il quale il Piccinino avea giìi 
minato, paf^ col rcflo delle genti nella Citk: e perchè i nemi- 
ci fulTcìe .da piir parti combattuti, mandò alcune bande di fanti 
per la ftrada che va alla Chiefa di S. Zen in Monte, con- ordi- 
ne che da quella parte afTalilTcro i nemici; ed egli per quell’ al- 
tra fe ne foeiè : ma non andò molto innanzi , che feonttò il Pie- 
cinin», il quale avendo intefo ch’egli era intrato nel Camello, ve- 
niva con molti valorofi foldati per vietargli rufeka di quello. Fra 
faz/wr/rd/» quelli due bravi Capitani s-attaccò una fiera mifchia, facendo 1’ 
® l’altro offizio in un medefimo tempo di valorolb foldato nei 
ikr. combattere, e di pmdente Capitano nel comandare, e far an»- 

rao a’iuoi. Si combatte per un pezzo molto valorofamente dall’ 
una parte e dall’altra : alla fine venendo tuttavia gente in foc- 
ir Tìecimiif corfo dello Sforza, il Piccinino fu sforzato non potendo refifler 
ftttfiiggc. ^ j'j gran furia, ritirarli ; e fo tanta la fretta de’ftioi , che nel 
fuggir avevano , eh’ egli fìi a pericolo di non vi rimanere op- 
preflb dalla calca di quelli- Sbrigatoli alla fine fi diede anch’egli 
a fuggir con gli altri vituperoiàmenK, elTendo dalln Sforza fino 
al Ponte nuovo peiicguitato , dove giunfc in tempo che gihera 
caduto il Ponte: ma però fi falvò con l’aiuto de’lìuoi, e trovato 
«Ticcinin» “ il Gonzaga fi ritirò con cITo lui , vedendo non clTer 

el f/ Canzona polTibile fiat contra a tanti nemici, in Cittadella , kfeiando molti 

Ponte, c per la CitA , che furon fotti tuc- 
“ ti prigioni . Vogliono alcuni , che quella fazione fofle fatta nel 

principio della notte, altri un poco innanzi l’alba: ma ciò pòco 
rileva, balla che fu- di notte; e iNollri, acciocché le tenebre non 
«wfrdwo^fdi potelTero impedire il corfo della vittoria dello Sforza , corfero a 
S*’’* * metter dc’lumi per le fenellre e fu le porte , ed illumi- 
talmente le llrade, che parca di mezzo giorno- Fuggiti 
^ i nemici , nè fopendo ancora ove fi fulTero ritirati y mandò In 

Sforza il Capitano Troilo con alcuni fpediri fonti a Ipiare dove 
fuflero; ed avendo poco dappoi intefo eia lui, che s’ erano folva- 
ti nella Cittadella, tutto lieto foorfe, gridando San Marco, San 
Marco , pdr quafi tutta- la Citth ; e molti Mantovani, che’l Gon- 
aaga avea gih fatto venir da Mantova per mettergli al goven- 

no 
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no ed alla cuflodia della Citt^ , fece prigioni . Intanto il Picei* 
nino cd il Gonzaga, avendo perduta ogni fperanza, nè vedendo 
più riparo a’ cali loro, per non divenir anche efli preda del ne- 
mico le n’ufcirono per la porta di* Santa Croce , ed a VigaAoii fVr«s<t , f 
con gran preftezza fe n’andarono, elTendo del continuo feguitati J?"’*» 
da Troilo e da Ciarpellone, che molti di quelli che erano feco,^*' 
uccifero, ed alcuni ne fecero prigioni. Quelli a quali nella pre- 
fa della Cittk erano (late faccheggiate le cafe, non fapendo eoo 
altro vendicarfi, uccifero con diverfe maniere di tormenti quanti 
Mantovani diedero loro nelle mani. Nè fittodo comparve la mat- 
tina del feguente giorno, che molti per nome pubblico andaro- 
no al Duomo, e ad alcune altre Chiefe a ringraziar il Signore, 
che cosi toRo gli avelTe liberati dalle mani de’ loro nemici : ed 
altri pur per ordine pubblico andarono a ritrovar lo Sforza , e i ^ sfirz^r ed 
Proveditori del caippo, e rallegrandofì feco della felice vittoria » TrowdUtri 
che con tanto onore, e con si poco danno ottenuta avevano 
gli chiamarono pa^i, e liberatori della Cittk di Verona, con- » liberatori 
felTando di riconofeer da loro, dopo Dio, la vita, e ciò che ave- 
vano ; e facendo loro chiaramente vedere clTi non elTere ftati^^'"'’’ 
confapevoli, nè aver avuto intendimento alcuno co’ nemici nella 
prefa della Citth, anzi aver prefe Tarmi centra di quelli, e fe 
avelTero potuto rimediarvi con perdita ancora della propria vita, 
che prontamente Tavrebbono fatto y ma conofeendo , che altro 
non potean fare,avean giudicato e(Ter meglio cedere alla necelTi- 
tli della fortuna ; e che del buon animo loro poteano bene cer- 
tihearfì dalla prontezza con la quale aveano prefe Tarmi contro 
i nemici alle prime voci che fentirono del nome di San Marco. 

Fu da’Proveditori, da’ Rettori, e dallo Sforza con allegro fem- 
biànte accettata la feufa loro, e pubblicamente lodata la fede , 
e l’amore de’Noftri verfo la Repubblica Veneziana j e poi gli 
confortarono a dar di buon animo, e non (ì dubitar di danno 
alcuno, nè pubblico, nè privato, perchè e(fi non avrebbono no- 
ciuto ad alcuno, fe non a quelli che avelTer trovati , ( fe però 
ve n’aveffer trovato alcuno ) che fuffer (lati autori, o mediatori 
di quel pubblico pericolo. Furono poi i tre giorni feguenti fatte Devote fuppti- 
per ordine pubblico folenni proceiSoni per la Cittò , alle quali 
intervennero i Proveditori, il CommilTario, lo Sforza,, i Rettori, 
e tutti i Capitani, c loldati che nell’ efercito avevarlo qualche 
.grado, ed una gran moltitudine degli altri ancora, e tanto infi- 
nito 
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nito numero di altra gente, che fi legge , che quando i primi 
‘ • furono ritornati al Duomo dove fi erano partiti , gli «Itimi or» 
dini delle perfone ( con ruttq che avtfler latto una grand iflitna 
girav*o!ta per la Città ) ancora rcftavano a partirfi dalla Chieià. 
Ciarpellone intanto defiderotb di preda, avendo intefo quello che 
Maggio de’ Maggi avea per la falute della lua Patria qpcrato col 
Gonzaga, quinci prefa occafione d’accuforlo per ribelle, e di tor- 
gli tutte le facoltà, le quali erano affai, e di gran valuta, len- 
za rifpetto alcuno della dignità nella quale fi ritrovava , lo pre- 
le , e con gran gridi per forza lo condulTc dinanzi a qnefti Si- 
rff’^gnori , ed accufatolo di ribellione ,diffc, che avea tenuto mano al 
Gonzaga a iiìlìgnorirfi della Città . Fu in gran pericolo queft’ 
toperri t «. jj^jorevole e buon Cittadino di perdere con la roba , c4ie già i 
feguaci di Ciar|iclIone gli aveano faccheggiata, la vita, e Tono- 
re, fc l’integrità c bontà di quei Signori, udita la fua ragione, 
la quale egli confidato nella cofeienza della fua buona volontà 
con volto cosi allegro, e con tanta efficacia di parole dilfe, che 
fece ftupif tutti, non Taveffe affoluto , e liberato. Era qucfto ono- 
rato Cittadino di natura fuor di modo umana e manfueta , nè 
^^^mai per cofa che gli avvenilfe, nè per ingiuria che gli fofiTe fat- 
ici», r/uota, fi turbava, o s’alterava; ed era fblito di fpelTodire, che tut- 
detto. le colè contrarie fi potean vincere con la pazienza. Con que- 

fta fua cofianza adunque, la quale chiaramente nel volto fe gli 
feorgeva, non cffendoli egli mutato punto nè di colore -, nè d’ 
animo, non folo fi feusò punto di quanto avea operato, ma af- 
fermi a que’ Signori , che ad utile, ed onore della fua Patria fé 
foffe fiato bifogno farebbe fiato fempre prontiflìmo a far il mc- 
defimo, non conofeendo egli per quefio dovergli venire altroché 
■onore, e lode di pietà verld la Patria : nè cìte perciò pregava 
quc’Signori a rimancrfi d’ufar verfo di lui la feverità del giudi- 
zio loro per acquiftarfi certa lode di clemenza ; la quale lève- 
rità fapea che gli avverilài^ fuoi defideravano , che grandiflinta 
ed afprilfima foffe ; anzi gli pregava a non aver riguardo «i 
fuo benefizio nè alla dignità, rrè alla facoltà, nè alla vita, foa; 
ma folo alT onore defT Jilufiriffinta Signoria .* e eontiimando egli 
con foriiflime ragioni difefe cosi itene la caufii fua, che quei Si- 
‘ gnori fat(^ giudizio, ch’egli fuffe, come era veramente, inno- 

Taffolverono, ma il lodarono ancora grandemen- 
te cerne benemeriio beMa Repubblica Veneziana , e delia fua 

Pa- 
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Patria , Intanto i Veneziani , che per le lettere che lo Sforza 
fcnffe loro dalla Chiula lUvano in grandiflìmo timore , non la,- 
pendo che fine dovcifc aver la cofa, avendo incelo Verona elTe* 
re Hata da lui recu|K;raca , ed i nemici cacciati totalmente di 
quella, ripieni di grandiflima allegrezza ordinarono, che per tre 
giorni continui fi dovcfferc fare divote procelTioni, e grandiOime 
allegrezze. 1 Corrieri tutti che la nuova portarono , guadagnaro- 
no gran premj, e maggiori quei che primi giunfero . 11 vigefi- 
mo fello giorno del detto mele di Novcnibre i Nollri mandaro- 
no a Venezia una onorata Ambafciaria a rallegrarfi coi Princi- 
pe, c con la Signoria della recuperazione di Verona ; e racco- 
mandar loro per nome pubblico il Maggio come benemerito 
della loro Repubblica, <1 quale era (lato di tutto il fuo avere fpo- 
};liato . Gli Ambaiciatori furono Bartolommeo Pellegrino Gentil- 
uomo di ringoiar bontli e prudenza, che per le cole fatte in fer- 
vizio della Signoria Veneziana, e della fua Citth , era chiaro < 
famold , e Bartolommeo San Scballiano uomo di grandilTima el- 
pcricnza delle cofe del Mondo. Quelli gionti in Venezia, c in- 
trodotti in Senato, dove s’era ragunata una infinita moltitudine 
di perlone per intendere dalla bocca propria de’ Nollri com’ era 
pallata e la perdita, e’I racquiHo della noflra Citth, efpofero h- 
delmente la loro ambafeiata , sforzandofi con molte ragioni di 
rimovcr da loro ogni Ibipetto che aver potefièro , che efli folfe- 
To itati confapevoli della prela della Citth , e di moHrar loro 
quanto folTero affezionati e fedeli alla lor Repubblica . Udirono 
benignamente i Veneziani il parlare, e le feuie degli Oratori: c 
il Principe rifpofe loro, che le loro feufe erano Hate fuperflue, 
perchè ciTi non dubitavano, nè avean mai dubitato punto della 
fetTe de’Veronefi, la quale a molti chiariflimi fegni, e manifcHe 
prove avevano conofeiuta (incera c reale, e per quello avevano 
conolciiua (incera c reale , e per quello avevano fentito difpia- 
cer grandilTimo della perdita , e poi incredibil contentezza del 
racquiHo della Jor Citth , come diCitth adàzionatilTima al nome 
)oro • Avendo poi gii Oratori , fecondo che era loro Hato im- 
pello, raccomandato il Maggio alla Signora, rifpofe il Principe, 
che di lui, e di qualfivoglia altro cittadino Vcroncle fìdelc e be- 
nemerito della loro Rep-terrebbono perpetua memoria, e di ciò 
Icriverebbono a’ Proveditori , e Commiflarj, ed ai Rettori della 
lor Città . Fu poi da tutti ^uei Senatori molto magnificamente 
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lodata la virtù dello Sforza , la fortezza del Melata , e l’ indù* 
ftria del Marcello , i quali erano flati cosi vigilanti , e prefli a 
recuperar le cofe perdute ^ per quello fu d’ ordine pubblico 
ferino ai Rettori di Verona, che donaffero alla Sforza dieci mi- 
la feudi , ed al Melata due mila ; e perchè il Verno era nel 
colmo , accomodò lo Sforza le fue genti per le Ville ^cl Vero- 
nefe, e volle, che tutte le robe che a’Noflri erano fiate tolte , 
e furono riconofeiute , a lor legittimi patroni fuflero reflituite : 
della quale fua magnanimità e cortefia moffi i Noflri ordinaro- 
no per pubblico decreto , che del pubblico gli foffer donati die- 
ci mila feudi : i quali poi in più volte gli fiiron dati . Ordina- 
rono ancora, che fi comprafTe una bellìflìma poflcffione a Mon- 
tork), la quale era di Marino Contarini , ed al Melata fi do- 
naflfe, avendo intefo che egli molto la defiderava . Ma non 1’ 
avendo poi potuta avere, benché groffiflimo prezzo gli offerifTe- 
ro, deliberarono di donargli in quella vece quattro mila feudi , 
e cosi fecero, dandoglielo in più volte: morto poi lui, fecero fuoi 
cittadini il figliuolo e la moglie, che di ciò fupplicati gii avea- 
no. Avendo poi intefo lo Sforza la perdita delle robe fue e de* 
fuoi famigliari eflere affai maggiore di quel che aveva prima fil- 
mato, per rifiorar in parte il danno loro, diede loro in preda 
le caie d’ alcuni - ribelli che palefemente avevano favorito il Gon- 
zaga. Mori quell’anno il decimonono giorno di Ottobre Monfi- 
gnor Guido Memo Vefeovo noflro, il quale per la fua bontà e 
integrità di vita , e per la fua liberalità verfo i poveri , fu mol- 
to pianto da tutti . Fece quello buon Pallore far nel Duomo il 
belliffìmo altare di San Niccolò; ed acciocché folfe continuamen- 
te ofhciato, l' indotò dell’ intrata di due mila feudi, ch’egli al- 
quanti anni prima avea podi fopra il Monte Vecchio in Vene- 
zia : ed alla fua morte lafciò alla fua Chiefa maggiore un bel- 
lilTimo e ricco paflorale d’argento Veneziano, ch’egli a pro- 
prie fpefe avea fatto fare, acciò di quello gli fucceflbri fuoi fe 
ne aveffero ( come fanno ) a fervire . Fu il fuo corpo con umili 
efequie , benché da gran numero di perfone fufle accompagnato, 
fepolto in terra dinanzi al predetto altare di San Niccolò, ficco- 
me egli vivendo ordinato avea : eli fucceffe nel Vefeovato Mon- 
fignor Fr^ncefeo Condulmier Cardinale , e Vefeovo Portughefe , 
nipote diTapa Eugenio Qiiarto. Era in quello tempo la Città 
noftra, e per molti mefi addietro, ficcome molte altre d’Italia , 
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travagliata grandemente oltre la guerra dalla pelle ancora , on- 
de molti cittadini cd infiniti del popolo , fapendo non effer altra 
riparo a quello male, che l’andar lontano, s’eran ritirati con le 
famiglie nelle ville, cd alcuni fe n’erano andati aMantoa, e ne’ 
luoghi circonvicini, giudicando dover cfTer in quelli, (icuri almeno 
da’ dillurbi e da’ travagli della guerra ; ma s’ ingannarono : per- 
ciocché fucceffero poi gli llrepiti, c le guerre che fi fono dette tra 
i Veneziani e’I Duca di Milano, in favore del quale fi voltò il Gon- 
zaga; il quale perciò con feveriflìmi bandi ordinò, che niun Vero- 
nefe, che in Mantoa, o in altri fuoi luoghi fi ritrovafle, avefle ar- 
dimento di partirfi fenza fua licenza; e quelli che conobbe atti alla 
guerra, allrinfe a prender l’arme contra i Veneziani: onde fu di 
bifogno poi, che i Noflri per pubblico ordine mandaflcro a Vene- 
zia a lupplicar a nome di quelli fuà Serenici, che avefie quelli per 
altro tanto fìdeli, quanto quelli che in lor favore militavano; poi- 
ché sforzatamente , e non di lor volontk aveano ciò fatto . Morirono QBaiuì m*. 
per quella pelle tra nella Città e nel Contado tre mila e più perfo- 
ne ; e molto piu ne farebbono morte, fe, come sé detto, non ne ua, t nel Fe. 
fodero tanti fuggiti. Furono parimente quell’anno faccheggiati, ed "w/?. 
abbruciati dalli tanti foldati che per tutto feorrevano, infiniti ca- f„ccb^^nT»^e 
famenti per tutto quello nollro Territorio. In quello tempo Do-ruinatt. 
nato Sagramofio nollro Veronefe perla lunga e fedelfervitù che avea 
fatto ad Alberto Re de’ Romani, fu fatto da lui con tutti i difeen- 
denti fuoi, legittimi Conti Palatini, e concelTegli molte grazie, 
me fi vede per un privilegio. Sub Datum in cxerchu nofiro Cam- anneri, 
pejìrì ante Tabor anni Domini 1438. die 13. menjìs Septembris 
Regnorum nojìrorum anno primo. 


Il fine del Libro Decimoquarto , 


Tomo III. 
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maggiore ^ra che mai più fulTe fiata 
per innanzi di guerra, eflendo cosipaflate le 
cofe delia noflra cittk di Verona, aveva di 
modo non folaniente aflàlito la Lomdardia , 
maquafi tutu l’Italia, che non vi era nifTu- 
no il quale grandemente non temelTe, che 
volendo il Duca di Milano lèguir la guerra, 
e dovendo con pazza e rabbiola furia guer - 
reggiarfi tra quelli valorofì Capiuni, Sforza, 
Piccinino, Melata, e Gonzaga, tutte le cofe umane , e divine non 
fodero perandartodofottofopra. Per quella cagione lo Sforza elTendo 
del continuo pregato e follecitato da’Vene^iani a foccorrer Bre> 
fcia, nè afpeture che’l buon tempo yenilTe, ellfendochè ogni di- 
mora portava pericolo/ poiché quella Cittk .era ridotta a tale , 
che mancandole il vivere farebbe fiata sforzata per non perire 
affatto darfi ( benché mal volontieri ) al Duca.* egli adunque 
andò, avendo prima, e ciò fu il vigedmo quarto giorno d'Apri- 
le deU'anno che fegul 143 P> benché altri vogliono l’anno che fe- 
gui, dopo l’ofhzio d’una meda folenne con molta pompa, e con- 
corfo di popolo, fatto benedire nella picciola Chiela di San Gior- 
gio appredb Santa Anaflagia gli flendardi della Lega; e furono 
quei del Sommo Pontefice, quel de’Signori Veneziani, quel de’ 
Fiorentini, quel de’Genovelì, quel del Marchefe di Ferrara che 
poco prisma glie lo avea mandato, ed il fuo; li quali tutti furono 
portati pompofamente , e con moltitudine grande di perfone in 
- Cittadella, e podi con bella vida dinanzi alla cafafua copie Capitano 
’ Gene- 
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Generale, la quale è quella che oggi chiamiamo la cafa de’G raf- 
fi: andò dico con grande sforzo aa aflediar Arco e Tiene, pci; 
aprirli con la prefa di quelli la firada a Brelcia: ma fu tanto il 
rigore e l’afprezza del freddo, ch’egli (non potendo fopportar i 
ibidati tanta inclemenzia del Cielo) fu sforzato a ritiratfi , aven- 
do fatto il medefimo pochi giorni innanzi il Melata , che con 
molti foldati era fiato anche egli alquanti giorni nel piano d’Ar- 
co. Mandò però innanzi che fi partifie, Ciarpellone e Troilo 
con circa trecento eletti foldati a portar per la via de’monti al- 
quanto di vettovaglia a’ Brefciani, con ordine che tomaflcro poi 
per la firada di Verona, per la quale egli aveva col refio delle 
genti a venire. Giunto in Verona, mentre alquanto da’pafiati 
travaglj fi ripofa , intefe , il Piccinino efferfi con tutte le genti le- 
vato dagli alloggiamenti, ed avere paflato in fretta il Po; onde 
egli con alcuni pochi fe n’andò a Venezia a negoziare con que* 
Signori le cofe della guerra: e Steffano Contarini intanto Prove- 
ditor dell’armata era fu’l Lago, e Pietro Brunoro Capitano di 
alcune bande di fanti, partitili in un medefimo tempo, quelli per 
acqua , e quelli per terra , fe n’andarono a Riva ; e benché ella al- 
quanti giorni ofiinatamente fi difendefie, la prefero nondimeno 
alla fine il giorno ap. di Maggio, e la faccheggiarono, ulàndq- 
vi le maggiori crudeltà che fi fentilTero mai: e ciò perchè gli 
abitatori di quel luogo avevano in odio fuor di modo il nome 
Veneziano. Il medefimo fecero il ip. di Luglio a Garda e a Tot- 
ri, benché anche elfi fi difendeflèro molti giorni valorofamente, 
e ne morilTero,efoirero feriti molti diqueidifuori. Quei da Bardolino 
fpaventati per quelli due cafi, temendo che non avvenifle loro 
il limile, mandarono fubito a darli loro: né bisognava che fof- 
ferò più tardi , perché già fi mettevano in punto per andar a 
trovargli. Riceutigli in grazia, mandarono alcuni balefirieri alla 
guardia del luogo,- nè loro diedero altro difiurbo, che d’un poco 
di vettovaglia, eh’ elfi molto volontieri poruron lor in campo 
ed all’ armata . Partitili poi di quindi andarono ad afiediare e 
Combattere il Callello di Lazife; il quale, perchè infino a l’ ul- 
timo fi difefi^,. onde ne morirono molti , prelblo il giorno 24., del 
predetto mefe con grandilfima rabbia e crudeltà lo faccheggiarono, 
ed in buonaparteb minarono, facendo prigioni tutti i foldati, e 
<utti gli abitatori :. fra’quali furono, Pafe dalla Pozza, Bartolom- 
aneo e Benedetta >fì:atelli de’Panici, e Iacopo Brenzon, nofiri citta- 

li 2 dini ! 
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dini ! Sino al di d’oggi ritrovali quella famiglia de’Brenzoni mol- 
to onorata nella nollra Cittk, e di facoltà alTai comoda, nella 
Bwa- quale, non è molto tempo , fipri Niccolò Dottore di legge Eccel* 
zone Dottore , Oratore: ed ora, lè la morte non vi fi fofle interpo- 

FranetJceMe-^^'» molto fplendore Francefco Medico eFilofofo, la cui 

«//rof bontk, e cura negli infermi poveri lo rendeva fra l’altrp fue qua- 

lità onorate fuor di modo efemplarc; e vive ora Girolamo fuo 
G/roiwjoBrM. fratello letterato, e di efperimeniato e conofciuto valore, ed in- 
tcgrità nella nollra Città. Fu di quella famiglia Margherita mia 
madre, nata di Alellàndro Brenzone e di Lucia Boldiera. Intanto 
efiendo lo Sforza tornato da Venezia, perchè s’era deliberato 
che ad ogni modo fi foccorrefle Brefcia, e fi liberaffe daH’alTedio, 
fece in Verona la ralTegna delle genti, e trovatele venti mila 
perfone fra da cavallo e da piè , lalciando i ragazzi , e gli am- 
malati che rimafero negli ofpitali, e pagatele, fi parti, ed a Mon- 
zambano lè n’andò; e prefelo il giorno 12. d’Agollo in un trat- 
to ( perchè gli giunfe fopra all’improvvifo, nè quei che v’erano alla 
guardia ebbero agio di prender l’arme, e metterli alia difela ) lo- 
diede a facco a’foldati, per elTere fempre fiati gli abitatori di quel- 
lo parzialilfimi del Gonzaga, i quali tutti infieme co’foldati fe- 
ce far prigioni. Quivi palTato con rutto 1 ’ efercito il fiume Menzo andò 
naie a'i'tnc- a porre il Campo a Rivoltella, la quale non fi vedendo ballante a rc- 
a/tffl/- filiere , nè fperando da parte alcuna foccorfo-, s’arrelè, con patto che 
le perfone e la roba folTer falve. Difeorfo poi ch’ebbe un pezzo co’l 
ProveditorContarini, che l’andò a ritrovare, circa le cofe della guer- 
ra, dubitandoli i Veneziani, che un giorno il Piccinino non ne 
piglialTe il Cafiello di Zevio; la qual cofa gli farebbe fiata, per 
lo travaglio che del continuo facilmente nè avrebbono avuto fi- 
no lotto Verona, di gratidilfimo danno e dillurbo ; mandarono or- 
ai ClarilTi. Rettori di Verona, che ne facelTero , come fecero 
Zevianinato "cl mefe di Luglio di quell’anno, ruinar quello: e gli Nollri man- 
dareneziani . Aiiono al Screnifs. Principe ed alia Illuftrifs. Signoria per Oratori, 
Maggio de’Maggi, quello che di fopra fidilfe, Gabriel di Veri- 
’ Bartolommco Pellegrino, e Defiderà Pedemonte, onoratilfimi 
af'ennia. cittadini nollri ; e per quelli fecero umilmente fupplicar fue Signorie 
Illufirillime , che fi volelTer degnare per loro cortefia concedergli 
quello che negli infrafcricti cinque capitoli gii domandavano. 

1 Cée que' Cittadini Verone fi che nel tempo della pejìe t er art- 
ritirati a Mantova ^ 0 fui Mantovano y e poi dal GortT^ga erano Jìa~ 
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ri sforzati a pigliar V arme in fuo favore y fiano riputati altrettanto 
fideli tuia Repubblica Veneziana^ quanto gli altri Veronefi che pe^ 
quella avevano militato , attento che sforzatamente , e non di loro , 
fpontanea volontà ^aveano fatto quel che avean fatto', e fiano refiitui- 
ti nella grazia di fua Serenità , e rimejfi nella Patria. 

2. Che LegnagOy Porto, e tutti gli altri Cafielli , Ville, e luo- 
ghi che ne tempi addietro, e maffime nel tempo de’ Signori dalla Sca- 
la, fi trovavano fottopofii alla giurifdizìone dì Verona, fiano ad of- 
fa riuniti ; e tra quefìi s’ intendano ejjere comprefi , OJÌiglia , Pef- 
chiera, e tutti gli altri luoghi che avea prefi, e teneva occupati il 
Gonzaga, quando però foffero fiati per fua Serenità racquifiati : e 
tutti i detti l'uoght infieme con le perfine fiano retti e governati 
nel modo che comandano gli ordini e gli ftatuti della noflra Città, 
così quelli che fono al pre finte , come quelli che potrebbono ejfer fat- 
ti: e quefìi luoghi, e perfine fiano obbligate alla Città per gli efii- 
mi che fi faranno di tempo in tempo nel Contado Veronefe nella 
gravezza ed obbligo di tor il file, nella defcrrzione delle pecore nel- 
le cofe della lana, nel far gli argini, e Dugali di ciafiuna forte ^ 
e finalmente fottopofii a tutte le gravezzS » f fazioni pubbliche , 
ficcome fino tutte l' altre perfine, e luoghi del Territorio Veronefe, 
non oftante alcuna loro pretenfa confuetudine, fiatuti, ordini, lette- 
re, fenten'ie, privile^ , e finzioni , confirmazione , e ciafcuna altra 
cofa che fiffe fiata loro conceffa,sì in fpezialità , come in generale 
a favore d" alcuna perfine, univerfità, ovvero luogo, bencbb in tal 
loro conceffione fuffer parole, ovvero claufule , che derogaffero alla 
prefinte conceffione che dimandiamo •, le quali s’intendano al prefen- 
te in tutto dicbiarìte, e fiano rivocate, ed annullate , come il drit- 
to e P onefio richiede, effondo elleno contrarie alla prima promeffa 
che' già fua Serenità ci fece. 

3 Che rutti gli offizi della città e dijìretto di Verona, eccetto 
la Pretura , e ^uefiura , e le guardie delle porte , ponti , e For- 
tezzf, y*'*'*® ^ governati per Cittadini Veronefi , e per lo 

Configlio di quella debbano effcr conferiti : ne' auali ofiizj s inten- 
dano ejfer comprefi i Capitaniati del dovere dall’ una e Poltra par-, 
te delP Adige, del Lago di Garda, e fpezielmente di Legnago e 
Porto, e loro pertinenze, i quali abbiano ad ejfer governati a fpe- 
fe delle dette Comunità nel modo che fi cofìuma negli altri luoghi 
del Veronefe; ed a quefìi t’intendano ancora quegli di OJÌiglia , e 
di Pefibiera, e di tutti gli altri luoghi Veronefi occupati dal Gon- 
. zff- 
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ZfgOì oftante alcuni lor» privilegi y promiffioni y patti y &c. ut 
^pra. 

4 Che ai Confoli del Podejji fia re/Ktuito il falario di venti 
libbre per uno ogni fei ntejiy che da poco tempo in qua i fiato lo- 
ro levato dd Proveditori di fua Sereniti; e quefio s abbia da pigliar 
delle taglie che la Corte farày e (Tendo onefio che ognuno ^viva del- 
le intrate dell’ altare al quale eM ferve . 

5 Che i Cavaleri de' Clarifflmi Podefiày i quali di due fi po- 
trebbon» ridar ad unoy no» poffanoy nb debbano impacciar fi nelle ci- 
fi appartenenti alla p affina \ d che farà di 'pandijfimo contento » 
e foddisfazione ai Cittadini y e defirittudi di Verona-, e quella m- 
rifdizfiney e libertà fifa dar detti Cavaleriy i qudi per effer fora- 
fiieri ufano molte ingiufiiziey non potendo r poveri andar a quere- 
larfi da fua Serenità, trasferita ne' Cavderr della Comunità di Ve- 
rona, i quali offendo Cittadini potranno efiere ogni giorno findica- 
*iy giudicati, e corretti dai Clarijpmi Podefià : e le invens^oni pa- 
rimente , le accufe, le denumfie, e le querele , così di quelli, come 
di ciafeun altro, debbiano a dar all' officio del Giudice de’ procurato- 
ti di Verona, dal quale debbano effer fatte le affoluzioni , e con- 
dannanzSy quali abbiano da effer applicate alla Comunità di Ve- 
rona y la quale n’ abbia a pagare i fatar} ai predetti Cavaleri di 
quella-, e quefio non oftante cofa alcuna che vi (offe in contrario. 

Furono dal Principe e dal Senato efaminati c confiderati dK 
ligentemente i capitoli , e poi rifpolèro in quella forma . 

Francefeo Fofeari, per la paz^a di Dio Dòge di Venezia , er» 
Jii nobili, e fapienti uomini Vittore Bragadino di fio mandato Vi- 
ce Podefià, e Tommìo Diedo , Proveditorr di Verona, e a tutti i 
ficfefiori loro fideli, diletti yfalute fta ,- e defiderio- di amore . Sono 
fiati alla prefenza noftra t fideli , ed epegj, M. Maggio^ de' Maggi 
deli una e l’altra ragione famofo Dottore y Gabriele Verità , Barto- 
lommeo Pellegrino, e De fiderato Pedemonti, Oratori di qnefla fiàe- 
tiffima Comunità di Verona, effi hanno fupplicato , che vogliamo am- 
metter loro cinque Capitoli che ci hanno pefientat 'r : e noi infiema 
col Ctnfiglio di Pregadi e Giunta così rtfipondìamo loro. 

Il Primo ci contentiamo fienza altra eccezione di ammetterlo ; e 
quanto prima che i Veronefi che perla ca^ne detta nel Capito- 
lo fono fuori della Patria, torneranno a repatriare, tanto pi'» ne fa- 
rà Varo. 

• il fecondo parimente ( benché la cofa (offe da effer in altre tem^ 
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differita ) fumo tententì d’ammettere , eceettuaudo la Valle Po- 
licella^ le Montaene del Cariane ^ e Ronca ^ ai quali luoghi voglia 
ma confirmar i loro privdeg/ ; nè r^no vogliamo , che nella pre- 
[ente noflra conceffione s abbia ad intendere Cologna, /iceome ftamo 
/icari che nè anche ejft la dimandano. 

Nel ter^o eccettuamo gli offiij del Capitaniato del dever , $ qua- 
li ^ per levar t occajwne di molti fcandali che potriano intravenire^ 
cù riferviamo per mi infieme con quel delle bolette . Eccettuamo pa- 
rimente l' elezfone del Vicario di Val PoUicella^ la quale vagliò 
che fu degli abitatori di quella^nojìri fideli; pregandovi^ che que- 
■Jìo,e guelfo che di /opra abbiamo detto della medejima Valle , del- 
le Montagne del Carbone^ e di Ronca ^ vogliate tenere appreffo di 
JVoi fe^eto. guanto a JLegnago , Pefchiera ^ ed Oftigfu , dtciamo 
che piacendo a Dio che tornino in poter nojhro , vociamo che fu 
in nojìra libertà di potervi mandare^ oltre il Vicario che vi man- 
derà cotejìa Città di Verona j un nojìro Nobile per Capitano 
tjuale abbia da tener la guardia di que’ luoghi y ed ejfer Governare 
de'Joldati. 

fll quarto y ed al quinto y non contraddiciamo in cofa alcuna y ma 
gli ammettiamo feny^ alcuna eccezione; comandando a voi Rettori 
tnjìriy e fuccejforiy che dobbiate inviolabilmente ojjervare y - e far 
offervar tutte le fopraddette nojìre conce/fioni y facendole regijhrare 
nelle lettere y\ e negli atti pubblici delle vojhe C ancellarie a per- 
petua memoria y e quelle poi rejlituire a cotejla nojìra Comunità. 

Date nel nojìro Ralazp;o Ducale l'ultimo del mefe di Settembre 
■indizione terzia 14.39. 

. Avuta quella : grazia. iNoflri<Ieflero il vigefimo nono giomodcl 
-mefe di Deccmbre che feguì, per loro Cavalieri di Comune Cri- 
•Aotaro Nichefola « Fcancefco fiaialotto . Non si tollo comparve 
poi il tempo comodo al campeggiare dciranno che fegul mille 
c]uattrocento quaranu, che lo Sforsa partitoli di Verona, e an* 

-^oofene fii’l Brefeionocon tutte le genti, ricuperò molte Cartella e 
Terre , che i nemici avevano occupato . Trovandofi poi a Son- u sforza 
cino, ebbe nuova chefiorfo da Erte veniva con mille cinquecen-/"^ Bnfciaiio 
to cavalli in .foccorfo.del Piccinino; onde egli fi parti fubito , e ^ 

^i andò incontra, e giontogli fopra all’imprpwifo lo petcoik rotto e pdU ìa 
con tanto impeto , «he benché egli valorofammte fi difendere, 
lo ruppe nondimeno, e pofe in fqga con la* morte , e prigio- 
alia di molti. Per quelle vittorie, cper quelle che ottenne il Con* 

iv ta- 


Digitized by Google 


« 

<5+ DELL’ ISTORIE 

tarini fu'l Lago, s’aperfe in maniera la firada alla Citù di Bre* 
4'cia, e tanta vettovaglia vi fu condotta, che in breve ogni cofa 
venne a vililTimo prezzo; ed, ella fu liberata dairaffcdio, che tre 
anni continui l’aveva tenuta in travaglio. Apparecchiandofi poi 
/'if- lo Sforza di paffarfopraLonì, Monte Chiaro, e Cavriana , elle non 
r«f« !<«//’ «iff- avendo genti abbaftanza da difcnderfi , e dubitando, fe foffer pre- 
fe a forza, di non effer faccheggiate, provedendo a’cad fuoi, qua- 
li tutte e tre in un medcfimo tempo mandarono a darfegli; il 
quale , lafciati ch’ebbe a preghi loro alcuni loldati alla guardia 
Tt^chitrt venne a combattere Pefchiera, che era fiata ripre- 

fìdìata dallo fa dal Marchefe di Mantoa; dove il terzo giorno fcguente ven* 
d aH’improvvifo il Signor Niccolò da Elle , per trattar feco 
^ Commiffario Malipicro la pace: il qual poiché ebbe ragio- 
nato e difcorfo a lungo intorno alla varietà ed inflabilitli della 
fortuna, e detto loro, che non dovevano penfare di tenerla si fat- 
tamente prefa nel crine, che non potefTe anche fàcilmente voltar- 
fi loro contra, e ficcome fino allora l’aveano avuta favorevole, 
non efler ficuri di non poterla ancora provar contraria; e rivol- 
to poi allo Sforza, per indurlo più facilmente alla pace , gli dif- 
fe che avrebbe operato col Duca, che gli deffe Bianca fua figliuo- 
la per moglie, la qual già promeffa gli avea; ed avrebbe fatto 
in modo, fe cosi gli folle piaciuto , che con onoratiffima compa- 
gnia glie l’avrebbe mandata fino in campo . A quelle parole io Sfor- 
za fi moffe alquanto, come quello che defìderava ormai di ripo- 
farfi, e maffimamente penfando che i Veneziani aveffero il me- 
defimo defiderio , e perciò gli rifpofe, che quanto alla pace fi con- 
tentarebbe, quando fi reflaffe d’accordo ; ma che quanto apparte- 
neva alla Bianca, farebbe quello che voleffero gli amici; fra’qua- 
li avea lui per lo primo : e con quella rifpofla l’Eflenfe fe ne ri- 
tornò a Milano . il Contarini intanto effendo venuto con tutta 
l’armata a Pefchiera in favor dello Sforza, la prefe, e diede a 
prefa da facco a’ faldati, reflando però la Rocca in man de’nemici; la qua- 
facchegìiata Volendo i difenfori arrenderfi, cominciò lo Sforza a bat- 

tere con un grolfo pezzo d’artiglieria , col quale avea ne’giorni 
nocca dì Mar- addietro fpianate le grofClfime mura della Rocca di Marcaria; ed 
tana. avendo gettate a terra gran parte delle mura, i difenfori, non 
fapendo più che farfi, -fi refero, con patto che la roba e le 
pcrfone fufTer falve . Avuta Pefchiera , c lafciativi cinquanta 
fanti alla guardia, con ordine che quei della Terra rifaceffero 

la 
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la Torre, lo Sforza pafsò il Menzo, ed in pochi giorni prefe, 
fenza quafi por mano a fpada, Villa Franca, Vigafio, e Valleg- W/<« Fmw/i, 
eio, e tutti gli altri luoghi che il Gonzaga s’avea ulurpati fui 
Veronele, daLegnagoin poi, il quale h tenne, benché due \ 0 V‘ „'ye„eziani. 

te valorofamente combattuto . Cominciando poi il Verno a farfi 

Icntir più del folito per alcune gran pioggic che vennero, man- LoSftrzatf'e- 
dò lo Sforza le genti a fvernare nelle Ville, ed egli con alquan- 
ti de’fuoi Gentiluomini, e con una eletta banda di cavalli le ne 
venne l’ottavo giorno di Decembre a Verona ; nel qual di il 
Marchefe di Mantoa ruinò da 170. pertiche delle muraglie d-i 
Villa Franca; e’I Marchefe Niccolò da Elle intanto effendo 

llato 4 alcuni pochi di in Milano, ed avuto la Bianca dal Duca, 
fe ne venne con onorata compagnia a Mantova , e quindi a 
Marmirolo luogo amenilTimo c di gran diletto fu’l Mantoano, do- 
ve invitò molte volte lo Sforza, per trattar fcco della pace, e 
del parentado; ma egli, per non dar fofpetto a’Veneziani , i quali 
gik avea intefo non elTerne fenza, per gii ragionamenti fatti a 
Refchiera, fempre gli rifpofe, che fenza ordine de’Signori Vene- 
ziani non avrebbe mai fatto cofa alcuna, nè efli,eflendo come 
al loro folito prudenti, mai ne lo avrebbono mandato; e per le- 
varft quella pratica, e llimoli dalle fpalle,fi parti il 14. del me- 
le con onorata famiglia per Venezia a far riverenza al Princi- 
pc ed a’Senatorit onde il Marchefe con la Bianca fe ne ritornò ytnezìa. 
a Milano. Fu lo Sforza con grandilhmo onore ricevuto, e dopo 
l’elTere llato da alquanti Senatori accompagnato al Palazzo delia 
Signoria, fu prima dal Principe, e poi da tutti quei Signori ca- 
ramente abbracciato, e molto accarezzato. Gli altri giorni poi 
difeorrendo egli delle cofe della guerra, e rendendo conto delle co- 
le di Verona e di Brelcia, fu con grande attenzione da tutti a- 
Icoltato, e fommamente lodato. Fu parimente molto lodato Fran- 
cefeo Barbaro, che in tempo cosi milero e calamitofo avelTe co- 
sì bene con la fua prudenza confervata, e tenuta in fede la Cit- 
tìi di Brefcia; nè a Pietro Avvogadro, che infieme con lui era in 
quei di con cento nobili Brefciani andato a Venezia a render 
conto ddle fua Città, furono negate le debite lodi . E tutti que’ 

Brelciani furono dalla Signoria, e dal Principe lleflb,con gran te- 
nerezza abbracciati, e baciati, elfendo molto da tutti commenda- 
ta la fede, e l’amore che verfo la loro Rep. aveano dimoRrato: 

£• per rendere loro qualche guiderdone, ficchè tutto il popol ne 
Tomo III. I fen- 
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fentiiTfl, donarono loro in perpetuo ilf dazio della Macina. Ed 
Eiecro da Lodrone. figliuolo di Paris, per gli Tuoi benemeriti, e pcf; 
quegli del padre verlo la loro Rep. diedero onorati , e ricchiiO- 
mi doni, tra’qciaU furono trc'bcllifTime cafe.; una. in Padova, 1 * 
altra in Vicenza, e la terza, in Verona, la quale è quella che è 
poRa fu la corte, ovvcr campo della Chiefa de Santi Apolloli lòpra 
il cantone accoRo il Palazzo de'Conti Bevilacqui, la quale fu da 
TiccmiiioiH-ìoro poi Comprata. Intanto il Piccinino, ch’era di natura inquietif? 

f,nio , nè poteva Rar in ripofo, in tempo che nefluno l’avreb- 
be giudicato, per eflere grandiflimi ed eccellivi freddi, venne con 
gran preRezza fui Brefeiano, ed in pochiflìmi di conRrinlé qiia- 
4 i tutte le Terre e luoghi del piano di quello a. rcnderfegli^ onr 
de lo Sforza, giudicando che non folTe da perder tempo, prefe al- 
arne. compagnie di cavalli c fanti fe n’andò con grandiOima pre- 
Rezza a Brefcia; e benché per gli grandiflimi freddi non potefle 
far cola alcuna, ayendo il Piccinino beo prefidiati e vettovaglia- 
ti tutti i luoghi che prefi avea., confermò >però. molti, che fla- 
vano in bilancia^ nella fede e devozione di San Marco: e poi, 
accomodate ch’ebbe le cofe, fe ne.ritornò a Verona, dove intclc 
ch’il Marchefe di Mantoa avea. ne’giqrni addietro, prefo con la 
/» owrte d’alcuni che vietano alladifcla, Vaileggio, c’I Ponte fopra 

IO- il Menzo: onde fi parti fubito con quelle piò genti che potè racr 

y ® andato Ik jn pochi giorni il recuperò, eflendo, mancata 
sfirza. la vettovaglia a quei che lo difendevano; e lafqiatovi un grol- 
fo prefidio,a Verona fe ne ritornò negli ultimi giorni dell’anno: 
ne’quali eflendo morto il Capitano Gatta Meiau, al qual fu da’ 

** Veneziani, che benefizio alcuno che fuflc lor fatto non lalciaro- 
no irremunerato, ..drizzata io Padova una Ratua. cqueflre di Bron- 
*'• zo dinaiTzi alla Chiefa di Sant’Antonio, fu da quelli, per co’m- 

piacere allo Sforza, meflb in .fuo.luQgo Micheletto Ateendolo fua 
hvèmmi Vogliono alcuni, che queR’anno fufle trovato 1 ’ 

itiitfampa. ufo dello Rampare; e che Giovanni, Gutembergo Cavagliero ono- 
rato della Città di Magonzia fufle l’inventore. Dicono però al- 
tri , che queRa maravigliofa invenzione, ebbe principio quattro- 
cento anni prima nel paefe dellai China , e che di là fu da 
quei che primi andarono in. quelle parti portata nella. Magna, d’ 
onde poi fu da Niccojò Lenzon, come a fuo luogo Adirà, por- 
tata in Italia, Comparfa la- Primaatera- dell’anno 1441. il Pieci-' 
nino, parendogli d’aver gr<in vantaggio,, fe,. prima ufeiva in 

cani* 
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campagna., andò con fcdeci mila perfone fopra Cighano Gafh:!- 
io dodcci miglia lontano da >Brekiu , dove -poco da poi 'l’andò 
ritrovare lo Sforza con tutto rclèrcito." fra’ quali mentre fi fan- 
no alcune onorate fcaramutxie, Bartolommeo' Coglione Capitano 
de’ Veneziani pnlsò in un 'tempo il fiume Oglio , e per/ cavar 
del Brefciano il nemico cominciò a faccheggiare , e rulnare il 
Crcmonefc.' onde fu coftretto andarvi torto a remediare ;• e lo 
Sforza il fegui non celiando mai di travagliarlo / il qottle ve- 
dendofi poi molto potente , perciocché avea trenta mila com- 
battenti, alTcdiò rtrettamenre Martinengo; eii il Piccinino come 
prudente Capitano prefe d’ogni intorno i parti, in modo che non 
•poteva avere più da parte alcuna vettovaglia; onde egli noti era 
meno aflediato, di quel che art'ediaflc: per la qual cofa il Picci- 
nino montò in tanta infolenza ^ che tencndofi certa la vittori», 
ebbe ardimento di mandar a dir al Duca, che volea fapere che 
premio dovert'c avere delle fuc fatiche, perchè era in lua mano 
oi farlo Signore, c no, di tutti<t la Lombardia. Gli domandò poi la 
citù di Piacenza, nè contento di quello gli minacciò , che fe 
averte ricufato di dargliela, avrebbe abbandonato l' im prefa . Sde- 
gnortì tatuo il Duca di quella sfacciata ed infoiente dimanda , e 
jualfimamentB quando intefe che anco il Capiranio Tagliano(qua- 
£chè fi forteto accordaci a farlo fare ) domandava anche egli in 
premio delle fue fatidie il Bofeo e Fregarolo Cartelli trell’Alef- 
fandrino; che deliberato di perder anzi l’imprefa , che lafciarfi 
lare ingiuria da fioail geme, giudicando clTer men male perder 
onoratamente, che patire una tanta indigniti , mandò fubito fe- 
crecamente allo Sforza Antonio Guidobuono da Bertona , perfo- 
na di gran prudenza , e della quale molto fi fidava , ed allo 
Sforza molto accetto ; il quale entrato la notte nel fuo padiglio- 
ne cosi gli dirte da pane del Duca: Il Duca mio Signore che a 
voi mi manda, lUuftriJfimo Principe, fa thè per la pendenza ^lojira 
conofeete benijftmo in <]uanta pericolo fi trenino le eoft i)oJirt ; 
ed egli per contraria non dubita punto della littoria : tHa percioc‘- 
chi gli pare cofa indegna d" un Signore , eh’ egli t’ abbia da rifhtt- 
tare da'fuoi faldati, come appunto fe prigione loro fujfe , non i)U»~ 
le in modo alcuno acconfenrire all’ illecite dimande del Piccini’ 
m , nè a quelle del T aglinno •; /' uno de’ quali nel mezjp della 
guerra gli dimanda Piacenza, l' altro il Sofeo ,e Fregarolo ; fieni- 
, che piU. dure condizioni tran gli itnporrtibono • i nemici 

I i PJfi 
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JieJJi quando luì fojfe vinto y di quelle che ejji fanno al prefentF’ 
perciò ha deliberato , quando coti a voi piaccia , di metter fine a tan- 
ta guerray e di provedere al vojiro comodo y edalla Jalute de' Venezia- 
ni y e de' Fiorentini : ed affine che la co fa piìt facilmente s acco- 
modi y fa voi Arbitro e Giudice delle condizioni della pace ; 
e tutto quello che 'I Piccinino ha prefo ripone in man vo- 
flra y cominciando da Martinengo che ora tenete ajfediato : 
e daravvi anco per Jfpofa , fe d’accettarla vi piacerà , la Bianca 
fua figliuola y e in dote vi darà la Città di Cremona con tutto il 
Cremonefe di qua dal Po: e piacendovi vi manderà Ambafciatore 
Eufehìo Caimo amiciffimo voflro con legittimo mandato di potervi 
promettere il tutto. Sicché in voi y lllufìriffimo Principe , é pofìa 
e la pace y e la guerra . Confiderò diligentemente lo 
Sforza le parole del Guidobuono, e conofciuto che il partito era 
utile, ed onorevole non meno a’Veneziani, c a’Fiorentini, che a 
ItSftrxa ac-^y faccettò, lodata molto la gcneroCtìi del Duca; di che Anto» 
citta il partii» n\o tutto lieto le ne ritornò a Milano dal Duca; il quale fubito 
itlDuca. gi; mandò fecretamente Eufebio Caimo con pubblico inftromcnto 
di poterlo obbligar a quello che gli piacelTe; per lo quale appari- 
va, come egli conflituiva fuo Àrbitro e Giudice lo Sforza nelle 
. differenze che avea co’ Veneziani e gli altri Signori della Lega. 
Con Eufebio parlò lo Sforza dalle due ore della notte fin al 
giorno circa le condizioni della pace. La mattina ufcki poi fi 
dinioftrarono allegri a tutti; e lo Sforza rivolto al CommilTario 
Malipiero, ed a molti altri che con lui erano andati al Padiglio- 
ne a vifitarlo, forridendo diflc : Vi annunzio pace, nobillflimi Ca- 
valieri : fiate allegri, che s’ha da por fine a’travaglj, ed alle fa.- 
tiche. Di quefla cola cosi nuova ed inafpettata rimale fuor di 
modo flupefatto il Veneziano, e tutti gli altri ch’erano preferiti ; 
onde cominciarono a ricercar fra loro, che cola volelTc fignificare 
cosi fubita mutazione, e perchè cosi torto, e nel mezzo del fu- 
ror dell’armi, lo Sforza deporto ogni fdegno ed ogni mal volere^ 
fuffe fatto cotanto amico del Duca : e perchè iubito fecero la 
Sforza e’I Caimo pubblicar quella pace per amendue gli elferciti, 
lii tanta l’allegrezza de’foldati, che torto di due campi ne fecero un 
folo, con tanta ficurezza s’andava dell’uno nell’altro.' e tutti quei 
Signori e Capitani , dal Piccinino in fuori, lì moflravano tan- 
to amore , e facevanfi tante carezze l’un l’altro , che era una 
cola da non credere. Intanto lo Sforza mandò a Venezia An.- 

gelo, 
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gelo Simonetta a far in fuo nome riverenza al Principe , ed av- ^nitlo sion- 
vifargli quanto era lucccffo . E perchè il Piccinino, come quell» 
per cui non faceva la pace, cercava a tutto fuo potere di diftur- 
barla, ed a tutte le cole s’opponeva , perchè non leguifle, fu sfor- 
zato il Duca a minacciargli, che fe non s’acquetava , e rodo lo- 
dava ed ^provava il tutto, lo darebbe in preda al fuo efercito: 
onde egli pieno di rabbia c di difpetto , vcdendofi levar di ma- 
no una quafi certa vittoria, lamentandofi del Duca , e della fua 
fortuna, fu quel di Lodi fi ritirò; dove piante un pezzo la fua 


fciagura, dolendofi della fua fortuna crudele, e più del Duca, il iem„, iti 
quale più fiate chiamò ingratilfimo. Qiial necelTitk (diceva egli ) ■piceinmo. 
ti ha sforzato a trattare quella pace tanto iècretamente , che 
a me non fe ne dovelTe far intendere parola alcuna? Sari dunque que- 
llo il premio de’miei fudori , de’ pericoli fcorfi , della mia lunga 
e fedele fervitù? Che t’ho fatto, o più d’ogn’altro ingrato Filip- 
po? O mie fatiche fparfe, o mia fede mal riconolciuta, o mia 
fervitù male guiderdonata; Io t’ho confcrvato nello Stato; io i’ 
ho recuperato più volte quello che tu avevi perduto; io ho fparlb 


per te il fangue : e nondimeno tu ora m’abbandoni vecchio e zoppo, 
e da te mi cacci; e quando premiar mi dovrelli, e darmi il modo 
di ripofare, mi privi della tua grazia, e d'ogni mio bene infieme; ed 
allo Sforza tuo capitalilfimo nemico, che non ha mai cercato, fe- 
non di nuocerti, e di cacciarti dello Stato, dai la figliuola, allo 


Sforza dai le Citt^, allo Sforza dai quello volontariamente che ha 
voluto torti per forza, e non ha potuto mercè del valore, e dell’ 
induftria mia . Girne che ora ( benché tardi) conofco effer vero quel- 
lo che fi fuol dire, non cfler cofa più incerta, nè manco ftabile Trtvcriit. 
dell’amore d’un principe , nè cofa più fallace , o vana delle fpe- 
ranze degli uomini. In quello modo fi ramaricava il Piccinino : 
e lo Sfoza intanto avendo ricevuto Martinengo, ed alcuni altri 
luoghi, e raccomandato l'efercito al Commiflario, ai Proveditori, 
ed a Michele ed Alefiandro fuoi fratelli, con alcuni pochi de’ 
fuoi Gentiluomini fe n’andò volando a Venezia, dove gfa fi ra- 
gionava molto fconciamente de’fatti fuoi, che avelTc avuto ardi- 
re , effendo Capitano Generale , di trattare le cole della Signo- Quamlfcn. 
ria co’fuoi nemici fenza farne motto alcuno alCommilTario, nè a’ 
Proveditori, datigli tnalfimamente per quello, cioè per confultar 
c deliberare infieme delle cofe appartenenti dia guerra, ed ìl-nczia. 
la dignità , e falute dell’ Imperio .* nè vi mancavano di 

quel- 
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quelli che dicevano , che fogli doveva far quello che già s’ora 
datto al Carmignola, acciocché nifllino alerò prendendo efetnpio 
-da lui .avefll* ardire di pigliarfi anche maggior licenza ; e -che y 
benché le cofe fi ritrovaÌTero nel maggior ardor della Jguona y 
non fi .doveva però redar di farlo ; perchè non brebbono gih 
mancati degli uomini valoroft al paro di lui, che in ^quella , ed 
in altre guerre, con cgual valore, e più fede ferviti gli avreb- 
bono. Per quello non tu con troppo .buon vifo raccolto lo Sfor- 
za il quale, contutto che làpefle beniflitno tutte qcrafte cofe , 
e molti , e malTiaiamencc il Duca che forte dubitava de’ cali 
fuoi, lo diiruadelfero di andar a Venezia, non volle però ( con- 
fidato neJla lùa innocenza ) redar .d’ andarvi . Sapea bene egli 
qu.vli e quaiice operazioni erano date fatte da’iuoi amici in pub- 
blico, ed in privato a favor fuo-; e che d’ alcuni di quelli che 
-bcniffimo lo conofeevano, c tapevano quanto valeva , era Ipcflé 
volte dato affermato, che pochi altri nè meglio , nè più felice- 
mente di lui avertano laputo maneggiar Timprefa di tanta guer- 
ra. Ora giunto in Palazzo alla preienza del Principe , fatte eh*' 
ebbe ed a lui , e a tutti i Senatori le debite riverenze , parlò 
Lo Sftrzit fi loro in queda forma: Abbiamo fin ora col fimor di Dio, il quale 

** protn^ooe U cofe di quefia fclicijfima Repub- 
z'mnì. " blicaf sì f atramente rotte e fpe7;^te le fon^ del Duca Filippo , ed 
in maniera domata la fua fierez^y Seremjfim» Principe , lUnfiriJ- 
fima Signoria , cèe quejìi pajfati giorni egli ha mandato un fuo 
Ambafeiatore nel mio campo a domandarmi la pota y della quale ba 
voluto eie io Jia Giudice ed Arbitro, Il vojìro efercito ò fulvo , 
e tutte le Terre e luoghi che Filippo tolto v' ave a , abbiamo re- 
cuperati , e gid fono nelle mani de' voftri Froveditori Io con tal 
condizione vi porto la pace • eie fe la giudicate degno d' ejfere ac- 
cettata y l' accettiate ; fe anco non , la rifiutate : io farò quel cani» 
eòe da voi mi fard impojìoy e piacendovi di fior fu l’ arme y quell* 
fede trovartte in me per l' avvenire , che finora trovata avete : tu 
voi i ripofta la paccy e la guerra: eleggete voi Signori qual più vi 
LtSftrzm et- piace, y che io non debbo far altro che obbedirvi . Fu cosi grato al 
"Àu’yem^aai ® Senato quefto parlare dello Sforza, aveti- 

' do per quello conofoiuco la fede e J’ animo di lui , che cacciato- 
da sè ogni fofpetto, nella primiera opinione c concetto cheave.- 
vano di lui, il redituirono . Avendo poi maturamente dilcorio 
tra loro fopra le, cofe propode dallo Sforza dnalmciue fi tifob' 
, fero- 
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fcrot à' afafctBcdar I2. pace, per- effén raccordo giuftiflimo ed^ 
aaoruiiTinio y come perchè erano ornai fianchi di guerreggiare ^ 
oitre Izi loco; naturale inclinazione alla' quiete : e perciò' ih Prin- 
cipe: primai a. nome di tutti refe intuite grazie allo Sforza dell’ 
antere cosi felicemente terminato la lunga , e perigliofa guerra 
cdt’clH avevano col Duca di Milano ; e poi gli diede antorith 
di poter, difporrs delle cofo della Signoria come' a lui più piacef* 
fe perchè cffi erano - ficurilTimi , che non avrebbe fatto cofa al- 
cuna che non foffe (lata d’uiile,. c d’onore a. quella. , Allegro lo 
Sforza d’aver fatta cotwlcer lai fua fede fc n’ulci di Palazzo, ed 
al fuo alloggiamento fe ne ritornò; dove fu accompagnato da un 
invilito numero di Senatori, U terzo giorno poi le ne ritornò a 
Verona, dove comparti all’cfercito gli alloggiamenti. Intanto cf- 
fendo il vigelimo jecondoi di Marzo ddl’ anno che fegui 1441. 
venuto per noftro Poddlù il ClarilTmio Andrea. DonV , conduffe 
feco per grazia dell’ llluHriinma Signoria, tutti gli ohagg) che 
dei nohri Vcronelì teneva in- Venezia quella Signoria : per il 
che furoir fatte per tutta Jai Città grandiflime dimolirazioni d'alle- 
grezza. 11 giorno poi 24. del raefe fegiiente lo Sforza accompa- 
goato dai Clariffimi Rettori, e Capitani, e da infinito, numero di 
geme, facendofi portar innanzi gli flendardi della Lega , le ne 
andò alla medefima Chiefa di. San. Giorgio nella qualei prima 
a.vevai fatto benedir, come.s!è detto , gli ftendardi predetti, ed. 
ivi dopo la celebrazione d’ una Mclfa. folenne egli olferfe una> * 
torza di quattro libre di' cera bianca: con dentro quattro feudi 
in tante monete d’. argento, e dopo fe ne* venne a definare' con 
i ClarilTimi Rettori. 11 dì. primo poi , o , come altri vogliono 
il 171 del raefe di Giugno che fe^uì, giunfe in Verona , e pai- 
sò a.’ Summacampagna' con onoraulTima compagnia di Capitani- 
e foldati il Signor Michel Attendo!» da Cotignuola fatto Capi-.iW/dif/...t(ff3 
tano ( come fu diffe; ) e compagno: allo Sforza Ino nipote . 

Si facevac condur egli, innanzi a mano con: gran magnihcenzai 
trentatrèc bellilllmi cavalli da guerra, tutti copent di velluto az-> 
zurro e verde, e. di |uinno d’ oro;. fra' quali con gran leggiadria) 
e bella oiollra. crai portata .la fua infegna , e quella: de’ Fiorenti-) 
ni i PaiTad alcuni giorni poi fi partì lo Sforza , ed unitofi con 
Attendolo fe n’andò a Cavriana a dar udienza agli Oratori de’..- 
Principi, e Signori, che^ venivano per trattar la condizioni della, 
pace; la, quale dopotvai^ ragionamenti, e contraili, finalmente fili 
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conclufa, e poi pubblicata il 22. del Mefe di Novembre co’fegucn- 
ri capitoli: Che il Duca Filippo non avelTe ragione alcuna fui 
Breiciano, nè lui Bergamafeo^ ma fulTero de’ Veneziani: Cremona 
con tutto il fuo tenere fodè dello Sforza per dote delia Signora 
Bianca : Romanengo con tutte le Fortezze di Chiara d’Adda 
folTer redimite da’ Veneziani a Filippo, ritenendofi per sèPefehiera 
e Lon^ : il redo de’condni Mantovani fodero del Gonzaga , il qua- 
le redituide Legnago a’Veneziani/ Riva, Torbole, e Penetra’ fof- 
lero de’Veneziani, come fuoi giuridicamente, ed aveffero ancora 
Ravenna: il Piccinino redituilfe in termine di due anni Bologna 
al Papa: Adore da Faenza redituide a’Fiorentini tutte leFortez- 
ze ch’egli avea loro tolte ed occupate, e poi fude liberato di pri- 
gione: i Genovefi fudero liberi della loro obbligazione, nè più 
avedero da fare cofa alcuna con Filippo : che queda pace cosi 
da lui pronunziata fude da tutti lodata , approvata , ed in- 
violabilmente odervata. Tutti rimafero di quede condizioni con- 
tenti, fuorché il Papa, al quale parve che lì fodc avuto poco 
riguardo alle cofe di Santa Chiefa : onde egli , per potere più li- 
beramente allo Stato della Chiefa provedere, partitofi da Fio- 
renza fe ne ritornò a Roma. Fu di queda pace fatta allegrez- 
za grande quafi in tutte le Cittk e Cadelli d’itulia, e madima- 
mente in Verona, dove per tre giorni. continui non s’attefe qua- 
ft ad altro, che a vifitar Chiefe, far procedìoni, cantar inni , 
far fuochi, fuonar campane, e far altri fegni d’allegrezza , pa- 
rendo a tutti d’eder liberati da grandidìmi travaglj e didurbi . 
Accomodate a quedo modo le cofe, lo Sforza con gran pompa 
e folennità fposò in Cremona la Signora Bianca , che da Milano 
con onoratidìma compagnia vi fu per ordine del Duca menata; 
e pochi giorni dappoi fi parti con edblei per andarlenc a V*ene- 
zia, e venne in Verona, e pofeia fe ne andò, e fu il terzodecimo 
giorno di Gennaio dell’anno che fegui mille quattrocento qua- 
rantadue, a Sangiienè; ove perchè punto non ceda vano li fred- 
di, anzi adai più che prima fi facean fentire, deliberò di fer- 
marli, fintanto che cedadero alquanto, e venidero alcuni Signo- 
ri con le loro donne, che a Venezia l’avevano d’accompagnare. 
Ora mentre quivi fi trattiene nel Cadello che allora era 
della Signoria , per eder dati ai Signori dal Verme confifeati 
tutti i beni c tutte le giurifdizioni , occorfe , che attaccatoli 
per trafeuraggine d’alcuni famigli il fuoco nella Badia , il vi- 
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gcfirao fettimo giorno di Febbraio fi abbruciarono i due terzi del- Futeagratìdif 
k cafe, ed abitazioni di quel luogo, le quali erano, come 
oggidì fono, la maggior parte di graticcj, e coperte di paglia, 
e di quadrelli crudi fabbricate. Per quello lo Sforza fi parti fu- 
bito, ed a Venezia fe n’andò, ove dal Principe e da tutto il Se- Xo sforza cm 
nato fu con ogni forte d’onore ricevuto, e trattato: e la Signora 
Bianca fu dalla moglie del Doge, e da dugento altre nobiliflime 
gentildonne tutte liiperbiflimamente veftite , che co’l Bucentoro 
tutto di panni d’oro e di feta fornito le andarono incontra , rice- 
vuta, e nelle cale de’Bernardi condotta. Partendoli poi per andar 
nella Marca, il Principe lleflb conia maggior parte della nobiltk 
d’uomini e di donne 1 ' accompagnò fino a Malammoco . Nel 
principio poi del Maggio che fcgui, venne con onoratilfima com- 
pagnia a Verona la Signora Barbara figliuola del Marchefe di iaSìga»rBar~ 
Brandeburgh, e parente del gik Imperatore Sigifmondo, la baradiBrande. 
le elTcndo maritata a L^idovico Gonzaga andava a marito; e fu*“’’i*’“ 
ricevuta da’ Nollri con tanto onore , eh’ ella ebbe poi fempre 
che dire della cortefia e magnificenza loro. Il Giugno che fegul 
poi. San Bernardino, che a Padoa fi ritrovava a Capitolo, in- s. Bimardira 
vitato da’Nollri venne a predicar a Verona alcuni giorni , ne’qua- 
li ( per fuo telb'monio ) ebbe la maggior audienza che in alcun 
altro luogo avelie mai avuto. Quell’anno medefimo il nono gior- 
no del mefe di Giugno fu fatta una libera afiignazione dal no- 
flro Vefeovo del Priorato, e di tutti i beni della Chiefa di San 
Giorgio in Bra alla Congregazione di San Giorgio di Alega di 
Venezia; la quale fu loro anco confìrmata da Eugenio Quarto al- 
lora Pontefice: in cfecuzione della quale efia Congregazione ekf- 
fe in quei di per Priore di quella Chiefa il Reverendo P. Don 
Malfeo Contarini , il quale infieme con alcuni altri Padri di det- 
la Congregazione venne quell’anno a pigliarne il poflclTo , e zà gitìn yemaa. 
officiarla. Ma acciocché meglio s’intenda e l’origine, ed il prò. 
grelTo fino a quelli giorni di quella Chiefa e Monallerio, ci fa- 
remo alquanto addietro. Cadok figliuolo di Ingonio di Guicciar.^ 
do Pallavicino Conte di Sabbione allora del dillretto del Verone- 
le, morto che fu il padre, venne co’fratelli e tuttala fua fami- 
glia ad abitare in quella nollra Cittk di Verona, e prefe cafa 
nella contrada di San Faullino, detta oggidì di Santa Maria- in 
Organo, e pochi giorni dappoi , correndo Igli anni della 
iliana Salute 104.2. fi fece prete/ elTendo poi morto l’anno lo^f) frìma dì Sa a 
Tomo III. K ■ il 
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il Vefeava Parma. ^ £u: eglii dal Ptmte&e cktto in filo ]uq|;» 
•Veicovo di queUa Città; tnortP poi anca NitxoLà) Somma Poi»> 
tefìcQ fecondo «U qocQo nome,, ed cflendo ftato eletta { benché 
alTcHtc ) per la Tua molta umanità e «lotuina Aleflàndca feonv 
do, ch’era Milanefe , e che peiitu età. Vefeows di. Lucca, e fi 
chiamava Ard'eltno, molto di quella elezione fu fdegnò Giiberta 
da Parma, die a nume dà Enrico Quarto Imperamte al gavu' 
DO dciritalia in quei di fi ritrovava, benché alni dicano, che 
folTero i Prelati, della Lombardia, ch’ebbero a mak qnefia elezio« 
ne, non elTendo Hata affonto a tanta dignità uno di loro. Coftui 
adunque, per aver il fuo defiderio che non iìkTe Alefandio Pon- 
tefice,. maCadolo, dimodrò con taimaane ad Enrico, che era gio» 
vine, e di poco giudizio, come AlelTaiidra per efler fiato fcnzaliio 
ordine eletto non era vero Pontefice-, che ottene dà farne eleg- 
gere un altro: e tratti totfio nella faa opiniDiK molti Ptelatt, k- 
ce si, che quelli ekflcio, e adorarona per Sommo Pontefice Ca- 
doJo Veicovo- di Parma, ebefn fiibito dall’Inpcratore Enrico con- 
firmato; al quale rutti i Prekit e Signori della Lombardia rck- 
ro obbedienza, fuorché la Contefià Matilde e Gocifreddo il Ma- 
rito, che Aleflàndro fecondo per veto c Icgirtimo Pontefice rico- 
nofeevano; per quello e quelli che della elezione di Ale£indro 
non il contentavano , e quelli die erano avidi- di ncxvuà , tofia 
fecretamente chiamarono in Roma l’Antipapa Cadotio, il quale 
non fu lento ad andarvi per riporfi con Tarate in qtidk digni- 
tà nella quale non avrebbe voluto compagno ; e facecdo in 
quella Cntà , col favore de'iuoi partigiani, eoa gli avuerfarj 
battaglia, confirink il Pontefice Aleifanì^ a fiiggire : ma poco 
dipoi andandogli i Romani con molto impero fopra , con le gen- 
ti che aveva coudoeie il Conte- Gocifreddo in favotie dì AlcITaa- 
dro, il pokro m cosi fatto fpavenco, che egli con cimi i fuot 
fe ue fuggi, e laancà poco che noctrefialTe prigione, Ciucio figli- 
uolo di Stefiàno Governatore dì Roma, e giovine audace, fu co- 
lui che dalle mani de'Roouni togliendolo il tàJvà in CafielJo, 
dove preDò a due anni il popolo cotne aflediato lo tenne: onde 
per poter a falvamcmo uicime, pagò Cadolo in capo di quello 
tempo trecento fibbie di argento alia guardia del Cafiello, e fo- 
pra un magro cavallo k ne fuggi t e furono quelle cofe cagione che 
l’Imperatore Enrjcomauda&rtofio in Rafia eoo fiipreiua autorità Bm- 
nooe Arcivclco di CoUoata , e molto firn favorito; perchè le cole d’I- 

talia. 


Digitized by Google 


t 


» ’ 

DI VERONA LIB/XV. 75 

«alia, e (Idia CJiiefa Romana » faa voglia n^flmanb> Coftai an- 
Jato con grande altereiaa in Roma con molta (everkk ripmiò 
AldTandro Pontefice , perché aveflè^feteu ordine d'£nrìco prdb il 
Pontificato; ma perchè fa con molte buone ragioni difefa la fea 
cat/fa, Bmnone moRranio d’acquetarfi dimandò da pane dMflM- Cencìtio la 
|ieratore,;chc fe ne dovcfiè por foddisfaaone «le'popoli fare vft • 
Concilio in Mairtoa, la qual cofa molto Tolontieri gli fa dal Peu- . - . ^ 

tefice Aklfandro concefla : e tofto fatoJo bandire , con quanti c»nJo ”q»}Ì- 
dinali « PrcJaci di autorità erano in Roma vi andò, dove con '««MT’onM/rr. 
gran confemimcnto di tutti fn egli confìrniiTO , e adorato per 
vero Vicanodi Grillò , prit-undone Cadolo , a c«i anco ( oonfeflan« 
do egli lunilmente il lóoerrorc ) fu perdonato; il quale non nvol- tt. 
to dappoi, come fi legge, Criftianamentc le ne mori. Ora men- 
tre <^olo predetto fi vide V'cfcovo, defiderando con qualche 
opera magninca lalciar memoria di sè avuti tn permuta, o,come 
altri vciglkMio, in vendita da Valterio VelcoVO nollro certi pra- 
ti che orano fopra la riva delPAdige laddove lì diceva in Brai- 
da , o alla fieverara , o a’ Prati , o , come piace ad altri , ài 
Bracci, fece a fue fpefe tàbbrkare focto il nome di San Giorgio 
una molto magniftea Chielà, e Monafhsrio, iodotandola di FaUrìca Jc.'U 
ti i fuoi beni paterni e materni, od è quella di cui ho prefo il ciór^lo/f’AW». 
ragionamento ; alla cura e governo della qiMle vi pofe alctmi »«/(»<> 
Monaci deif’oidtBc di San Benedetto, con obbligo che ogni aiv 
no dcggcflcro uno del tunnero loro per Rettore c Capo di tutti, 
il quale dovdìie cITer confermato dal Vefeono di Verona : e fia* fervizìo i<lU 
fccndo fra loro lite o controverfia alcuna , detto VefeovO ne fof» eWt/-» 
fc foJo,e finaic Giudice e Diflìnitore :ed acciocché qnefte cofe Rinèno 
pc(pctuamente o&rvate, le fece approvare e confermare l'anno 
«052. dairimperatore Enrico terao,* ma con tatto quello ebbero 
breve vita : perciocché io trovo thè circa gli anni 1070. gode- 
vano quel Monalicrio edeatrate alcune Monache, delle quali era 
AbbadclTa «ma ceru Riccarda, 0, come altri vogliono, Ricciar- 
da, le quali vi Bencro fino all’anno rasa, nelqaale, eflrttdo Ab- 
ha^llà utM cerca Albcrgarda , furono per la toro dilToluta e 
giziofa viu txmfinate in ahri MonaBeri di Monache in luoghi >«£''«' 
fctterranei, dove in breveiinirono di dilàgio i giorni loro: « 
ebe il benefìzio palsò in commenda , fu dal Vefeovo ektM Monache s. 
per Arciprete di quello un certo Don Pellegrino, concedendogh 
tutta i’awoa-ità che egli fopra d i quello aveva , con obbligo foto di s-Gicrgiel/'' 
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pagare al Vefeovato di Verona ogn’anno nella fella di SanGior- 
C/iitMìci di s. gio due libbre di cera. Collui, che poco piò di cinque anni go- 
dette quella Chiefa , moflb da una certa fua devozione fece ope- 
ChiefadiSan Vi l’anno II 27. che vi fuflero polli al governo alcuni Canonici 
eternit. dj Sant’Agollino; e COSI fu fatto, confermando tal cola il Ve- 
feovo, come fi vede in alcuni antichilTimi , ed autentici libri di 
quello Monallerio , nc’quali lì leggono quelle formali parole ; 
^uum fit quod Monefìerium Sanili Georgii in Braida de Verona 
quodnm mulierum , ac monacoram fuerit coenobium , Diaboli ta^ 
rnen potiui quam Dei templum , & qmfì Poflribulum , ideino 

in remedium anime: nofìret volente! ipjum reformare Canonica 
fub regula SanSi Augujìini perpetuo famulaturos in eo ordinare 
voluimu! . E benché per quelle parole paia che vi fulTero pri- 
ma le Monache, che i Monici, nondimeno per molte altre Scrit- 
ture tutte autentiche , che per corteGa de’ RR. PP. d’oggi 
ho vedute , fi vede , che la cofa è come io ho narrato . 
Stettero quelli Reverendi Canonici al governo di quella Chiefa 
c MonaGeio Gno all’anno 1295. altretanto nome di fantitk 
e religione , con quanto v’eran prima Gate le Monache 
di difoncG'a , c di dilfoluzione ; onde era venuto quel luo- 
go come una fcuola di virth e di fanti coGumi ; per lo che 
ottennero da’fommi PonteGci , e da Principi fecolari privilegi, 
ed efenzioni grandiOìme , ed aumentarono grandemente le loro 
entrate , moltrando al Mondo quanto importi all’aumento de’benà 
terreni il vivere in grazia di Dìo , il qual fìccome profpera 
quelli che cosi fanno , così per contrario percote ed affligge 
quelli che vivono in fua dìfgrazia , ficcome fece alle fopraddet- 
te Monache . Ma l' inimico dell’umana natura , che non .cef- 
fa mai di cercare come polTa tirare anime all’inferno, e di rab- 
bia fi confumma e Grugge quando vede qualcuno al ben fare 
rivolto , e Camminare per la via che conduce al Cielo , fece 
sì che pofe in difordine, e voltò foflbpra quel si ben ordinato , 
... c sì ben regolato MonaGero ; perciocché tra quc’Canonici fi trova - 
Égnonamalt vano alcuni Scaligeri, i quali per la gran dipendenza che ave^ 
vano il tennero un gran tempo’ opprellb, confumando, e mala- 
mente dilli pando l’entrate di quello. 11 primo di queQi fu Boni- 
fazio figliuolo naturale del Sig. MaGino primo, il quale cfléndo 
Priore l’anno izpj. in maniera lo governò, che molti Canoni- 
ci furono coGretti andarfi con Dio, non potendo fbpportare. i 
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crudeli e tirannici diportamenti di lui; onde egli vedutoli indili 
grazia de’Canonici, per mantenerli amici almeno i parenti, co» 
minciò a far ricchi quelli de’beni della Chiela; ed oltra l’entra- 
te, e i mobili, conceffe loro tutta la giurifdizione che’l Priorato 
avea fopra le Terre di Sabbione e Ronchi , infieme con molte 
decime. H fecondo fu Alberto ilqualefuPriore l’anno 1 3 3^, che fu ^HxTtoSca- 
in tutto fimile al predetto Bonifazio. Il terzo fu Aimonte 
gliuolo di Martino lecondo, e nipote di Bartolommeo gik Veico- unto dì Mafia» 
vo nortfo, il quale per forza ottenne il Priorato, cacciato Gio-/«">*- 
vanni , che da que’pochi Canonici che gli eran rimart era fia- 
to eletto Priore , e confermato dal Vefeovo l’anno 13^2. aven- 
do rotta la terta , e mal trattati della perfona con molte per- 
cofle due di quelli che più degli altri fe gli erano opporti, e gli 
avevano fatto contrartoy onde gli altri temendo di peggio mo- 
flrarono d’acquetarfi : e per compiacere ad Aimonte cleflero Ar- 
bitri, c compofitori, ed elettori, li quali poi in grazia d’Aimon- 
te eleflero lui per Priore, che fu dal Vefeovo confirmato, eflen- 
do fiato prima artbluto del commelfo peccato, avendolo egli umil- 
mente confeflato all’ aitar grande della Chiefa alla prefenza di 
gran numero di perfone. Cortui fi diportò talmente in quel Prio- 
rato, che per giurto giudizio di Dio meritò alla fine d’efler in- 
iìeme con tutti i fuoi parenti, amici, e fautori vitupcrofamente 
cacciato di Verona da Gio. Galeazzo Vifeonte Duca di Milano I’ 
anno di Crirto 1487. onde que’ pochi Canonici che v’eran ri- 
^mafi chiamaron fubitoDon Marco, che giù era fiato uno degli 
Arbitri , e compofitore delle difi'erenze fuddette , che allora 
fuor del Monafterio lontano dagli ftrepiti godeva in pace un cer- 
to picciolo Benefizio del Monafiero , che Aimonte dato gli 
avea, e loro Priore lo fecero: nel qual tempo, che fu nel mefe 
di Marzo 1388. Monfig. Filippo di Alterconio Cardinale e Vef- 
eovo d’Ofiia, ebbe anche egli da Urbano Sello quel Priorato, 
come che per la fuga d’Aimonte quello forte caduto in commen- 
da, ertendo però nel Breve della iua artignazione notata l’infra-* 
fcritta claufula: Vacando ejfo in qualunque modo ejfer fi voglia , 
ogni volta però che in effo non abbia alcun altro ragione al tempo 
di quefla nojìra rajfegna. Con tutto quefio il Cardinale, benché 
averte intefo averne avuto Don Marco il Priorato, non refiò di 
mandar il Breve della fua rartegna all’Abbate di Santa Maria 
in Organo , acciocché in fuo nome pigliarte il portertb di quello; 
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ma tion k) potè avere, elfendofi provalo come «tei tempo <iefla 
•caiTegna, ed inoaiui, aBo Don Marco n’«m Aato cierto l^iore, 
e godeva quelJo. Nè per qi^cdo s’acquettò iICardinalc> ma tra- 
vasò tanto ed in Vcrosia, ed in Roma, e D. Matxx», e iCa- 
Bonrci, cke iìnaimentc ebbe il pofleiTo di quello l’anno 13570. e 
Io godette Ano all’anno 13$^. nel quale fu aRegaato a Carlo A- 
gliiioè» del Marchese Andrea Tommacdli , che lo godette fino 
ail’aimo 1404. nel tjuale j>er un Breve t^poftolico di Cnqgorio 
> Duodecimo n’ebbe il poHeflb, come Prior lecolare, Biagio ek’Ca- 
àni Venemano, effendo per quella terza commende mancara Ki 
regola di Santo AgoAino,. con obbligo però che dell’ entrare del 
Pircram, che erano in quei d'i di mille fiorini d* ore l’antio , 
egli dovéffe oltra il tener Tempre provvifta la Chiefa di tutte le 
colie Decefiìirie , mantener al fervizio di qnclla contiauamente quat- 
tro Canonici e doe Chierici lècolan , ovvero regolari ; cd ap- 
prellb pagafife ogni anno al Cardinale Condulmrèro cinquocemo 
horiiri,. i quali egli rinunaiò ai ClarìRlini laoopo Enrizzo, Pierro 
Diodo, Lorenzo Giulliniano , ed Angelo Condulmiero . Mono 
poi Biagio l’anno 142Ò. calcò il Priorato nelle mani del predet- 
to Cardinale Conduteiero ; il quale k> godette finché fu alhotito 
al fupremo grado del PontiAcato ^ il cire Ai Tanno 1431. nel 
mefe di Manto r nel qual tempo lo coiderl nella perlona di 
Monlìgnor Fianccfco Conduimiero Catdmale foo Nipote, il qua- 
le mandò hibito ad oiìciar la Chiefa Don MalTeo Comarini con 
alcuni altri padii della Congregazione di San Gìorpio d’ Alega di 
Venezia j delia quale efcndo nato il predetto Pontefice Condal- 
micr infìn da faRciulb,le portava grande affezione, e deaerava 
di benefiziarla in qualche parte r onde ricercò più volte iL Ni- 
pote , che k volcfe rimmziar il Priorato di San Giorgio , offe- 
rcndogli in cootraccarabio una ricca Abbazia nella Dioccfi -di 
Aquile», dell’ardine di San Benedetto ;• ma- perché la cola era 
un poco intricata, egli non volle mai rtnimziapla finché non vi- 
de k tofa afiàtto libera : ma efiendo intanto morto Monlìgnor 
Guido Memo noAro Vekovo, il Pontefice lalciata la pratica dell’ 
Abhaaia afiègnò al Nipote qucBo Vefeovaro di Veooin», il qua- 
le voiontieri T accettò, renunziando alla predetta Coi»gregaBÌonc, 
fecondo k volonik del Zio, il Priorato; il quale da fua Sawhò 
k fa confirmato in perpetuo T anno 1440. il nono giorno del 
mek di Giugno > con riferva però che luo Nipote porellc fiit n- 
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lifOltfe t refului èsU’eittraite ^eU'aniu) £439. fino a ten|n. 

Oa avoco la. pre^ma Coog^cgazione. <]ue(b Priorato elefe pea. 

Priora il pscdmo Don Conunni , ..«iao^ksgli in Gonpa- 

gma Ki«Ui altri Padri , i cjoaJli fiedb ofttiailèra la Chiefa . Da 

quel tcwpo fiiio! all' anno t$o«. (bea ftati Friori ctivcEft padri 

Veueaiaw, t quaH> a>n»e aelofìBìaii dell’ odot di Dia, e del prò. 

prie, hanno molto artmentate i’ corcete , c di ricche fichlaaicho 

«>e»4to quello. £' ben vero che. ckU* anno £480. fino all’anno 

t53t., vi. fono itati anclie nohi de’nofbn Veronefi Priori, iquar 

U itauuo fatto di jutoici benefiaj alla Oikia. ed al Monaiterb , 

quella di ricchi paramenti, e quefio di magnifiche fabbriche ador* 

nando, e l’entrate dd. Priorato acccedcendo. Fra quelli fu il Re? 

verendo Don Amonio degli Aldi,, il quale per molte fatue vir.*^^'^'" 

iò, che in hu rilucevano, fu Ictnpre come un vero denpio di 

faatith riguardato, anatrato^ e riverita/ e’I Reverendo Don Gi- y,, 

rol.^alQ. Polena, il quale pec la fua gran bonth e intagriei di/,,4. 

vita fii dopo la fua mone ddìdecaco da tutii grandeanecie . Vo? 

gliono akuni di qucfti Padri che oggtd't vivane , « di qaelH di 

Saui’ Angelo, e che al governo di quelle Chiefe fi trovano, da 

quali io ho più volte corr gran dàtigenza oiccrcaca delie colè del 

toro Monaftero , cite quella Ccupg/egazaons di San Giorgio di 

Alega avefle avuto da Eugenio Quarm, che fu il prodeit» Con? t-v»aM 

dolmier, la Chiefa e. P eairare di SaBc’Atigeio , che pròna 

San Gabriello fi diceva, che in conamenda era pallàta ; « JtìHytnm». 

Ilo poco prima che avdfis avuta fa finhletra di San Giorgio, 

benché non poSane quelli Padri mollrar privilegio, sé concefiìo? 

ne aUuo.t. Vedefi bene por alcuni anriebi , ed auteiteici inflru? 

menù, che apprelTa loro fi trovano, c per alcune grate c ruote 

di pòrlatoc;, che nelle mura della Cbiela e del Monallero. pochi 

anni fono, mentre Putta e l’akro fi fabbricavano, fono Hate ri? 

trovate, che innanei che vi veniGTero i detti Padri, v’ abitavano 

Monache lotto il nome di S. Gabriello : e da «Icuoi di que’ Pa? Satn' ^ngti* 

dri ho intefo, i quali non per altro che por tradizione lo fa**’ 

np, che innanzi delle Monaiciie vi abitavano alcuni Monaci ne? e prunA di lor» 

gri , nu di che «gola ioficro, ed m qual tempo non fanno di?'*'’ 

re. Ebbe principio quella, congregazione di San Giorgio di Ale?”‘*^* 

ga Panno della comune Salute 1408. dal Beato Lorenzo Giudi? 

ivano, il quale in quel principio fece alcuni belli e fanti ordini, 

che gli furono poi confinnaci da Gregorio Duodecimo , il quaia 

molti 
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Trlncipi» iti- molti altri anche egli glie ne diede , ed accettò la Congregazio* 
la fotto la protezione di Santa Chicfa. Vivono quelli Rcveren- 

Gitrgit i'-i-di Padri in comune, e innanzi Gregorio decimoterzo non erano 
allretti a voto alcuno per prbfcflionc, nè facevano, come gli al- 
tri, profelhone alcuna lotto regola approvata ; ma erano total- 
mente liberi , e potevano a loro piacere ufcire della religione, 
dando loro il Priore certa quantità di danari, e melTigli in abi- 
to di prete gli lafciava andare : ma oggidì per opera di detto 
Pontehce , la qual cofa fu prima tentata da Pio Quinto , hanno 
fatto folenne profeflìone fotto la regola di Santo Agollino . Eb- 
.bero parimente quell’anno il terzo giorno di Luglio i Revercn- 
Mimaciii San Monaci di Santa Giullina dell’ordine di San Benedetto di of- 
2 >lnzaro in fcrvanza, per un Breve del fuddetto Eugenio Quarto , il polTef- 
VcTona. Iq jgiia Chiefa e Monallerio, e di tutti i beni c giurifdizioni di 
S. Nazaro. Furono quella Chiefa e Monallerio fabbricati da Mon- 
fignor Giovanni Vefcovo nollro circa gli anni della Salute Cri- 
Hiana 1031. e per bene arricchirla ricercò, ed ebbe in dono da 
Corrado lècondo Imperatore molti beni llabili, si nel Veronefe, 
come in altri luoghi, e di quelli gl’ indotò: e quella donazione 
fu poi confermata a quella Chiefa e Monallero , al cui gover- 
no erano certi Monaci negri, per l’Imperatore Enrico IIII. 1 ’ 
anno mi. con quelle parole confirmando ; Ex noftra Imperiali 
auRoritate donationem faElam per prtcdiRum D. Joannem Epifcopum 
Veronenfem Monajlerio Sanéiorum Martyrum Nav^nrii & Ceìji , 
non longe extra murot preediRa Civitaris pojìto : c parimente gli 
fu anco confirmata per un privilegio dell’ Imperatore Enrico 
Quinto fotto il zp. di Settembre l’anno 1 1 lò. confirmando : Ex 
nojira Imperiali auRorhate omnia bona donata Monajlerio SanRo- 
rum Martj/rum Isazarii & CelJi extra murot Civitatis Verona 
conJìruRo per Reverendum D, Joannem Epifcopum diRa Civitatis 
fub Datum Parma. ElTendo poi quelli Monaci per la mala qua- 
lità de’ tempi, e per lo trillo governo degli Abbati , ridutti in 
pochi, e perciò caduto come in commenda, il Pontefice Clemen- 
te Seflo conceflc efla Chiefa e Monallero con tutte le fue entra- 
te al Cardinale Anibaldo con la claufula però : ^oquo modo 
, ^ . vacaret. dummodo non inferatur praiuditium alicui tempore alTiana- 

ttonis ; il quale lubito amttò il tutto . Ma il Reverendo frate 
Turino, che già era fiato da que’ pochi Monaci eletto Abbate, 
fe gli oppofit: onde lì litigò fra loro un pezzo ^ e finalmente la 
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caufa per ordine di Tua Santità fu cotnmcfla a Monfìgnor Buo* 
namico da Saflb Ferrato Canonico , a Paulo de’Lazari, ed % 
Giovanni Calderari noRri Dottori Veronefi, i quali benché fulTe- 
ro più volte con molto oro dai Cardinale tentati, dando però 
faldi come icoglj nella loro integriti egiudizia, annullarono fi- 
nalmente la predetta affittanza, e confirmarono il predetto F. Tu* 
rino nel fùo legittimo podeiro: e di tutto c’è ancora pubblico indru- 
mento fatto per man di Steffano di Gardefan , Grammatico de’ 
Pannali Notato, il 22. giorno di Agodo l’anno r 34p.indizione 7. 
Vacando finalmente quello Benefizio per la morte d’un Abbate 
detto Bartolommeo, il Indetto Eugenio Quarto il diede, come 
fi dide, alla predetta Congregazione di Santa Giudina. Fu que- 
da Congregazione indituita, o, come altri dicono, riformata da 
Lodovico Balbo, o, come altri vogliono, Barbo Veneziano, l’an- 
no 14.10. nella cittk di Padoa, e in breve fpazio di tempo per 
la lodata e fanta vita de’Monaci fu molto aumentata di beni, e 
di privilegi dai Pontefici Martino Quinto, ed Eugenio Quarto ; 
ed avendo pochi anni dappoi avuta la Abbazia di Monte Cafll- 
no, per efler quella la piu onorata e la più degna di tutte 1’ 
altre di San Benedetto, prefe il nome da quella, e Congregazio- 
ne di Monte Caffino fu detta . Leggefi , che queda Congregazio- 
ne fu oltra modo ricca di Abbazie, e di Prepofitare; ma quando 
fi fece la fopraddetta riforma era talmente venuta al bado, che 
appena fi confervava il nome. Ed oggidì per la grazia di Dio è 
in maniera accrefeiuta, che fi crede, che fra l’Italia e la Spagna 
vi fiano più di mille Abbazie di quedo Ordine , benché i Mona- 
ci di Spagna fiano divifi dagli Italiani, e fi chiamino Monaci 
della Congregazione di fanta Maria di Monferrato nella Diocefi 
d i Barcellona, nobilidima cittù di Cattalogna poda nella Spagna 
Taraconefe: i quali non folamente fono olfervanti della regola di 
San Benedetto; ma attendono ancora con gran gloria loro agli 
dudj delle lettere , e fi efercitano, come dovrebbon fare tutti 
gli altri, nelle predicazioni; per lo che fono in gran riverenza 
e dima appreflb tutti que’popoli. Ma non più di quedeCongre- 
gazioni, intorno alle quali fe io farò dato alquanto proliflb , per- 
donimi il lettore, che malamente, che bene delle, mi parea breve- 
mente potermene sbrigare. 11 quintodecimo giorno di Settembre 
di quedo medefimo anno venne in queda nodra Città a prendere il 
polfelTo del fuo Vefeovato il Cardinale Condulmier ; il quale 
Tomo HI. L fu 
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fu da tutto il Clero, e da tutti gli ordini della Cittk, e da unx 
gran moltitudine di po(>ol minuto, incontrato alquanto fuori del- 
la Cittlt, e condotto al Duomo fotto un baldacchino di velluto 
pavonazzo, il quale fu, fubifochè egli fu dilmontato , da molti 
giovani prefo, e tracciato in mille pezzi, diche egli prefe gran 
piacere , e mafllmamente quando fi vide poi menar via il caval- 
lo fopra il quale egli era venuto. Fu gih, come fi è detto, fatto da 
Alberto Re de’ Romani per molti fuoi meriti Donato Sagramofio 
inficme con tutti i difcendenti fuoi legittimi Conte Palatino; da 
quali moflb l’Imperatore Federigo, c apprefib dalla fcdel fervith 
che tutt’ora faceva a fua Maeftà, ed in fervizio dclflmperio, voi. 
Trivi/eiiotcn-lc in queft’anno non folo confirmargli tutte le grazie avute dal 
"iT»'' Re Alberto, ma concederglene altre affai, e con maggior autorità, 
come fi legge in un belliflìmo privilegio , Sub Datum Frenchfordia 
peratort. anno Domini 1442. die vero nono menjis Augufti Regnorum no- 
flrorum anno tertio . L’anno che fegui 1443. venne la terza vol- 
d‘ica"ytt» chiamato da’Noftri il quinto giorno di Settembre a predicar 
oa in quella noftra Città San Bernardino, e ci predicò con gran 

concorfo di popolo. E l'anno feguente 1444. quel Maggio de’ 
A/oi-ffv/VfwM Maggi del qual più volte s'è ragionato di fopra, andando il 2p. 

giorno d’Aprile in Villa, fu aflàltato in campagna da Bartolom- 
mco de’ Schioppi da Zevio , e da Gidino Pjlltciaro , e con 
nauta de Mo- moke ferite crudelmente ammazzato . Ebbero queft’anno i 
Reverendi Monaci del Monte Oliveto ancor elfi il polfellò del- 
ìLritt Chicfa e Monafterio di fanta Maria in Organo, e di tutte le 

»«;. fue entrate , elfendo detta Chiefa per lo malilfimo governo 

degli Abbati palfati , e per la dilfoluta e licenziofa vita de’Monaci, 
palfata in commenda: ne fittofto a preghiere di Monfigner Anto- 
nio Vdcovo d’Ollia l’ebbero ottenuta da Eugenio Quarto, clie il 
Reverendo Padre Francefeo da Bologna , che in que’dl era 
Abbate generale della fua Congregazione , creò Sindico e 
Procuratore di quella il Reverendo F. Bernardino delli Scappi 
da Bologna , Priore del Monafterio di Santa Elena di Venezia , 
acciocché venilfe a pigliarne il polfciro , il quale gli fu dato 
da Monfignor Benedetto de’ Palli Dottore e Canonico Vero- 
^edettode j,efe , e Vicario generale del Cardinale Condulmiero Vefeovo 
Ciovànai Ga- noftro , come appare per mano di Giovanni Gabrino de’Te- 
brinede'Tedel- do\àì da Cavrian^ cittadino di Verona, e pubblico Notato, il 
vigefirao giorno di Novembre di queft’anno , che fu in Venerdì 
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Indizione 7» effcndovi prefcnti Pier Francefeo de’Giufti Dottor 
di Leggi) Paganino de’Zerbi Dottor di Medicina, Alberto d* 
StefTano de’Galeazzi, Gio. Donato ^dal Capello, Gaiparo di Bar- 
tolommeo Bonalino, Antonio Pafini, tutti onorati cittadini noflri, 
c molti altri che fr tralafciano. Ebbero quelli Monaci origine 
anno del Signore 1^19- da tre Gentiluomini Senefì , il primo; 
de’ quali fu Bernardo Tolommei, il fecondo Ambrogio Piccolomi- < 
ni, il terzo Patrizio de’Patrizj. Quelli ultimi due avendo udita 
una molto dotta eCtilliana orazione, che fece Bernardo nel pub- 
blico Hudio della lor Citth, della vanitìt del Mondo, andarono a 
ritrovarlo, e contratta feco amiilì, fi partiron poco dappoi tutti 
e tre, e inheme fe n’andarono fopra un monte chiamato Oli- 
veto nel contado di Monte Àlcino lungi da Siena quindeci mi- 
glia: ove viffertr si fatta vita, che in breve traflero a sè molti 
altri, ed inllituirono quali una nuova religione. Ma il nemico 
dell’umano genere, che cerca Tempre d’impedire le buone opera- 
zioni, acciocché la cofa non andalfe innanzi, pole in cuore a 
certi maligni, che gli accufaflero al Pontefice, che allora in Avi- 
gnone fi ritrovava, come perfone fuperlliziofe, e di nuove e fal- 
le opinioni ritrovatrici : onde elfendo citati furon conllretti an- 
dar alcuni di loro a purgarli e giulfilicarfi dalie accufe e calun- 
nie date loro; e giunti davanti al Papa cosi bene difefero la lor 
caufa, che da fua Santitk, e da tutta la Corte furono giudicati 
innocenti, ed alToluti, e mandati a Guido Pietra Mala Vefcovo^ 
e Signor d’ Arezzo , fotto la cut Dioceli li ritrovava il Monte 1 
Oliveto, acciocché delfe loro una regola, fotto la quale avelTero 
efli e i loro fuccelTori a vivere. Elfo, che mentre eglino anda- 
vanp a lui, avca veduto ih vilìone la Regina de’Cieli, che cir- 
condata da una gran moltitudine d’ Angeli gii porgeva una ve- 
lie bianca, e la regola di S. Benedetto, giunti che furono a lui, 
e prefentate che gli ebbero lettere di fua Sautitk, rammentando- 
li della vilìone, gli veh^ dell’abito bianco nella Chiefa della San- 
tilTima Trinitk, ove fino al di d’oggi fi vede quella vifione di- 
pinta. Ricevuto l’abito tornarono al Monte Oliveto, dove fab- 
bricaron poi una belMima Chiefa , ed uno aliai comodo Mona- ' 
llerio, cheChiufiire chiamarono, il quale è il principale che ab- 
bia la religione.* la quale non s’ellcnde ancora fuori d'Italia, dove 
ha da fellanta Monallerij tutti comodi d’entrata. Portavano gik 
quelli Monaci i zoccoli, e non è molto che al Monte Oliveto gii fa- 
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cevano portare ai loro novizzi ; ma , come avviene in tutte le co- 
ie, fi fono poi cos\ in quefVa come in molte altre allargati affai. 
Ufiricttiitne Queft’anno mcdefimo fu dato principio da’Noftri a far laftricarc 
belliffimi marmi di diverA colori, nel modo che oggidì vedia- 
mo, la Chiela di Santa Anaffafia, fabbricandoli tutt’ora anche la 
Chiefa, la quale, come fi diffe addietro, ia affai buon fermine era 
rf(* ftaia ridotta da Domenico de’Mcrzari, il quale avendo per la 
Mirzari. morte che lo fopraggiunfe lafciata l'opera imperfetta, i Noftri 
perchè la fua pietk non fuffe defraudata del fuo debito premio , 
avendo prefo a fornir effi l’opera, fecero Icolpir in marmo le fue ar- 
me infìcme con quelle della Citt^, e porre quelle neH’antipctto 
delle mura da lui fabbricate, ficcome oggidì vediamo. Fu pari- 
mente quefl’anno da Monfig. Antonio Marchefe Malafpina c Cir 
niTiur^fc conico noftro per fua devozione fabbricato a proprie fpefe il Cie- 
Maiàfpinnfab- lo che cuopre il coro del noflro Duomo, nel modo che ancora 
bricaiKìthdtl vcdc ; benché con la pittura fìa poi flato ridotto nella bellezza 
aitar granii. “ t^ova . L anno poi che fegui mille quattrocento qua- 
rantacinqnc gli Reverendi Monaci di San Zen accomodarono, 
^‘«hartin^ modo che oggidì flk, l’ antipetto dell’ Aitar grande del loro 
Ztnfutcrra Santo, che nella loro Chiefa è pollo fotterra ed il feguente mille 
*445- quattrocento quarantafei fabbricarono i Noflri, per ordine pubbli- 
'^^riiaScata^^'» magnifica ed onorata fcala di bellillime pietre al Palaz- 
dtlVttlazzt zo della Ragione, che prima n’avea una di legno molto cattiva. 
itile ragmte L’anno poi che fegu'i fi» affunto al Pontificato Niccolò Qiiinto 
Hfccóìa^uiii- i prima Tommafo da Serazana fi nominava ) unico efem- 
r«i 447 . pio dell'umana fclicitli, per aver avuto quel niedefimo anco da 
Papa Eugenio il Vefeovato di Bologna prima, e poi anco il Ca- 
pello ; e perchè effendo nato d' umili parenti nella fua patria , e 
molto debili di beni di fonuna, aveva ottenuto per le fue molte 
virth e lodata vita il Pontificato, al quale molti con tutte le 
loro grandezze, e faticofe operazioni non poffono giungere . Fu 
perfona di gran dottrina, e bontk; e perciò come perfona dot- 
ta amava gli uomini dotti , gli favoriva , ed accarezzava , ac- 
ciocché le lettere greche c latine ritornaffero nel loro antico ono- 
re ; talché molti uomini letterati che erano quali difperfi , fi ri- 
dufi'ero chiamati da lui a Roma, ed altri molte opere fcrivendo 
^{aferìfft^un^ ^ lui le dedicavanojfra’ quali fu Ifotta Nogarola nobiliflìma noflra 
Dialogo, ibi cittadina , Donna- non men dotta ed eloquente, che pudica e 

pd fucile, bella, che feguendo Tefemnio di molti fcriflè a Sua Santitk ua 
^iamo,oEva. ' 
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belliiTimo e dottìiTimo Dialogo, nel quale fi difputa chi de’ no- 
(Iri primi parenti maggiormente peccafle , Adamo , o Èva : il 
quale gli fu gratidìmo, e dagli intendenti fu giudicato opera dot- 
tiflìma. Fu quella gran Donna dagli Scrittori del fuo tempo per Ledi d'ifitìs 
la più religiofa, per la più pudica, e per la più letterata donna ; 

di quel fenolo celebrata. Nacque ella di Leonardo Nogarola , e 
ne’luoi primi anni fè voto a Dio di virginità, e lo olTervò fino 
al fine di fua vita, che non volle mai, ancorché da molti per ,, 

le fue ottime qualità fulfe defiderata e ricercata, maritarfi ad al* .. .■ 
cuno ; le fu forella Ginevra, della quale fi ragionerà difotto . 

Leonardo il padre fu gran letterato egli ancora , e Protonotario 
Apodolico. Ufci di quella famiglia oltre gli nominati un altro garo/a Trete- 
■Leonardo, che fu Filofofo, e Teologo fingolare , come te Hi fica- 
no le opere lue : fu travagliato dalla fortuna, ma poi, come fi Leonardo 
dirà, ricevuto, e riconofciuto da Papa Clemente Settimo, da^*^' 
Mallimigliano, e da Carlo Quinto Imperatore ; di cui in molti 
negozj , e fpecialmente nelle Ambafciarie a diverfi Principi lì 
vallerò. Collui oltre la lingua latina che domellica aveva, era 
intendente, e teniva famigliar! le lingue, Francefe , Tcdefca , , 
Spagnola, Ungara, Turchelca, e la Schiava; e tanta era la ec- 
cellenza del fuo ingegno, che nilTuna lingua , o poche almeno 
gli erano nafcolle. Fini la fua vita, che fu gloria non folo della 
Patria noUra , ma di tutta 1’ Italia , alquanti anni addietro in 
Triefle , ove era Capitano a nome di Carlo Quinto Imperatore, 
elfendo egli Signore di Belforte, Configliero dell’Imperatore, Con- 
te, e Cavaliere di San Giacomo. A giorni noflri poi hanno dat 
to gran nome a quella famiglia Lodovico, Francefco , ed Alef» Loitnko , 
fan4ro fratelli; poiché Lodovico più volte ha dimollrato nélli francefco, ei 
difputazioni fue, e dalle opere lafciate, la eccellenza della fua 
dottrina; Alelfandro poi elfendo non men letterato , che favio, 
c pratico ne’ maneggi de’ Principi, fe ne è fiato gran tempo onfit; 
ratamente con la Regina d’Ungaria, trattando molto prudente- • 

mente le cofe di quel Regno ; e Francefco benché abbia ancor ■ . i: 

egli molto efperimentato, e malfime in fua vecchiezza , i giuo- 
chi della fortuna, ha però dato grand’opera alle lettere, per le 
quali, e per altre fue buone qualità è fiato molto lodato. Vi fo- 
no fiati anche infiniti altri che per lettere, e per arme, e per 
divérfi ntaneggj de Principi, e della nofira Città hanno riportato ' ) 

gran nome a sè fiefii , ed alla patria ; ed oggidì ce ne fono mol; * . 
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tì, 1 quali per onorate azioni^ e veramente maniere illuftri, non 
il moltrano indegni della TucceflKone de loro Maggiori ; fra quali 
e per debito mio , e per memo loro , e per occaGon di onore mi 
ov»/4ir)» par di dover nominare Girolamo padre, e Giulio Cefare Ggliuolo, 
c!u*t Cf/arr^^ perfone non laiciano dcfiderare in loro nè più nobili, nè 
'NfitartU. più degne qualità. L’anno poi che fegui 1448. fu in, tutta Ita- 
Ttfte crudele crudeliflima pefte , la quale, perchè durò anco gli altri 

»» WM/r4;!4 3nni leguenti, uccife un infinito numero di pe rione : e 

144S. perchè nel mcdcGmo tempo fi fentirono per tutta l’ Italia alcuni 
grandiflimi terremoti, che fecero di molti e gravi danni, e’I de- 
cimo giorno di Settembre nell’ ora fefta del di s’ ecclifsò di tal 
forte il Sole, che per fin che durò non fi vide mai punto di lu- 
me ; fi fpaventarono talmente gli animi di tutti, che temevano 
che Dio fdegnato centra di loro non gli volefle totalmente di- 
ftruggere. Per quello il Pontefice per placare l’ira di Dio ordinò 
in Koma,c per tutto il Crillianefimo molte devote proceffioni, 
orazioni , e digiuni. Si vedevano le genti il di e la notte nella 
nollra Cittli andare in procellìone con tanta umiltk , come fe 
allora allora aveCTero a morire . Intanto travagliando Francefeo 
' Sforza, fatto nemico de’ Veneziani, ed entrata in lega co’ Mi- 
lanefi, con lungo alTedio la Cittk di Brefcia , fu da molti Tuoi 
amici awifato, che quelli per alcune finillre opinioni che aveva- 
no avuto di lui trattavano fecrctamente co’ Veneziani la pace r 
onde egli si per quello, si per compiacere alla moglie che non 
celTava di pregarlo con lettere, che volefle recuperar l’Imperio di 
fuo padre come giuridicamente fuo,e de’fuoi figliuoli, fi rifolfè di 
tentar Timprefa ; e cominciato a trattare per mezzo d’ Angelo 
Simonetta accordo co’ Veneziani , in breve lo conclufe per e^era 
del Malipiero, benché i Veneziani foflèro quali alla conclufione 
della pace co’Milanefi i quali , quanda ciò feppero, fi doHcro 
molto ; e per dillorlo da quella pratica , fubito gli mandarono 
SafM/mmr» per Ambafciatori Bartolommeo Morene e Jacopo da Gufano Oot- 
tori amendue, ed uomini di gran configlio, ed efperienza ; ma 
non fecero nulla, benché s' aflàticaflero aflai , e molti onorati 
partiti gli proponeflero . Lo Sforza , dopoché efli fi furono parti- 
ti, eflendbfi meflb in ordine per andare a Milano, flava in gran 
penfieri, non fapendo come paflare il fiume Adda, quando Er- 
cd Onofrio fratelli Bevilacqui, i quali giù molti anni in- 
zaffai. nanzi erano flati, come fi dille, caedati di q^uefla nollra Cittk, 

gl*- 
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gli offerfero la fortilTiina Rocca di Macadorna polla fu la riva 
del fiume, c molto a fuo propofito, per farvi un ponte, la qua-i.SK’fo A' -M»* 
le a loro ne tempi addietro era ftaia donata in premio del loro 
fidel fervire c de’ioro padri dal Duca Filippo. Accettò volentie- 
ri l’ofiferta de’Bevilacqui, e fubito fornita la Rocca, e fatto farii 
ponte pafsò l’efercito di Ik dal fiume. L’ultimo giorno dell’anno 
che fegn'i poi I44p. Leonardo Pellegrino andò per ordine y,; 

co dc’Nollri a Venezia a condolerfi coi Principe, e conia Sig»o- 
ria della rotta ricevuta ne’giorni paffati a Carravaggio dallo Sfor- 
za che era tornato loro nemico, e ad offerir loro a nome della 
Città tutto quello che potevano. L’anno poi che fegui 1450. per- 
chè la pelle incrudeliva piò che maiinltalia, e moriva continua- 
mente infinito numero di perfone, perciò non rellarono i Nollri , fic- 
come tutti gli altri popoli d’Italia, di farne pubblicamente, e pri- 
vatamente devote orazioni al Signore. Leggefi, che primieramente 
folfe portato quello morbo in Italia di Afta da alcuni Mercanti , 
per lo quale tutta quella s’infettò, e parimente la nollra Città. 
Cominciavano le perfone prima a fentire un ardore, e dolori 
grandiifimi di tefla, e negli occhi poi un roflbr ardente , diventan- 
do toHo la lingua tutta fanguinofa, con un refpirar difficile. Paf- 
sò anco quella maledizione .tollo in Germania, ed in Francia, 
onde infinita moltitudine di peifonc in ogni luogo mancò; e vi 
furono delie Città ed altri luoghi affai che quafi privi rellarono 
d’abitatori. Non rellò per quello il Pontefice Niccolò di pubbli- 
care in Roma il Giubbileo dell’anno Santo/ onde da tutte 2 ^^' ciubbilet tui 

ti del Criiyanefimo fu fatto gran concorfo a Roma, si per bOcattiH Li- 

cervi il Giubbileo , si maggiormente per veder di placar l’ira Di- 
vina. Quell’anno fu da Gentil Leonifla e da Tiberio Brandolino 
conduttieri di San Marco privato della compagnia Bartolommeo ctittì/ltMìlf* 
da Bergamo, il quale con 1500. cavalli le ne temporeggiava (uì Bino/mmuo 
Veronefe; e ciò per alcune finiftre opinioni che avevano i 
neziani di lui: e fu la cola cosi improvvifa, che appena cbbe>^„^/’ 
fpazio di làivarfi egli, e ritirarfi inMantoa. Quell’anno medefi- 
mo furono riformati, ed accrefeiuti da’Nollrigli flatuti della Cit- Rtfwwa 
tà, e poi mandatigli a Venezia furono loro confirmati dal Prin-^"*"^'^'"^*" 
cipe , come appare per lettere di lua Serenità date l’undecim9 
giorno d’Ottobre Indizione decima quarta l’anno 1450. L’anno 
leguente 1451. fcriUcro i Nollri per ordine pubblico il vi- 
gefimo nono giorno di Marzo al Cardinale Condulmiero loro Ve- 

feovo. 
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fcovo , che volcflc per nome della loro Città intercedere appreflb 
Xua Santità, che volefle degnarli di conferire a’ Reverendi Padri 
Nili Ck>ì/< Gefuati il Jufpatronato della yChicfa di San Bartolommeo; il che 
da^tSri/eva-fy^ loro da fua Santità volontieri conceflb . Il decimo giorno di 
Settembre poi, travagliando al folito lenza punto celfarc la pe- 
lle quella Città, furono da’Noflri per ordine pubblico levate via 
tutte le ragioni civili . £d acciocché i loro figliuoli foffcro no- 
bilmente ammaellrati, ed ornati di buone difcipline , alle quali 
pareva che aveflero cominciato a dar di calcio , chiamarono da 
Ferrara il terzo giorno di Settembre con falario di 150. feudi 
il nollro Guerino, dove per compiacere a quei Signori di Elle 
leggeva ed infegnava pubblicamente Umanità, e gli mandarono 
T/fr Ffiiwr. Pie*" Francefeo de’Giulli Dottore ed Orator Eccellente , acciocché 
fetitOiufti. lo conducete. Ma perchè parve ch’egli in lui principio ricufaf- 
crebbero il falario fino a ducento feudi .• onde egli con 
chittmatta ìei-hwnz licenza di quei Signori volontieri ci venne . Fu quello 
4 - Guerino uno de’ gran letterati che avefle l’Italia in que’ tempi , 
mente la rcrt~ ^ fcriffe molte opere, e tra l’ altre la Grammatica, la quale egli 
dentro a cosi brevi confini rillrinfe, che non pare che da quel 
tempo in qua fi fia ufata nelle fcuole altra Grammatica , che 
quella ; e tradulfc dal Greco in latino ad inllanza di Niccolò 
Pontefice l’ opere di Strabene. ElTendo in tanto morto Frate Ber- 
nardino che per Santo fu poi canonizzato, iNollri, a’quali era- 
no fommamente piaciute le fue prediche, e da loro grandillìmo 
frutto n’avevano tratto, e da quelle che tuttavia facevano alcu?. 
ni de’fuoi difccpoli, deliberarono molTt da’ preghi di quelli di dar 
loro qualche luogo, ove poteffero in memoria, ed onore di quel 
buon Maefiro fervire a Dio ; ed eletti per ordine pubblico,Gaf* 
CT/ra- paro degli Aleardi, Bartolommeo Trivella, Francefeo dalla Tor- 
^^‘'"re, AgolHno Montagna, e Galeotto dal Formento infieme con 
ver grazia di Giovanoi Schioppo Sindico e Procuratore del Borgo di S. Zen, 
Mhicar una per Ambafciatori, gli mandarono a Roma a fupplicar il Ponte- 
rfij/firraW/. volefle conceder loro grazia di fabbricar una Chiefa in 

a». onore del detto Santo, il quale fua Santità e per gii fuoi meri- 

ti, e per gli molti miracoli che dei continuo faceva in Aquila 
dove era fepolto, avea riporto nel numero de’ Santi ConfcflTori . 
Ma perchè poco tempo innanzi le Monache di S.Giovanni dal- 
. la Beverara avevano impetrato da fua Santità, che nefluno po- 
teflc fabbricare Chiefa alcuna appreffo al loro Monafterio a cin- 
quanta 
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quanta palTi , fcrifle al Cardinale Gregorio Correr Protonotario 
Apodolico, che della fabbrica di quella Chiefa , e del luogo ov» 
s’aveflè a fabbricare > diligentemcnto^s’informalTe, e facelTe sì che 
le ragioni delle dette Monache rimanelTer falve, concedendogli 
nel redo libera, ed Apodolica licenzia di fare, e concedere quan- 
to gli parefle, come fi vede per un Breve dato in Roma in S. 

Pietro il giorno decimoquinto di Settembre 1451. Indizione de- 
cimaquinta, l'anno quinto del fuo Pontificato. Ora indando gli 
Oratori per l’efecuzione del prefato Breve, il Cardinale eleffe il ^nmhde' 
Revereni) Don Antonio de’Porri Chierico Milanefe, che egli 
in fuo nome pigliade la detta informazione » ed afcoltalTe 
le ragioni di quelle Monache , e pofcia avuta da lui l’infor> 
mazione concede a’prefati Oratori licenzia di fabbricar la Chie- 
fa , con condizione però che fude lontana dal Monaderio di San 
Giovanni cento e quindeci pafii, come appare di mano di Pietro 
de’Ponzoni Notaro e pubblico Scrivano nella Cancellarla Epifco- z*»/. 
pale il giorno 27, d’Ottobre dell’anno 1451. Indizione decima 
quinta, edendovi prefemi Monfignor Bartolommeo Cartolar Ca- 
nonico e Dottor nodro Veronefe , Fiorió Pedemonte Dottore , Barttitmmt* 
Amadio Montagna, Antonio Rodolfo, Bernardo Lombardo, pg. ^ • 
derico Valufmera , Francefco Scizio, Arigo Maffeo, Giovìnni 
Righetto, e Sinibaldo Nazaro, tutti onorati cittadini nodri : nel 
qual giorno quei Reverendi padri rendendo grazie al Signore 
cantarono con molta devozione, a cielo fcoperto, in quel luogo 
appunto ove fi aveva a fabbricar eda Chiefa, che fi chiamava 
alle fornaci fra i prati, una folenne meda , la quale fu la prima 
che vi fodc detta . La qual concedìone fu poi confermata ed ap- 
provata da fua Santità, come appare per lettere date in Roma 
in S. Pietro il decimo ottavo di Febbraio 1452. l’anno quinto 
del fuo Pontificato. Non ebbero sì rodo avuto i Nodri queda 
confirmazione, che eledero per la fabbrica della Chiefa Giannino 
Marefcalco, Iacopo degli Aleardi, Bartolommeo Trivella, Fran- 
ccfco dalla Torre, e Galeotto dal Formento, i quali dopo molte Barttitmme» 
controvcrfie, ed innibiziuni Papali fatte loro per cagione delle dct- 
te Monache, e molte dichiarazioni , e fentenzie pubbbcate perle,/,. 

.prefato Illudridìmo Correr, e poiché piò volte fi fu perticatala Caltuitdai 
didanza del luogo, ove fi era principiata la Chiefa, dal Monade- 
rio delle Suore, e ritrovato edervi iòio cento otto pad! e mezzo, 
finalmente diedero principio alla fabbrica il 27. giorno del mefe 
Tomo III. M d’Ot- 
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Cbitfa di S, 
BtrnardÌM 
’Sìl- 


dX 5 ttobre dell’anno che feguì J+^a. ovver, come vogliono «le» 
•ni altri , il giorno -del predetto Santo Bernardino , ohe viene a’20, 
del mele di Maggio, rirrov^dofi prelènti riJluftriffimo Cardina- 
le Condulmiero Vefeovo nottro tron i ClariiTtmi Rettori, «duna 
moltitudine 'grande di perfone, il qual, dopoché ebbe con molta 
folenniù cantata una Mefla , pofe la prima pietra nelle fondamen- 
ta , ed alcune altre poi gli Clariflhni Rettori , ed 'altre molti 
altri; e bendié allora fi facelTero le iimdamenu di pietre, fii 
però il rdlanre per la povertà grande di quei Padri fabbricato 
MttandiSMiài alfe , ed altri legnami . Fra gli altri che quella fabbrica 
lemtìtmof- aiutarono , furono i Reverendi Monaci di San 2 Leno, 'cbc in 
due volte igli diedero 50. ducati. Deftderando poi i Noftri.e 
quei Religim alcuni anni dappoi rapportare, per ornamento della 
Chiefa, gli altari verfo il Monafiero di S. Giovanni nella .guifa 
che ora vediamo, e fpingere in fuori le capelle per cinque pie- 
di e mezzo, ed alzare il campanile per cinque piedi ibpra la Cnie- 
fa, fupplicarono a Papa Pio fecondo, e ( benché ;il Cardinale Cor- 
rer cercafle d'impedirgli ) attennero tutto quello che domandaro- 
no, come appare per un Breve dato in Mantoa l’anno della la- 
lutifera Incarnazione 1459. il decimo fefio giorno di Febbraio, 
l’anno fecondo del fuo Pontificato. F’poi fiata quella Chiefa col 
Monafiero dalle molte elemofine di diverfi ridutta nella perfezio- 
ne che vediamo ora, aggiundendovin, quando ih un tempo, quan- 
do in un altro, fabbriche, ed ornamenti. Intanto lapcfic infu- 
riava più che mai, e benché fofier fatti, e fi facefier rutt’ora in- 
finiti voti, ed orazioni al Signore , ed a fuoi Santi , non il fcoigea 
però fegno alcuno di miglioramento: onde 1 Nofiri perpubblico 
ordine determinarono il 18. giorno di Febbraio di (ite un^ fo- 
lenniflima procefTione dal Duomo fino a Santa Maria dalla Scala, 
prtcefimifiu- e di Cantar quivi una devota Mefla -all’Altace di quella gloriofa 
immagine di Maria Vergine, pregando quella ad interceder per 
loro apprefib il fuo unigenito figliuolo , acciocché li liberafTe ^1- 
la pefie, che già tanto tempo gli affligeva c travagliava; « fu- 
bito alla deliberazione fegul reffetto: e fi legge, che fu fatta 
con tanta devozione, e concorfo di perfone, ebé quafi niuno ri- 
mafechenon v’andafTe, eircndofi prima tuui con gran contrizionecon- 
if/^félTati e comunicati. In quelli medefimi giorni effendo rotte le campa- 
UfiKdt/ia.nf del Rengo c della Marangona , furono rifatte de’danari della 
di S,n ‘ 


Marco; -e i Nofiri le fececo tirar fu la Torre do. 

nan- 
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nando venticinque ducati a colui che ve le tirò , Ikcome appare 
per un pubblico decreto fatto il trentefuno giorno di LugUov 11 
quinto giorno di Settembre poi determinarono i Noftri di divi- 
dere con mura il Palazzo della ragione > e da quella parte che 
gnarda fopra il Portello accomodarvi il tribunale per lo Clariflinao 
FodeAk,e ^li altri banchi per tutti i Giudici» e fervirfi di quella";^"*""' 
porta che oggi il trova ferrata in capo al Ponticello; e l’altra 
parte pai (òpra U Piazza accomodare per farvi il Configlio, fer- 
vendoli della porta grande, della quale ancoraci ferviamo: eco- 
^ fu fiatto . Quell’ anno parimente Federico Terzo Imperato- 
re trovandoli in Ferrara ornò de’titoli di Conte Cavagliere, e 
di Ino Conlìglier Crillofaro Lafranchin Dottore ed Oratore la- 

Eccellente, infieme con Donato, Ludovico, Giovanni» Girolamo 
« Jacopo fuoi fratelli con tutti i loro figliuoli e defecndenti cm</ e Co- 
mafehi fino in infinito» con potellk ed autorità di poter far'<*<^^»- 
Notari » legittimar baflardi d’e^ni qualità anco della loro 
fiamiglia non folo agli onori di quella » ma anco alla roba » con 
molti altri privilegi» ed efenzioni grandi : ed acciocché efli e i 
difeendenti loro foiirero perpetuamente per tali riconofeiuti» donò 
loro per infogna l’Aquila negra con. due tede con una corona 
d’oro, che aml^due l’adorna, ed un motto» che l’Aquila tic n fra 
gl’artigli» che dice» Virtutt duce^ ficcome fi vede per un francbìnacM- 
tioo privilegio dato in Ferrara il fello decimo giorno del mefe "If"* 
di Maggio 1451. l’anno del fuo Regno terzodecimo» e 
dell’Imperio» nel qual fi leggono tra l’altre quelle onorate parole: 

Hoc namque ipfornm progenitorum .tuorum fides incoHcuJfa expofee- 
hat . Hoc tua vìrtus meretur » ùmataque prabititas » terrarxm 
» acque fides » quUms in confpeSu nojìrx Imperiai ss 
Maieftatis muhiplicetur , claruif nomea suum . Hoc aliorum 
meritorum tuorum infinitus numerus expofeìt . Morendo que- 
llo Crillofaro lafciò ai Reverendi Padri di Santa Eufemia, ai... . 
quali anche in vita avea fatto di molti e gran benefizi, c nella 
Chiefa de’ quali fu con fiiperbifiìmc e quafi-mali efequie fepol* 
to» una gran quantità di danari , z molte altre robe » co’ 
quali, fecero molti, ricchi paramenti per la Sacrellia, e per la 
Chiefa, e quella bellilSma porta che è in fàccia a quella. Leg- 
gefi, che ntrovandofi quello Chrillofaro in Bologna allo lludio 
r anno J450. fece una orazione nelle noz^e del Signor Ge- 
xardo Bevilacqua e della Signora Conllanza Bemivoglia, nella 

M 2 qua- 


quale lodò con tanta grazia, e veemenza, e le nozze , egliono- 
/i , ed i meriti di quelle due onorate famiglie , che tutti ne ri- 
mafero maravigliati, e foddi^tti a pieno. Di quella onorata fa- 
miglia ufei quel dottifllmo Lafranchino che fcriflc quel cosi dot- 
Lttfran ehm to e divino Dialogo, nel quale fi difputa quali fiano più degne 
Lajrtncbnu pjjj nobili, Ic lettere, o Tarmi; che dagli uomini dotti e giu- 
. diziofi vien tanto commendato e celebrato. Intanto avendo il Si- 
Sf»rza Dura gnor Francelco Sforza avuto da'Milanefi -il Ducato di Milano , 
a Mìlam in ftrinfe amicizia c Lega co’ Fiorentini , giudicando che ciò 

di grande aiuto effer gli dove/Te centra la potenza . de’ Venezia- 
ni , i quali fapeva che avevano avuto molto per male , cb’ egli 
ragjfr. quel Ducato avefle avuto. Quefta Lega fu cagione, che i Vene- 
ni et*»"*; 2iani e Alfonfo Re d’ Aragona rapacificatifi infieme, comra lo 
Sforza e i Fiorentini fi collegarono. Co’ Veneziani e con T Arago- 
itrtiegt. nefe fi congiunfero , per l’odio che agli Sforzelchi portavano, Ia- 
copo figliuolo di Niccolò Piccinino , Gilìfmondo Malatella , Car- 
lo Gonzaga, il Duca di Savoia, il Marchefe di Monferrato, e 

1 Signori da Correggio : con Io Sforza e co’ Fiorentini , Luigi 
Gonzaga Marchefe tli Mantoa ; e fubito fenza perder tempo co- 
minciarono tutti a far provvifione di genti, di danari, e di mn- 
nizioni : e i Veneziani per poter fonenere le fpeie delta guerra^ 
dopo molti configl; (opra ciò fatti , finalmente determinarono , 
che tutti i Magiflrati che fi ritrovavano in Venezia e fuori, co- 
me Giudici, Scrivani, ed altri offizj più balTi,.ed a’ loro Magi- 
(Irati fuggetti, i quali erano falariati del pubblico, rilafciafTero- à 
Calar), e rimanelTero creditori della Signoria ; e che tutti i ma- 
gifirati de’ Nobili dopo Tanno doveflero fervire fenza premio per 
altri fei mefi. Per mantenere poi in fede ed amore i fuoi cpn- 
dotticri , premiarono quelli con diverte (òrti di prem) ; e tra gli 

^ Signor Gentile Leonilfa, che gi^ molti anni con gran 
^ SiratfdMr. fede ed amore ferviti gli aveva, donarono il Cafiello con la Si- 
gnoria di Sanguené, e quanti beni e Giurifdizioni poifedevano 
elfi in quel luogo, che erano affai, come fi vede per alcune ler- 
tere date nel Ducal Palazzo il vigefimofeflo giorno di Settem- 
bre Indizione dccimaquinta . Ora accomodate le cofe dello Sta- 
to de’ Veneziani , e provvidi tutti i lor Itioghi di genti e monizioni 

2 fuificienza, avendo paifato con Tefercico, ch’era di lèdici mila 
E/Jrfi/» dt' fanti e fei mila cavalli , il fiume Adda preffi} Rivada , corfero 

fin fu le porte di Milano, fperando che in quello fi dovelfe far 

qual- 
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qualche movimento contra il Duca. Ma vido poi che i Mila- 
nefi davan faldi, fi volfero altrove, e paflati fopra Soncino , coq 
grande sforzo , ma indarno , lo battagliarono . Lo Sforza vida 
• rotta affatto la guerra, mandò Lutgi Gonzaga col fuo efercito, eh’ EftrcUodtl 
era di diciotto mila fanti e tre mila cavalli, nel medefimo icm- 
po a danneggiare il Veronefe e fìrefeiano, dove e co'l fuoco, e co \ gran danni fu! 
Serro lece* grandiffimi danni. Parimente di quclt’anno avuta 
ebbe Federico Imperatore in Roma dal Pontefice la corona dell’ 

Imperio , fra’i molti che per quelle allegrezze conobbe e remu- 
nerò con grazie, furono Tomm alo, Ogniben , Leonello , e Lappo- 
dona, fratelli, e figliuoli del q. Nobil Donato dc’Sagramofi, pri» '/f- 

ma detti de’Catani da Pacingo , e per avanti di Calta de Logo g/iao/idiDona. 
/i chiamavano , i quali con molte grazie confirmò ed approbò 
infieine con tutti i loro difeendenti legittimi per Conti Palatini , 
come ne appare per un loro privilegio. Sub Datum Roma anno 
Domini 1452- Die vero 21. Menjit Martiiy Regnorum noflrorum 
anno duodecimo, Imperii anno primo . Nel mele di Gennaio poi 
dell’ anno feguente 1453. mancò poco, che il Pontefice Nic- Htr* 

colò non fufle per una congiura uccifo. Steffano Porcari gen- 
xiluomo Romano , per nobiltà di> langue più che per ricchez- 
ze potente , di molto fpirito, c di grande eloquenza dottato, 
avendo infin dalla morte di Eugenio tentato all’aperta di vo- 
lere ripor Roma nell’antica fua liberti , perciocché avea più 
volte pubblicamente ragionato al popolo, fu da Niccolò Quin- 
to , che di lui molto fi dubitava, mandato in forma di pub- 
blico Nunzio in Alemagna, acciocché non potelfe trattare in 
Roma novità alcuna; e nel ritorno gl’impofe che refialfe in Bo- 
logpa, con ordine che ogni giorno fi doveffe prefentare al Cardi- carWwa* jq/- 
nale Niceno Governatore di quella Cittk . Non fi sbigottì gici""*< 
per quello il Porcari , anzi tenne con alcuni tuoi amici e parti- ^ - 
giani , che in Roma avea, certe pratiche, e mife ordine, che < 
un certo giorno deputato tutti fi ritrovalTcro in Roma, e ad una me- 
defima ora tutti faceffero impeto contra il Pontefice e i Cardina- 
li, mentre ne’facrifizj folenni fuffero occupati, e gli uccideflero 
tutti , chiamando il popolo in liberti : e per potere condurre a 
fin la trama, fi linfe infermo, né fi partia di cala, né di letto: e 
fatto poi certo efler tutte le cofe in ordine in Roma, né mancarvi 
altro che la fua perfona , con incredibil celeritìi travellito fe .. 
n’ andò a Roma del che clTendofi accorto il Cardinale , e giudi- 
cando 
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cando che fu0e quel che era in effetto, per più corrieri, che fpe* 
uno dietro all’altro, ne diede avvifo al Papa , il quale fubito 
fenza perderfi punto d’animo^deiiberò di pigliarvi provvifione , 
e di levare afiàtto ogni cagione di fofpetto dinanzi ; e fatto chia> 
jactpt Lava- mare immantinente a sè Giacopo Lavagnolo noftro Veronefe Ca- 
ed allora Senatore Romano, del quale molto ^ fi fidava , 
K^a». ed alcuni altri, c narrato loro il fatto, e raccomandata la guar- 
dia della Citili comtnirc loro, che con quelle più genti che po- 
tefiero airaltfièro la cafa di Steffano, e vedeflero di averlo . Egli 
fubitochò fanti lo ftrepito deirarmi fuggi in cafa d’ una tua Ib- 
rella, e quivi s’ alcole ; ma poco gli giovò: perchè ad ogni mo- 
do fu ritrovato, e fatto prigione ^1 Pontefice; e pollo lubito al 
tormento con alcuni altri congiurati, che feco erano fiati prefi, 
U Toreari confefsò il tutto : onde fu pubblicamente impiccato per la g<da- 
Acquetati quelli romori , venne a morte in Roma il decime^ 
vaffu/o. quinto giorno di Settembre il fuddetto Senator Lavagnolo, della 
cui mone fi dolfe molto il Pontefice, e tutta la Corte , e rutta 
la cittk di Roma, perchè era Ibmmamente amato da tutti; e 
per ordine di fuaSantita fu con magnifiche e quafi Pontificali elè- 
quie portato il fuo corpo per la Cittk; c poi pollo con Ibavifii- 
mi odori, e prezk^ unguenti in una caffa,fii ( ficcome egli or- 
dinato aveva ) portato a Verona, e nella Chkfa-di Santa Ana* 
llafia lepolto : relfigie del quale per onorato tefiimonio della fua 
gloria fi» polla da’ (ùoi { ficcome oggidì fi vede ancora ) nella ca- 
pella della loro famiglia a man finiilra nelfulcire della Sagrefiia 
CarìiZ'/eCtn^^^ pttdetta Chiela, c dedicata a San VicenzOi Morì parimen- 
dubiti "ra Af- quello anno il Cardinale Condulmiero Vcfcovo nofito , ed in 
fcava di yrn- filo luogo fu eletto Monfignor Ermolao Barbaro , il quale era^n* 
Afciiftiwr Velcovo di Trevigi : e venuto quefti a pigliar il poflelTe fu 
maUa a«ri«- ricevuto da’Nollri col maggior «note che ave&ro mai per l’ad- 
dietro fatto alcun altro Pnneipe, o Signore, perciocché fu prima 
/a incontrato alle Torri delle Confine da Pier Francefeo Giulli , 
quaUfyke-ài Tommafo Turco, da Bartolommeo Cepella , da 'Girolamo 

Niccola Faella, t quali quattro onorati ■ gio« 
Barbara!* vancttì per Uno avevano , tutti di fkehiffimi drappi di feta vefti- 
GtHtUuamìm ti fopra bellìflìmi cavalli coperti fino in terra del mcdefwno drap- 
‘ * "o™® pubblico gli fecero umilmente riverenza , 

Barbara. c con gran fommiffjone lo ricevettero . Venato due miglia- pià 
innanzi fu incentrato da Lodcvko Negatola] da Lelio de' Giu* 

Ili, 
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fti , da Gio. Franccfco da Campo , da Genobbio Ciprìoao ^ da 
Biagio Maffeo , e da Leonardo Pellegrino , che ' avevano cioqiip 
liobUi giovani per uno a cavallo neirifleflo modo vefliù che i 
primi. Giunto poi a Caldero fu nredeiimamente incontrato c ri- 
cevuto dal Marchefe Giacopo Malalpina, da Antonio Nogarolat 
dal Cavalicro Giulio Copte di Sat] Bonifazio, -da Jacopo de’Car 
vaili, da dietro Martello, e da Guglielmo Bevilacqua, che ave- 
vano feco otto altri gentiluomini per uno a cavallo , e pur nel 
jocdefimo modo che i primi veftiti. Pervenuto poi con cos\ bel- 
la compagnia alla Porta le gli prefentò innanzi tutto il Clero , 
e i Rettori della Città , ed in un tratto fu dai gentiluomini del 
Conliglio de’ Dodici circondato , e tolto fotto un baldacchino di 
rato pavonazzo, e condotto con gran concorb ed allegrezza di 
tutto il popolo ( eflendo acconcie per tutto dovunque palfava le 
iìrade di drappi , e di odorifere erbe coperte ) alla Chiela Mag- 
giore, dove fi^itochè fu fmontato gli fu tolta la Ghinea Bian. 
ca fopra la quale era venuto, ed il baldacchino fu ftracciato in 
mille pezzi : entrato poi in Chicla fu ricevuto da’ Canonici, e 
fatto ch’ebbe la lùa onzione, c cantato che ci hi folenncmen- 
te il Te Deumy fe n’anctò nel fuo Palazzo, dove la mattina fe- 
guente andarono a fargli riverenza a nome della Città i Prove- 
ditori accompagnati da moki Gentiluomini : e’I dì feguente la 
Città gli mandò a donare moke falvaticiae ed aJtre cole da man- 
giare, con una gran quanutà di cere e di zuccheri . In quelli 'Ttmp4* 
giorni venne un così crudel tempo diventi, tuoni, factte, fiog- 
gic, e m fine di tempeka , che minò e .fracafsò tutto il Vero- ’^***^^‘ 
nefe di modo che non fi raccoliè la decima de’ grani che fi Ipc- 
rava ; dell’uva e delle frutta non ne riiaafe quafi punto. Eu 
^'udicato da’favj di quel tempo quella calamità oltre al danno 
prefente tBèr fegiio di qualctw altro futuro male e difiurbo, che « 
da quello Vefeo-vo dovelTe venire a’Noilri ; ne fu vano il loto 
augurio ; perciocché fermato ch’rbbe egli il piede nel fuo Ve- 
scovato cominciò a far loro guerra, e travagliarli con lite a Ve- 
nezia ed a Roma per cagione della Decima de’ Sottoborghi del- 
la Città ; della quale pretendeva ( benché s’ ingannafle , come 
in fin <fi vide ) dover efler alToluto patrone. £ perchè la fortu- 
na non piglia mai a travagliar uno per poco , per colmar di 
niiferie la nollra Città, fece che ì Veneziana per afficurar i lun- 
ghi loro, e maffime Verona e Brefcia, dall’ arine dello Sforza, il 
, quale 
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quale preparava loro gran guerra , mandarono a fvemar in que* 
lit luoghi tutte le loro genti ; il che fu a’Noftri di tanto dan- 
no e travaglio, che non fi p^ò immaginare ; perciocché non ri- 
mafe quafi cafa nella Citt^ e nel Contado, che non avefle qual- 
che foldato alle fpalle : onde elfi sì per quello, come perchè du- 
bitavano d’aver tolto la guerra in cala, tolfero via con licenza 
de'Rettori il decimo quarto giorno di Gennaio dell’anno feguen- 
te mille quattrocento cinquantaquattro tutte le ragioni e liti ci- 
vili ; benché pochi giorni dappoi folTero rimefic ancora, eflendo- 
fi come piacque a Dio per mezzo d’ alcuni Principi e Signori , 
e foprattutto di Paulo Barbo Veneziano, fatta fra i Veneziani e 
lo Sforza la pace. Per quella pace, e perchè fi trovava ancora 
gran numero de foldati e nella Cittk, e per lo Contado , man- 
darono i Nollri il terzo giorno di Maggio Tebaldo Capella ono- 
rato cittadino a Venezia a rallegrarfi col Principe e con la Si- 
gnoria della pace fatta , e fupplicargli , che volelTero elTer con- 
tenti di liberargli da quelle genti che ancora lenza alcun bifo- 
gno tenevano opprelTa la Cittk ed il Contado loro ; il che elfi 
fecero molto voìonticri. ElTcndo poi morto il Mazzo palTato il 
Pontefice Niccolò, fu eletto in luo luogo Alfonfo Borgia Spa- 
gnolo che fu detto Calillo Terzo, il quale elfendo defiderofo di 
far l’imprefa contra i Turchi, la quale innanzi che al Papato 
afllinto folTe avea promelTa al Signore , fubito ne’ primi giorni 
dell’anno feguente mille quattrocento cinquantacinque cominciò 
a invitarvi, ed innanimirvi tutti i Principi Criftiani, ed a que- 
llo elfetto mandò molti valenti predicatori per tutta Europa , 
non reftando egli in quello mezzo di pregar, e far pregar il Si- 
gnore, che volclTe mettere in cuore a tutti , che abbracciallero 
così Tanta imprefa, e donalTe loro vittoria contra i nemici del 
fuo nome. Ed acciocché ognuno fi ricordalTe di far ogni giorno 
la medefima orazione, ordinò che nell’ora del mezzo giorno fi 
fonalfe ogni dì l’Ave Maria, ficcome fi fonava la fera e la mat- 
tina, in memoria della Incarnazione del noltro Signore. L’anno 
poi che feguì vennero più volte per tutta Italia così cattivi tem- 
pi di venti, di tuoni, di faette, e di terremoti, che molti luo- 
ghi ruinarono affatto ; onde parve che Dio avendo depolla la fpa- 
da voleffc con un’altra forte d’ arme caftigare il fuo popolo. Su’l 
Veronefe fecero giffndiffìmi danni, e maflime nel mele d’ Agollo, 
nel quale foffìarono così terribili venti , che fvelfero infin dalle 


ra- 
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radici arbori antichi e groflKTinji , gettando a terra le ca- 
fe intiere : onde per quefto , e per molti prodigi 
parvero, fi fpaventarono talmente gji animi di tutti, che pareva 
loro che dovelTe ruinar il Mondo . Videlì per quafi tutto il mefe 
di Giugno una molto maravigliofa e fpavencofa cometa. Nel me- 
le di Febbraio era nato poco lunge da Roma un vitello con due 
tede; e inRoma llefla piovuto due volte fangue, e nel Genovcfe 
gran quantità di carne. Ma quello che pih d’ogni altra cola gli 
fpaventò fu il vedere nel mele di Decembre dell'anno feguente 


1457. cadere per alcuni terribili terremoti , che quali per ruttai’ Terremtttf* 
Italia fi fentirono, infiniti edifizj,ed alcune Caltella intiere, d' 

un monte apprelTo il nodro Lago di Garda fopra Salò, quafi ua minte fue» 
gli mancafle fotto il terreno, s’afcofe gran parte nella terra: per le 
quali mine, ficcome piace a Papa Pio lecondo ncH’ldorie de’fuoi 
tempi , ed a Monfignor Arcivefcovo di Salerno , mancarono piò 
di trenta mila pecione. Vogliono alcuni, che anco qued’anno 
circa il mefe di Giugno fi vededeper un mefe e piò una grandif- 
fima e molto Ipavcntofa Cometa con una lunghilTima coda tut- 
ta negra. L’anno che fegui 1458. fu ponata primieramente la stampa in Imi 
Stampa in Italia da Niccolò Lcnzon Tedefco^ benché ci fian di /m 14^8. ’ 


quelli che vogliono che folTe l’anno avanci. ElTendo poi morto 1’ 

Agodo di qued’anno Calido terzo , fu adonto al Pontificato 
Enea Silvio Piccolomini da Siena , che Pio fecondo volle eficr 
chiamato, il quale folo per la fua virtù a tanto grado afcefe . „tati Tapa. 
Nel filo tempo, perciocché egli fu letteratidìmo Poeta, e gran- 
didimo amatore de’letterati , fiorirono molto in Italia le lette- 


re greche e latine, e fi dedarono molti bellidìmi ingegni; fra 

quali fu la nobililfima Ginevra Nogarola forella di quella Ifotta 

della quale s’é parlato addietro, la quale con tanta grazia e CintvraHfga. 

menzia orava, che meritò d’edere annoverata fra i più ecccllen- ‘ 

ti Oratori del fuo tempo. Godei, che fu moglie del Conte Bru- 

noro da Gambata, fra l’altre cofe che fece, fetide alcune epido- 

le della vita Cridiana al detto Pontefice con tanta dottrina ed 


eloquenza, che fece dupire e fua Santitli, e tutti gli altri che 
le videro. Poiché damo a parlare delle donne dotte di queda no- 
bilidìma famiglia, diremo anco di Laura che fu moglie di Nic- 
colò Trono; la quale oltra le virtù Cridiane che in lei furono rv/o. 
molte c grandi, e madimamente la pietk e ^ifericora verfo gl’ 
infermi, i quali andava fpedo vifitando,e per le contrade , e per 
Tomo III, N gli 
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gli Ofpitali^ e poveri vergognofi, iii di vivaciflimo rpirito, ed 
«rtiata di bellii&me lettere , e malGmamentc facre, c fcriOè tnol- 
le cole afiai dottamente: e d^ Angela figliuola d’Antonio Cavali» 
ro,c moglie delCoruc Antonio d’Arco,la quale in tutte le feien. 
ze fa nnivcrrale ; ma più che a cola alcun’altea attefe alle fa» 
ere Lettere, delle quali ancora fcrilTe ornatamente in ,verfo. Ora 
defiderando il Pontefice di tenere tutta l’Italia in pace per poter 
Conciiit Timprcfa centra Turchi, fece bandir in Mantoa il Concilio^ 
1459. e l’anno che fcgui 1459. vi venne egli in perfona; dove effen- 
- i ■ dofi giù ragutiati tutti gli altri Prelati, Principi, Signori, e Aci- 
bafeiatori, che intervenir vi doveano , fece una orazione cosi elo- 
quente, e meda, deplorando la ruina dell’Imperio de’Greci , e di 
tanti altri Regni de’Criltiani che teneva occupati il Turco ^ 
che tralfe le lacrime dagli occhi a tutti quei Principi e Signori, 
I quali in quel indante il modrarono prontiffimi a fare quanto 
egli gli pregava: ma poi intepidito quel fervore, e rivolti gli occhi 
a’proprj intcrclTi, fi gettarono dopo le fpalle i fantilTimi configlj 
del Pontefice, nè cola alcuna efeguir vollero di quel ch’egli ave- 
va loro dimandato : onde in capo all’ ottavo mele fenza elferC 
fatta cofa alcuna fu licenziato il Concilio. L’anno che legui 14^0. 
C;ro/ 4 w»Cfli». Girolamo campagna fece con maravigliofo artifizio quella belli* 
fiima datua di Santa Giudina, la quale fu poi poda per ordine 
Veneziani, come cofa rara, fopra la porta del loro At- 
ei fcnale , dove ancora fi trova . Altri vogliono ‘che fufiè 1 ’ 

anno 1457. eflendo Doge Pafqual Malipiero. Ne’ quattro anni 
feguenti non avvenne cofa alcuna degna di memoria , fe non che 
eifendo le cole della nodra Citth in pace s'attclle grahdcmenre 
alla mercanzia; onde crebbero le facult^ m privato ed in univer- 
Beccarie , t (z\e : t: fanno i^ 6 x. oltra molte. altre fabbriche che i Nodri fe* 
del pubblico le danze ai Ponti Novo, dalle! Navi, 
i4«i. e dalla Pietra, ed al Cade! Vecchio per le Beccarie; delle qua- 
li fi cava grandifiimo utile; ed il luogo che fi chiama il Macel* 
lo. Vivevano in quedo tempo in Italia con gran nome- di Sanni- 
ti e religione alcuni poveri Romiiti di S. Girolamo della Congre* 
gazione del Beato Pietro da. Pila, fra’quali fi trovdva un certo 
Filippo da Santa Agata Cadello nel Regno di Napoli, perfona 
di gran bonti c integriti, che poi morto fece molti miracoli: il 

^ venire nella cittidiVcro- 
riainf'e'rtM detti a fuo guftoakjmiide’fijoi fratelli, per compiacer loro , cd 
^< 4 - et ... I anco 
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anco per accrelccr c feminar in più luoghi la Tua religione, vo- 
lentieri ci venne l’anno della Criltiana lalute 14(^4. A collui , 
dopoché fu andato alquanti giorni qua e Ik per gli Oipitali ed 
altri luogiii pii della Cittk lenza avere danza ferma, fu dato dai 
Reverendi Padri di Sanu Maria in Organo la Chiela di Santa 
Maria della Vittoria, ovvero di San Giorgio, con alcune cafoc- 
cie che gVcrano accanto, acciocché aveflero dove poter alloggia- 
re, ed ove poter lodar il Signore. Quella è quella Chiela che 
gA, coiBc fi dili'e, lece fabbricare il Signor Cangrande per la 
vittoria ottenuta cantra Fregnano fuo fratello, che gli avea tolta 
la cittk di Verona. Ed acciocché fulTero in perpetuo riconofeiuti 
di quello benefizio i Padri di Santa Maria in Organo vollero, eh' 
il padre Filippo e i compagni con loro fuccellbri iiilTero perpetua- 
mente per pubblica inveditura tenuti a pagar loro ogni anno due 
libbre di cera per pendone, come pare per mano di Giovanni di 
Gafparo de’Bonalini Nocaro lotto il decimo nono di Gennaio dell’ 
anno che appreflb fcgu'i 14^5. In cfecuzione della quale invedi- 
tura egli il Lunedi kguente,che fu il vigedmoprimo di detto me- 
le, prefe per sé, ed a nome de’compagni il podedb della detta 
Chiela , come fi legge apprelTo il predetto Bonalino . L’anno che 
fegui n 66 . defiderando i Monaci di San Nazaro di ampliare la 
loro Chicli diedero principio a fabbricar quella parte che va per 
lo longo; e con tanta diligenza ibllecitarono la fabbrica, che in- 
nanzi che padafle l’anno 1408. la compirono : a giorni nodri 
« poi data ridotta nello dato che ora d vede , al quale non 
pare che fi pofla aggiungere cola alcuna. Nell’ anno poi 145^. 
( perchè nc’due antecedenti non fi legge che nella nodra Cittk 
aweniflc cola alcuna degna di memoria ) i predetti Romiti di 
San Girolamo aiutati daU’elemofine de’ pii Cridiani, e dalle offer- 
te che del continuo fi faceano alla loro Chiela per gli miracoli 
che il Beato Filippo da Sant’Agata, che gik era morto, faceva, 
comminciarono a fabbricare il loro Monaderio: c benché in quei 
principe s’avefle poca fperanza che fi dovelTe condure a fine, V 
è pure, mercé della gran bontk di Dio, e delle Devote perfone 
che gli hanno aiutati , dato condutto . Qued’ anno medefimo fu 
dal Principe Cridofaro Moro fatto Cavaliero Giovanni figliuolo 
di Gio. Francefeo Bevilacqua, e confcrmatogl^i il titolo di Con- 
te per lui e per tutti i difeendenti fuoi, erutti i privilegi avu- 
ti per gli fuoi predecelToii da’Signori Scaligeri , e da’Dogi paffhti< 

N 2 QiielV 
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Qued’anno ancora predicò tutta la QuareGma nel noftro Duotn» 
Frate Michel Michele da Venezia degli Oflervanti de’ Servi, con tanto 

® ftupotc d’ ognuno , che da S. Bernardino 
ttre,ejuc»pe,in poi nelTuno avea mai predicato in Verona con maggior au- 
razitni. dienza, nè fatto maggior proGtto di lui; per lo che il Reveren- 
dilT. Barbaro e i Rettori della Cittk, mofli da prieghi^ de’ Nollri 
^ ^ fecero grande inftanzia, lo ricercarono, c con dolce 

Frati ial"Pa- ® cortefe violenza lo sforzarono a venire con alquanti de’ fuoi 
in fvr«- fratelli ad abitare in quella nohraCitt^: il che fu l’anno che ap- 
aa 1470. prelTo fcgui 14.70. Fermofli quello Padre, per ordine del Vefeo- 
vo, fuori della Cittk ad un Òfpicale affai comodo di llanzc, ma 
povero d’entrate, detto di Santa Maria dal Paradifo, ovvero di 
Sant’Apollinare, che l’uno e l’altro nome fe gli diceva; ed era 
appunto ove è ora quel gran pilaGro fopra la firada poco fuori 
della Porta del Velcovo: del quale Ofpiule, e de'fuoi beni ne fu* 
rono quelli Padri per un breve di Paulo fecondo dal Vefeovo, con 
confenfo de’ Governatori di quello, in vefliti quell’anno medefimo 
Frate Mchele^^ vennero, come io ho intelb da F. Michele dc’Tamini da 
itTamùìt. Verona, il quale eflendo d’etk d’ottantaotto anni diceva d’averlo 
intelb da alcuni di quelli illefll Frati che con un frate Michele 
erano primieramente veruiti: il qual Padre mi dilfe ancora, men- 
7 ì>. tre io con diligenza ricercava i privilegi ^ 8** inllrumenti della 
'y venuta e polfelfo loro, che per le guerre erano andate a male 
tutte le fcritture loro , efi'ende flato più volte il lor Monallero 
da’ foldati faccheggiato c fvaligiato . Traile origine quella Con- 
gtegazione de’ Frati dal Paradifo da fra Antonio Sanefe, da fra 
Aleflandro dal Borgo S. Sepolcro, da fra Antonio da Perugia, e 
F'eriine detti fra Gafparo Fiorentino, i quali trovandoG nellaCongregazio- 
ne de’Servi, e vedendo clTcr in quella in buona parte ellinto quell’ 
radi'fe. “ »tdore Ipirituale che gik vi folea eflere , ed cflerG tralafciati e 
mefi da banda alcuni fanti ordini ed inllituzioni , G ritirarono, cosi 
Scv* infpirati dal Signore, l’anno 1413.. Ibpra il Monte Senario, do> 
ve viflcro talmente sforzandoG di oflervare tutti gli ordini ed in. 
llituti della loro Congregazione, che in breve molti molG dalla 
loro efemplare e buona vita s’ accollarono a loro : onde in po- 
ca tempo avvenne, che crefeiuto il numero loro, la Congrega- 
zione G divite; e queGi prefero il nome d’OlTervanti, e quelli ri- 
mafero fotto quello^i Conventuali . La profeflione però dcH’una e 
dell’altra è di Sant’AgoGino ; ed oggidì G ritrovano ambedue ri- 
dotte 
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dotte di nuovo in un ifleflb corpo per ordine di Pio Quinto . 

Queft’anno tncdefimo Caterina e Dorotea figliuole giìi di Fnng Zéeeberìa^i- 
cefco detto Chechino dalla Scala lì maritarono ; quella a Zac- 
cheria Nichefola, e quella a Giovanni Ottobello, cittadini no- /« c<- 
ftri, eflendofi alcuni anni innanzi maritate quattro altre loro fo- •ff'y f Oort- 
relle ; l’una che Francefca fi chiamava ad Angelo Simonetta tila Sca- 
Milanefe, de’ quali nacque Bianca che fu poi moglie di Carlo Fruncefia 
figliuolo di Galeazzo Sforza ; l’altra che Luna aveva nome, * 

Gentile pur Simonetta ; la terza che Altadonna fi nominava , sctU. 
a Niccolò dal Nevo ; e l’ultima che Bartolommea s’appellava, Lum dalla 
a Paulo de’ Signori da Carpi. Nacque quell’anno in Verona una 
fanciulla con due telle, quattro braccia, quattro gambe, cà o^ni dalia Scala . 
altro membro doppio, e vilTe alquanti meli . L’anno che fcgul 
poi 1471. il duodecimo giorno di Marzo mori il Reverendifs. 

Barbaro Vefeovo nollro ; e, ficcome egli vivendo ordinato avea, 
fu il fuo corpo con umili efequie nel Duomo dirimpetto all’ Al- 
tare delia Madonna fepolto. Quello Vefeovo dall’ aver in poi tra- 
vagliato i Nollri, come fi diife, in lite, fi diportò egregiamente 
neli’offizio fuo, e fece molte opere bellilfime : perciocché ridufle 
la fua Chiefa nello flato che ora fi trova con quei due fuperbif- 
fimi ordini di colonne di marmo rolTo c bianco ( fuorché le due 
ultime che la fullentano) e rillaurò, e molto magnificamente ac- 
comodò il Vefeovato, e da’fondamenti erelTe i fuperbiflimi Pa- 
lazz. di Monte Forte e di Bovolone , e quello del Nazarctto in ^ 

Verona. Fu eletto in fuo luogo Monfignor Giovanni Michele 
Veneziano Cardinale di San Marcello. Fu quell’anno chiamato di 

dalla Signoria di Venezia a legger pubblicamente nello Studio di 
Padoa Pietro da Sacco nollro Veronefe , ed Eccellente Dottore chiamai» dal- 
ia Medicina, come dalle lettere di Criflofaro Moro Doge di Ve- 
nezia date il fecondo giorno d’ Ottobre fi vede . Sono ufeite di 
quella antica e nobile famiglia Sacca, venuta molti e molti {c- menti mli* 
coli addietro di Colonia a Milano, c fparfafi poi per moke Cit-^JJ^'* 
tk e luoghi d’Italia ( perciocché e in Verona, e in Pavia , t in 
Lodi,. ed in Brindili le ne ritrova,) molte onorate perfone, che fn, e/ìia an- , 
con diverfe maniere di virtù 1’ hanno nobilitata ed 
grandemente ; e fra l’ altre Girolamo, che per la fua bontk , e Gh»iam»Sac- 
ìfanti miracoli che fece, fu pollo nel numero de’Santi ; Catto ^tiSant». 
che fu Eccellente Dottore , e perfetto OràVòre , come da’fuoi 
fcritti veder polliamo ; Bernardino , che con grande eleganzia 

fcrilTe 
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fcrifle riftorie xldla fua Patria di Pavia; Sacco ed Alberto di na^ 
(ione Lodigiani y e furono ambedue Podeflk di Milano; l’uno 1 ' 
anno i2ai> e l’altro l’anno 143^. un altro Alberto onoratiffimo 
Cavaliero MilaDcfey che in compagnia d' alcuni altri Principi e Si* 
gnor! fu eletto l’anno 1401. a portar il Feretro dove fi ritrova* 
va il corpo di Gio. Galeazzo Vii'conte primo Duca dj Milano , 
o ]^uttolloy come altri dicono, il Baldacchino fotto il quale era il 
Feretro; Jacopo Filippo che per lo fuo valore meritò d’ efler fat* 
to da Francelco Sforza Duca di Milano Preiidente de’ fuoi gen* 
tiluomìni.' ed altri infiniti, che farebbe lungo l’annoverargli. Fu 
fcmpre> come è anco oggidì, quella famiglia Cnflianiifima e re* 
ligiofìlfima , e fommamente fautrice di Santa Chicla, poiché fin 
nelle guerre che palTarono fra AlclTandro terzo e BarbarolTa elfi 
fempre fcguitarono e favorirono le parti del Pontefice. QuclVan. 
cffmctgtHono parimente giunfe in Venezia un Ambafciatore d’Ufluncaflano 
Pcrfia , il qual venia mandato dal fuo Re a perfua- 
fione di Catarin Zeno Ambafciator Veneziano a far inten- 
dere a’ Veneziani , al Pontefice , c a tutti gli altri Principi 
Crifiiani ,, come egli avea fatto con efl'i loro amicizia e le- 
ga a diflruzione dell’ Imperio de’ Turchi , ed a pregarli che 
voleflero aiutarlo d’ artigliarle da poter battere le Citili ne* 
miche . 1 Veneziani avendo quelle medefime cofe intefo dal- 
le lettere di Caterin Zeno lubito prepararono gran numero 
d’ artigliarle,, ed inficme con molti belliflirni vafi d’oro , e gran - 
difliaia quantità di panni Veronefi , c di fcarlatti , e di dana- 
ri, le mandarono al Perfiano per Giofeffo Barbaro uomo d’ etF 
Dt materf pratico, e della lingua Perfica molto intendente * Da 

ziffiifferoi quello noi polfiamo argomentare in quanta (lima folTero i panni 
Veronefi in quei tempi, poiché una Signoria si grande gli IHmò 
foli degni tra tanti altri, che nella fua Cittk fi ritrovavano, d’ 
elTer mandati ad un si gran Signore, qual era il Sofiì, in dono. 

X i» - quelli tempi nella nollra Cittk. Laura figliuola di Nic* 

colò Brenzone, la quale fu di cosi pronto ed elevato ingegno , 
che di dieci anni compofe molti verfi lalfici molto belli e grazio* 
fi , ed in greco e in latino altresi parecchie orazioni, c della lin- 
gua Tolcana fu anco alTai bene inllrutta : onde avvenne , che 
orando ella un giorno dinanzi a Filippo Trono all’ora Principe 
di Venezia, egli s’T^namorò cosi della virtù, dottrina, grazia, e 
bellezza fua, che la diede per moglie ad un fuo figlinolo - Videlà 

poi 
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poi per tatto il tneie di Gennaio 4 cll'anno cUe fcgiù 1472. una 
ttrriiiie e fpawnrofa Cometa, che avea la coda {unga e iterai 
£ i’anno fegueotc iiHlle quattrocento fettantatre fu cosi gran fretk 
do, e cosi crudi ghiaccj, che mori una gran quantitk d’ucòelli’, 
è d’altri animali, e d’arbori, e malTimamehte di viti, delle qu"?- 
li poche i\p‘ fcamparono . C^efl’anno il decimo quinto giorno di 
Febbraio i Nollri preftarono alla Signoria di Venezia otto mila 
ducati per le grandi fpefe che faceva nella guerra che avea col 
Turco. Erafi anticamente, come in alcuni antfehi libri fi legge, 
fervila quella nollra Citta per figillo d’ una cuba fatta in- modq 
di Chielà con due capitelli acuti, uno per lato, che dalla parte 
di l'otto avea cinque porte, e per travcrlò quella parola VERO- 
NA, ed attorno quello verfo; 

I EJi juflì latrix Urbs bteCy & laudis amatrix : 

<d è l’iHelTo (come s'è detto) che tiene in mano la figura della 
-Fontana polla fopra la piazza. Parve poi a que’ nollri antichi pa- 
dri , dopoché fi ebbero eletto per lor Protettore S. Zen , di ler- 
virfi, in vece di quello, della fua effigie fenza altre lettere ; e 
cosi di quella fi fervirono per molti fecoli, finché poi, non fo per 
qual cagione, tralafciata quella prefero un Leone, il quale ufaro- 
no fino all’anno prclcnte, nel quale per ordine pubblico riprefe- 
^o la tralafciata figura di S. Zen aggiungendovi attorno quelle 
parole; Verona minor Hicrujfflem D.Zenotii Patrono. Oggidì ufa un 
arma con una Croce che la traverla tutta,' la quale é pure Ha- 
ta antichilTima infegna della nollra Citta. Ma quando fi fcrive 
a Principi c gran Signori ,ufafi l’immagine di S.Zen con quelle 
lettere attorno S.P.V.Proviforibus-, c nel mezzo quafi dinanzi alla 
/igura quelle lettere così ferine, che fignificano S. Zen . Ma quan- 
do fi bollano -privileg) e grazie, e maffime di civilitli, ufafi un fi- 
gillo affai maggiore di quelli, con l’impronto d’una Citt^, e l’im- 
jnagine di S.Zen, che l’occupa in lunghezza, fotto la quale e 
quafi tra piedi c l’arma fopraddetta con la Croce ; ed attorno vi 
li leggono le fopraferitte parole : Verona minor HierufaUm , &c. 
comprendendo in quello lolo tiuti gli amichi e novi figilli.Qiiell’ 
anno ancora fii condotto al fuo foldo con zoo. cavalli dalla Si- 
gnoria di Venezia il.Cavalicro Girolamo Nodello nollro Vcrone- 
Jc , dal quale fu poi in molte pericolofc gugre fedelmente e va- 
lorofamcnte fervita . • ’- 

Il firn jJel libro tiecimoouinio, 

. . ‘ DELL’ 
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DELU ISTORIE 

DELLA CITTA 

DI VERONA 


Libro Decimosesto. 

ENUTO l’anno che fegu^ * 47 *- con 

dolore univerfale di tutti i Nollri Bartoloin* 
meo Cipolla Jurifconfulto ed Oratore Eccel- 
lentiflfinio, come dall’ opere che egli ha la- 
feiato, e maflime da quella che s’ intitola le 
cautele delle caufe civili, polTiamo vedere . 
ScrilTc queir uomo raro , oltra il predetto , 
un libro de’Conlìglj criminali , un trattato 
della fervitù, uno degli Editti , degli Edili, 
de’ poderi urbani, de’ poderi rullici, dell’arte militare, de’ furti , 
del Capitanio Generale, de’ contratti fimulati, e molte altre co- 
fe cosi fopra la ragion civile, come fopra la criminale. Fu Tem- 
pre queAa famiglia Cipolla onoratilTima nella noAra Cittk , ed 
alTai comoda di facoltli, e molto numerofa di perfone, delle qua- 
li ve ne fono Aate non poche, oltra il predetto Bartolommeo , 
per proprio valore chiare ed illuAri, che molto di fplendore e 
rrjff Cfra/j d’ornamento le hanno aggionto ; e tra gli altri vi fu Frate Gi- 
m»Cip*Ua. folamo de’ Predicatori , figliuolo, come vogliono alcuni, del detto 
Bartolommeo, il quale oltra la bontk della vita fu cosi gran Filo- 
fofo, e Teologo, ch’ebbe pochi pari. QueA’ anno ancora SiAo 
Quarto , parendogli che rifpetto alla brevitk della vita umana 
troppo longo foflc il termine di cinquanta anni che era da un 
Giubbileo all’altro, deliberò d’ abbreviarlo , ed ordinò che ogni 
ir«»Jrr4i5. venticinque anni s’^velTe a celebrare, e dopo aver con gran fo- 
jsai 1475. lennitk cantata la MeAa, o, come altri dicono, il Vcfpro , la 
vigilia della Natività del Signore il pubblicò per lo proAimo an- 
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no 1475* nel quale da tutte le parti del Crinianerimo fu fatto 
gran concorfo a Roma. QueA’anno medeflmo i Nodri fecero (lam-. 
pare in Vicenza i loro ftatuti infieme con alcuni privi legj , con- Smini , e ter» 
celTioni, e grazie, che dalla Signoria di Venezia avevano avute 
fcritte a pena . Queft’anno ancora ricevettero i Veneziani due 
grandimme rotte dal Turco, l’una nelle Campagne di Croia , 
l’altra nel*Friuli, elTendo loro Capitano Generale il Conte Giro- 
lamo Novello fudetto nolìro Veronefe , il quale vi rimafe 
to egli, c Francefeo fiio figliuolo, infieme con molti altri fegna- ttCircUm» 
lati Capitani . Quell’ anno medefimo defiderando i Noflri Noff/* . r </i 
di fabbricarli un luogo comodo ed onorevole , dove poteflero 
ridurfi a far i loro configlj, e trattar le cofe pubblico, fupplica- M/»ioCf«rrt/<r 
tono alla Signoria , che volefle lor concedere certe cafuccie che fi de' ytatzmai^ 
trovavano fopra la piazza detta de’Signori, dove ora abbiamoli 
Palazzo del Configlio : ed impetratele come appare per lettere 
del Serenifiìmo Andrea Vendramino date il 14. di Settembre 
147^. pofero ed allora, e poi ne’tempi che vennero, tante da- 
die, che fecero il Palazzo, e la Loggia che ora godiamo . Ne’ 
primi giorni dell’anno i477.(perchè nel precedente non ritrovo 
che avvenilfe altro nella nofira Citt^ degno di memoria, che 
la predetta concelfione ) fu veduta una grande e fpaventofa 
Cometa di colordi fuoco, con coda lunghifiìma e negra, la quale 
fu come un prefagio delle future calamità che a’ mortali avvenir 
doveano, che furono la fame e la pelle con una innumerabilc 
quantiiU di cavallette rolTe che l’anno feguente mille quattrocen-^"^’"^*”^^' 
to fettantotto vennero per la Schiavonia in Italia; dove perchè 1478. 
erano fuor di modo affamate , oltra le biade ed i legumi che ri- 
trovarono in campagna , confumarono tutta l’erba, e tutte le 
foglie che ne’prati,c fu gli arbori ritrovarono. Da quelle fu ca- 
gionata la fame, e della fame la pelle, clTendo sforzati gli uo- 
mini cibarfi di cibi peflìmi e mal fani .• e quella fu tale ^ che 
in molti luoghi furono più quelli che morirono, che quelli che 
vivi rimafero: c per tacere delle altre Cittù, la noflra rimafe rr, 
cosi priva di gente, che pareva un luogo deferto e difabitato; ed 
il Contado fi ridulfc tutto a pafcoli , a Lofehi, ed a paludi, non 
clTcndo rimafo chi lo coltivalle. Vogliono però alcuni, che le ca- 
vallette e la pelle fulfero l’anno innanzi; ma ipiù s’accordano a 
quello che io ho detto. JLeggefi, che in Verofìa per quello morbo 
morirono poco meno di nove mila perfone,ed in Venezia affai più di 
Tomo III, O tren- 
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trenta mila d’ognì <)ualià. Videfi panmente ^ueft’anno il 14. gìei^ 
no di Luglio una maravigliofa c fpaventevole Ecclifle della Lo> 
»a> la quale la maggior parte della notte fi tnollrò tutta fan* 
guigna; cd il penultlnio def tnedefioio mele s’olxmr^ talmente il 
Sole, che mentre durò tal o&urith fu di Infogno fempre nelle 
operazioni ( come fi Tuoi far nella notte ) valerli dcllunK. On- 
de fi Ipaventarono talmente gli animi delle perfone^ che te- 
mendo non Dio volefìlè aggiungere alle paflare, che ancor non 
erano finite , nuove calamità , com notarono per placar l’ira 
ftia a rinforzar i digiuni , i prieghi, i voti, le proceflioni, e 1' 
altre buone opere: e l’anno che apprellb fcgul 1480. non celTan- 
do punto la pelle, per pubblico decreto ordinarono i No(lri,cbe 
s’avefle da celebrare ogni anno la feda di San Rocco, e andare, co- 
me fin oggidì fi colluma, in quel d'i con tutto il clero in procef- 
fione a villure la lua Chieia fuori della Cittk , e pegarlo che 
intercedefie grazia appreflb il Signore, che gli liberalTe dalla pe- 
lle. Ma nè anco quello giovò foro: perciocché non ccfsò punto 
la pelle, anzi parve che s’iitforzalTe ; c tale fu la fua malignitk 
ed ollinazione, che infino -all’anno 1487.000 gli abbandonò mai. 
Di quell'anno avvenne, clic in Motta Terra polla appreflo il fiu- 
me Livenza , poco difcolla da Uderzo, alcuni raaiedctti Ebrei 
avendo nafcolaraente preib un fanciullo Cridiano lo fecero mori- 
re nel medefimo modo che cinque anni addietro era dato il Bea- 
to Siroone da quegli altri mono in Trento ; e gli Ebrei ellèn- 
do prefi in Venezia furono con moka frvcritk meritamente cadi- 
gati e morti. £ non elfendo occorfa cola alcuna degna di niemc- 
ria a’Nodri ne’due anni feguenti, ce ne pafferemo al mille 1482. 
Bel quale per cagione di Ercule primo, ma fecondo Duca di Fer- 
rara, fodennero i Veneziani con gran loro reputazione quella sì 
grave e pericolofa guerra contra tutti i lotentati -d’Italia , detta 
la guerra Ferrareic, -o, come piace ad altri, Calabrefey nella quale 
fi trovarono con onorato dipcndio e carico Andrea da Borgo e 
Badano dc’Medici , nodri Veronefi; il primo de’quaH difefe vaìorc- 
fifllmaraentc la Terra d’Argenta, alla cui guardia con una eletta 
compagnia di fanti fi ritrovava , contra Sigifmondo da Ede 
e Niccolò da Correggio , che con piò di trecento foidati 1 ’ 
aveano improvvifamente c con grande impeto adalita: l’altro, 
fatto per cemniilCUnc di Ruberto Sanlcverino un ponte di Ga- 
leotti (òpra il Po, pa&ò di Ik con alquante compagnie di fanti, c fu 
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cagione che i nemici , che lungo la riva un miglio indi dove paf* 
sò lontani li ritrovavano, allaliti da grandifltmo Ipavento per quel* 
liio improvvifo arrivo, alTondate le ^rtigliarie nel fiume, emeAo 
fuoco nelle munizioni , fi pofero in fuga . Ebbe origine quefia Oriiincdent 
onorata famiglia de’ Baffani che da quefto BalTano prefc il no- 
me, che grima de Medici, uccomc anche oggidì, fi nominava, 
da Ga varilo Caftello nel Territorio Brefciano pollo fopra i Mon- 
ti fra i fiumi Chiefe e Naviglio, molto nominato per gli ottimi 
vini che vi vengono; e fu Icmpre nobile, e copiofa d’uomini ec- 
cellenti e molto pregiati; fra quali, oltra il predetto Bafla no, fu fr„cefci,de‘ 
Francefco figliuolo di Bertolino , che per gli fuoi benemeriti fu Medici. 
con tutti i fuoi dtfcendenti onorato del titolo di Conte da Ro- 
berto Re de’ Romani, fottoponendo alla giurifdizione e Signoria 
fua col mero e millo impeno,oUra il predetto Cafiello di Gavar- 
do, le Caltella e Terre di Sopraponte, di Villanuov.i, di Lonk, 
di Sopraciocco , di Calcinaro, di Monte Chiaro, di Calvifan, 
del Comun di Valle, di Prendico, di Pregacio con tutta la Rivie- 
ra del Lago d’isè, Dullàn, di Salò, della Val Tevelè, con tutto 
il dillrctto della Riviera del Lago di Garda, c del Lago illeflò 
dalle fue rive verib Levante fino a quelle veriò Ponente, e da 
quelle di mezzo giorno fino a quelle di Tramontana con la Rocca di 
Mademo, e di tutte l’aitre Terree Fortezze polle fra detti luoghi, 
con dichiaraxiofic che della Signoria e titolo del Contado di tut- 
te quelle Caflella, Terre, Ville, e luoghi, ne fofle egli vero, le- 
gittimo, ed affoluto Signore con tutti i fiioi difcendenti mafchi z’PtMUiit^n. 
legittimi; e mancando quelli, andalTela Signoria a’fuoi piò proffiaii. 
come appare per mi beiiifiimo privilegio dato in Ifpruch l’anno ni* f .»<-</:• 
1403. il ieflo dedmo giorno di Gi^no l’anno quarto del dio “ 

gno. Le quali cofe ^i furon poi confirmate dal Sig. Pandolfb 
Maiatella, avuta che ebbe co’i favore de’ Guelfi la Signoria ài cMfirmtt» da 
Breicia, e del tuo diftretto, come appare per un privilegio dato 
io Bre^ Tanno 1405- il vigefimo terzo da Settembre. Fra que- 
lli fu ancora Niccolò digniflìmo Ca vaglierò , che con molta fua 
gioria ebbe , ed amminillrò piò voke tuni gH onori della fua pa- Marcede' Me- 
tta'. ed a giorni noftri v’è Marco Frate dell’ordine de’ Predica- 
tori, che per la bonth delia vài, e per k fingolar dottrina è ^ 
flato dalla Saathb di Gregorio ani. fatto Vcfcovo di Chiog- i yeneziani 
già . L’hanno feguente il Papa Sctminiticati i Veneziani, per- fctmuiiicati. 
chò non aveu vohuo, lecoixiocliè avea lor comandato , rende* 

O 2 re 


Digitized by Google 


io8 D E L L’ I S T O R I E ' 

Ltit ditutti i Te al Duca Ercole le Terre che gli avean tolte, e fatta bandire 
^a'Ttcttttl't'’^ Cafal Maggiore una Dieta di tutti i Principi d’Italia, uni e 
Cfuorryf, foB- ftrinfe in Lega centra di loro tutti quelli, eccetto i Genovcfi; i 
‘^'"““"^uali , benché conflderaflero quanto pericolo loro fopraftefle veden- 
doft congiurata contra tutta l’Italia, non perderono però punto 
ntbemSanfeA^^^^ loro generofit'a; ma tolto fecero palTare Roberto, Sanlèveri- 
wr/B«. no con alcune valorofe bande di cavalli c fanti fu i confini Mila- 
nefi, avendo intelo che da quella parte avevano i nemici a rom- 
per la guerra , dandogli fuprema autorità non folo di difendere 
tutti i loro luoghi, ma ancora di palTare a danni de’nemici, fe 
Io giudicane utile alla Signoria loro. Ora mentre quelli Signori 
fanno quelle ed altre infinite provvifioni, furono in un tratto 
grandemente fpaventati per lo paflare de’due figliuoli del San- 
feverino dalla parte dc’ncmici. Aveva il Signor Roberto quattro 
figliuoli che tutti erano in campo; due de’quali roolTi, come fi 
giudicò, da promelTe , palTarono lenza faputa del padre a’nemici, 
di che egli fi turbò, e dolfe molto; e fubito, per mollrare ch’egli 
era di ciò innocente, mandò a Venezia a fcolparfi, e trar di lo- 
fpetto quei Signori, fe per avventura alcuno n’avcflcro, ch’egli di 
quella ribellione de’ figliuoli fulTe fiato confenziente, oppur confa- 
. pevolc : e quelli, che beniflìmo conobbero la fua innocenzia, c 
videro il difpiacerc che di ciò fentiva, non folo lo liberarono da 
ogni colpa , ma ancora con lettere piene d’umanità il conforta- 
rono : e per compiacere a lui determinarono , che la Signo- 

ra Barbara Gonzaga , moglie di Gio. Franceico uno di quei 
che eran palTati a nemici ( e l’altro era Galeazzo ) la quale in 
■pfer quji Badia dd Pollefine fi ritrovava, fulTe condotta aVe- 

eGinónniFri'^^^^'t che fu dato il carico a Pier Francefeo Summoripa »d a 
fine Cavaneri Giovanni Frifone onorati Cavalieri , e cittadini nofiri , c perfone 
rerentfi. fingolar fede verfo il loro Principe ; i quali eleguirono diligen- 

LedevituSf temente quanto era loro fiato importo , ritenendo La Gio- 
ztf* ’^'vinc appreffb di sé , che cosi aveva ordinato il Senato. In- 
tanto Lodovico Sforza Governatore dello Stato di Milano a no- 
me di Gio. Galeazzo Tuo nipote, fdegnatofi che il Sanfeverino' 
fiifle paflaio ai Tuoi danni , lalciati i Rodi da Parma co’i quali al- 
lora guerreggiava, contra i Veneziani fi volfe; ed unitofi con 
Alfonlb d’Aragona che in favore del Duca fuo cognato era da 
Napoli venuto, pafsò fu’l Bergamaico, ed indi fu’lBrefciano, ed 
alla fine fu’l Veronefe fe ne venne, dove.fece maggiori danni che 

puo- 
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puote, prendendo la Rocca, e Taccheggiando e minando la Ter- 
ra di Villa Franca, di Vigalio, I loia dalla Scala, d’Erbè, di ÌAo-»yìlla Franca, 
radega, di Nogara, di Bonferrato , di Sorga, di Ponte poflero ì^ft/accbtj^a- 
di Correggio, di Sanguenè, d’ Alpa rè , e di molte altre circoa- ttc rmnate 
vicine, lenza che il Sanfeverino, che in luogo forte fopra Val- 
leggio fi trovava accampato, potelTe impedirlo: perciocché elfen-*'””^* 
do di numero di foldati inferiore non ebbe mai ardimento di ve- 
nir feco a battaglia , benché egli molto di ritrarvelo li sforzaf- 
fe. Veduto poi lo Sforza, che perdeva il tempo, nè faceva al- 
cun buono effetto, fe ne tornò fui Brefeiano, ed intorno ad Afo- 
la. s’accampò : e’I Sanfeverino in un tratto fenza quali por ma- 
no a fpada racquiftò tutti i luoghi perduti ; e poi, lafciato u san Sevtrì- 
tonio Soranzo giovane valorofo con alquanti foldati alla guardia n» racquìfia 
di Valleggio, fe ne ritornò a Calcina fui Brefeiano : dove 
tre fortifica gli alloggiamenti, e di nuove genti accrefee 1’ f'tniziani . 

cito, intende con fuo gran difpiacere , Afola e la Rocca efferfi 
date a’ nemici ; ed il Signor Alfonfo chiamato con grande in- 
Ranza dal Duca Ercule fuo cognato , effere andato con alcune 
valorofe bande a liberarlo di affedio .* onde egli , temendo che 
le genti Veneziane che erano fu per lo Po non riceveffero, of- 
fendo colte alla fprovviRa, qualche danno da lui , fatta fubito 
una fcelta di alcune fpeditiffime e valorofe bande di cavalli lì 
parti per andargli dietro: avendo però prima, per veloci corrie- 
ri, avvifati i Rettori di Verona, che con ogni preftezza poffibi- 
le apparecchiaffero quante più barche e navi poteffero fu l’ Adi- 
ge, a fine che fubito ch’egli foffe giunto poteffe partirfi ; e da- 
to ordine ch’il Proveditor Moro e Francefeo Tron con alcune 
altre compagnie il feguiffero. Ritrovavanfi allora in quella noRra 
Cittk per Rettori Francefeo Diodo, quello che l’anno avanti era Franctfc* 
Rato Oratore a Papa SiRo, e Francefeo Marcello , i quali ufa- 
rono tanta diligenza, che la notte feguente ebbero meffe tante // it^rrtrì ii 
navi e barche in punto, che arrivando nel far del giorno \\Vcrtna. 
Sanfeverino, vi pofe fenza perder tempo dentro i foldati, e an- 
datofene a feconda del Fiume , giunfe a CaRel Nuovo innanzi 
che vi arrivaffe Alfonfo, la cui navigazione era Rata ritardata 
dal vento ORro : ondo facendofi dentro grande allegrezza per la 
Tua venuta, Alfonfo, che Tenti le grida, fi Rupi molto. Pofeia 
intefa la cagione, rivolto a’ Tuoi dillè : O Ì>\o ! cjuejìo Vecchio , 

Signori y ha avuto ali y non piedi. Come è pojjibile eh' egli y ch'avea 
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V Sanfntnin^ 
m f'ertmt • 


Il Caflelh di 
Mnttri» do- 
nttt dalla Si- 
tmria al San- 
Jevtria». 


Il Bentfxi» df 
Sa» Silvefir» 
di "Hogara 
affe^nat» dal- 
la Signoria a 
a Ciavaaai di' 

Dtmixit Cal- 
derina , e fua 
morte . 


Morte di Tie- 
tro dal Ferme. 


0 fare tosi luKg» eametùn».^ e travarfare fagùi e fittimi^ fi fin ritr*- 
tuato qui printa eli me ^ Dipoi acculando i Barcaruoli > il vento » 
a la fonuna, tutto difpetialoy fenza tentar altro, ad Ofliglia £e 
ne ritornò : ed il Si;;nor Roberto , c0endo ornai il verno in 
eolmo, labiate genti frelche in Calìe! Nuovo,, e levatene le de* 
boli ed inferme, fe nc ritornò a Verona : e quioci avendo man- 
dato Pietro Marcello per Prcvcditorc a Valleggio , e Niccolò 
Enonico col fratello Capitani Greci, e giovani valoroG , con la 
loro cavaleria a fvemare a Villa Franca, e’I reflo delie genti a 
Nogara, £rbè, Trevenzolo, Ilota dalla SÌcala, c Nogarole , dal- 
le quali con quali continue feorrerie , e rubamenti fu tutto quell* 
inverno in&llato il Mantoano ; egli nel princìpio del mele di 
Decctnbre, avendo raccomandato l’efercito ai Vitturi , ed agli 
altri Capitani, fc n’andò con alquanti Cavalieri, e ^erfooe d’ 
onore a Venezia dove elTcndo dalla maggior parte de^ Senatori, 
e dal Principe PelTo col Buccntoro incontrato , e ricevuto con 
grande onore, fu condotto nella Cictk .* e per ellerfi diportato 
cosi bene, ed avere con tanta prudenza, e felìcitk minifirate le 
colie della guerra, gli donarono Cittadella lulPadoano, e fui Ve- 
lonefe il Callel di Montorio , luogo anneniflimo , e vicino alla 
Cittk ed ai Rolli da Parma, che in quei dì, cacciati dello Sta- 
io da Lodovico Sforza, s’erano ridotti aVeitezia, donarono, ac- 
ciocché poiefTero onorevolmente trattener^ , una buona fomma 
di danari ; ed a Guido e Iacopo fratelli alT^narono tre mila 
ducati di piatto ogn’anno per uno, facendo quello Capitanio di 
300 . uomini d’arme, e quello d’ altritami cavalli leggieri ; ed 
a Giovanni, altri il dicono Beltrando , terzo loro fraidlo, il qua- 
le defiderava di elencare, con licenza del noftro Vefeovo , die- 
dero il benefizio di San Silveftro di Nogara , il quale per lua 
buona forte allora vacava; confonandegti a Bar di buon animo, 
perchè efli mai non fi Icordarebbono ck^meriti de’Rofli Parmeg- 
giani. Fiori circa quelli tempi , e mori poi 1' armo die fegiù 
1484. e, come vogliono alcuni, di pelle, Doroizio Calderina no- 
fiio Veronese , il quale a glolare, ed cfporre i poeti latini cot- 
to il fuD fiudio rivolle ; e perchè mancò di trenta anni , e ai- 
lai prima che il fim mirabile ingegno potefie partorir qnei frut- 
ti che già conceputi aveva, lafciò a’Nollri gran defidcrio di sè. 
Moti parimente queU’anno fenza figliuoli Pietro dal Verme no- 
firn Vcronefe, benebè fuomfcito, Cavaliera molto oc oca to, e Si- 
gnor 
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'gnor di Bobbio, e di Yoghiera: £ perché anche qoeft’anno fu 
rravagh'ata alquanto dalia pefle la noftra Città , furono dal Po^ 
deità il fecondo giorno di Luglio fofpefe tutte le caufe civili che 
fi avevano da diifinir da lui , i'olprrfdendo poi anche tutte 1’ al- 
tre il prrtno d’Agofio : il quano giorno del qual niefe fu con 
gran ioddisfazionc ed allegrezza di tutti i popoli d’Italia termi- Tace fra iye- 
nata la pa*ce fra i Veneziani e tutti i Signori della Lega , con 
condiztonc che fuffe reftitnita a’Vencziani Afola, con tutto il ri-|<i, 
manente ch’efli avevano perduto fui Brefciano c fui Bergamafco^'»»»'« 484 * 
nella guerra ; e di quello eh’ efli avevano tolto al Duca di Fer- 
rara, fi riteneflèro Rovigo , ed il Folefine ; che avefiero ogni 
giurifdizione antica e nuova che erano ulàti avere di Ferrara, 
crisi circa il fale, come di tenere in quella Città un loro Magi- 
(Irato r che elfi doveflcro levar via le guardie , e ruinar le For- 
tezze che avevano intorno jd Po : che rclìituilFero Galipoli con 
quanto avevano tolto al Re Ferdinando in Calabria ; e che il 
Signor Ruperto Sanlèverino rdlafic Capitanio Generale di tutti i 
Principi d’Italia, e gli foflero pagati ogn’ anno, cosi in tempo di 
pace, come di guerra, fei mila ducati dal Papa, cinquanu mila 
da’ Veneziani, ed altretanti dal Duca di Milano. £ quello fu il sptfa fatta 
fine della guerra Ferrarefe, nella quale, effendo poco 
anni durata, fpefero i Veneziani tre mHioni c fcicento mila àw' stnmefr." 
cari : e fu a quelli quella pace tanto onorata, quanto era fiata 
la guerra , la quale fu loro di grandiflìjno onore , per aver effi 
avuti, da Genovefi in poi, tutti i Principi d’ Italia centra. On- ’Migrnxe 
de per ordine *di quella Repubblica furono per tutte le Terre , e t"a%r'/a^"c‘é 
Città del fuo Stato, « maffiìme in Verona, latte per tre giorni 
conttniti grandifiime allegtezec. L’anno che feguì 14^5. crebbe Slaaattfati/fe 
tanto la pelle, che prima che paflàfie il mefe di Luglio morirò- ”‘flf*<Htà 
no nella nofira Città -lette mila e piìi pcrlone.; numero certo 
grandifiimo rilperto ai popolo che allora vi fi trovava . Onde 
per quella, e per una grandillima carellia che a quella s’aggiun- 
lé per compagna, acciocché nulla .alla miferia de’Nollri mancaf- 
fc; fu da’Noltri per pubblico ordine deliberato il vigclìnio nono 
giorno di Luglio dell’anno feguente 148^. di cacciare tutti i fo- 
rallieri della Città, c del Territorio loro ; e che quei delle vil- 
le c luoghi Veronefi, che nella Città fi trovaflèro , dovellèro in lytrtntfieae- 
tennine d’otto giorni ritornare alle cafe loró • e così fu fatto s 
refiando nella Città folamente gli -originali di quella: furono an- firafiìtrit^»* 
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co per quefto medefimo rifpetto rifteflb giorno fofpefe tutte le 
jcaule civili ; c l’Agofto che fegui , perchè per la crudeliflima 
mortalità che ogni giorno andava crelcendo , fi gettavano del 
continuo molti corpi morti Dell’Adige, cosi dentro , come fuori 
della Citili, fu fotto gravilCme pene proibito il gettarvenc più. 
L’anno feguentc poi 1487. per la guerra che fecero i Venezia- 
ni con Sigifmondo Duca di AuHria, fu molto travagliata la no- 
(Ira Cirà perciocché quafi continuamente llettero i foldati in 
quella ; onde diedero grandilTime fpefe, e difturbi : e i Rettori 
per compiacere a’Noftri il fecondo giorno di Maggio, efeguindo 
Carcllia gruH. la. parte prefa da quelli, fofpefero tutte le ragioni civili. E per 
jg grjn careftia che tuttavia travagliava la Città , ed il Conta- 
Sntmit Til- > e maggiormente per efler sforzati i Noftri per ordine della 
itgrinoAmbit- Signoria mandar quafi ogni giorno gran quantità di pane agli 
A^‘"“'’''^"’'‘€fcrciti, mandarono Antonio Pellegrino a lupplicarla, che volef- 
* SinircA da fe cflèr contenta di fovvenirli di biade per qualche onello prez- 
Borgo Capita- jq ; in che ella molto cortefeniente compiacque loro. Fra gli al- 
tri Capitani che in quella guerra fervirono quelli Signori , fu 
Andrea da Borgo nollro Vcronele, ed onorato Cavaliero. (^ell’ 
anno i poveri Romiti del Beato Pietro da Pila, detti da noi di 
Fabbrica del- Santa Maria dalla Vittoria, avendo per un Breve dei Pontefice 
^Santa^Maria Ottenuta licenza di poter fabbricare in quella nollra 

dalla ymaria. Città Una Chiefa , cominciarono a fabbricare quella che ancora 
godono fotto il nome della gloriola Vergine , fovvenuu princi- 
palmente dalle larghe eleniofine della famiglia de’Toccoli , e di 
quella de’Lavezoli, le quali diedero loro grandilTimo aiuto; del- 
le quali due famiglie non è molto che paflarono a miglior vita, 
^bert» Lt- AcWa Lavezola Alberto uomo di elevato ingegno, e ne’ lludj del- 
vtttlt. jg lettere molto confumato , e culto Poeta , ficcome dalle 
Titr Trance- cofe lafciate fi può vedere ; e della Toccola Pier Francefeo gio- 
jcaTtccah. fingolar bontà, e lludiofo molto, ed amatore delle Mufe 

latine ; il quale ( fe cosi toflo non gli avelTe la morte interrot- 
to il corlò della vita ) non era per render vana la fperanza 
che del fuo ingegno s’aveva generalmente conceputo : furono am- 
bedue fepolti nella predetta Chiefa ; ed al primo, come ad uno 
de’ più cari Padri dell’ Accademia Filarmonica, fu dagli Accade- 
mici fatto onorato mortorio, della cui morte fentirono dolore in- 
Gi*. Bauifla comparabile : ficconle ora hanno fatto di quella di Gio. Battilla 
Vana. . Pona Medico, e Filolòfc Ecccllentilfimo, e Poeta, il quale di età 
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idi 31. anni ha fuperato ogni efpettazione in quelle dottrine nel- 
le quali fogliono gli uomini attempati dopo lungo fìudio malage-* 
volmcnte arrivare. L’anno che fegui poi 1488. trovandofi i No- 
ftri, per la bontk Divina, liberi dalla fame e dalla pelle, folle- stguitam i 
citarono grandemente la fabbrica del Palazzo, il quale ^«fiderà- 
van pure ^i vedere tolto fornito . Fatta la pace fra i Signori lazza 1488. 
Veneziani e ’l Duca Sigifmondo , Federico Imperatore defidero- 
ib di vedere tutta quella parte d’Italia, che dal Lago di Garda 
fino ad Aquileia fi dillende, mandò Ambafeiatori alla Signoria 
di Venezia a fupplicarla, che volelTe ellér contenta di lalciarlo 
venire con alquanti de’ tuoi gentiluomini a veder quella ; il 
che eflcndogli molto corteiemente da quei Signori concelTo , fe 
ne venne ne’ primi giorni della Primavera dell’anno che fegu'i 
148^. a Tremo, indi a Rovere, dove fu incontrato da Girola- 
mo Barbaro, da Domenico Grimani che fu poi Cardinale, ìa Chalam» Bar- 
Paulo Trivigiano, e da Girolamo Leone, Ambafeiatori de’ Vene- 
ziani ; i quali avendolo con grande onore ricevuto l’accompa- 
gnarono in Italia, nè da lui poi mai fi partirono fin che flette 
in Italia, procurando con grandilfima diligenza, che in ogni luo- 
go gli foffer fatte di quello della Signoria magnificentiflime ^ ftdtrktimpt. 
SjntuofìfTime fpefe. Venuto primieramente a Lazife , qui fu le- a Lazt- 
vato fopra una Galea molto riccamente adornata, e fu condotto 
per il Lago , dove con fuo grandilTimo piacere vide tutti i hio- * 

ghi che neU’tina e l’altra riva fi trovano , della qual villa fi fod- 
disfece, e rallegrò molto. Prefe gran diletto dal veder pefeare 
a carpioni, de’quali, per la loro delicatezza , ne volle quafi ad 
ogni paflo mangiare, eflendo del continuo fervito ad alcuni Gen- 
tiluomini Veneziani, Veronelì, e d’altri luoghi, i quali aveano 
apprello di lè per tal conto gli Ambafeiatori : la qual cofa fu 
cagione di far turbar alquanto gli animi de’fuoi Cortigiani folni 
a lervirlo. Mentre egli quivi flette, veoervi da diverfe bande 
molti Principi, Signori, Cavalieri, e Gentiluomini, chi per fargli 
riverenza, chi per vederlo: onde era tempre accompagnato da un 
numero infinito di Barche d’ogni qualità; e l’una, e l’altra riva 
era ^uafi tempre carica di perfone, che e per vedere lo Impe- 
ratore , e per godere la villa di quelle genti, e di quei luoghi 
vi fi conduceano . Quindi poi fe ne venne aVerona, il che fu il Feieriealmpt' 
giorno vigefimofcfto di Giugno, dove fuda’Noflri, sì per compia- 
cere alla Signoria, come perchè la qualità della pefona lo meritava, 

T omo HI. P e per- 
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e perchè a ciò gli fpingcva la loro cortefe e generofa natum, ri- 
.cevuto con tutri gli onori, cd accoglienze poflìbili. Fu incontiar 
to alquanto fuori delia Porta di S. Zen dal .Clarini mo Capita* 
nio , il quale era accompagnato da felTanta nobili giovani, tutti 
pompofamcnte vediti , fopra helli , e ben guerniti cavalli ; ed 
avendogli il Capitano fatta la debita fummiflione, e quei giova* 
ni, che erano a due a due, tolto in mezzo per cialcuna coppia 
un de’fuoi Gentiluomini, precedendo, s’inviarono vcrfo la Porta • 
dove giunti che furono, fi fcaricarono molti pezzi d'artegliaria. 
Quivi fu ricevuto da tutto il Clero della Città, che procelfionat’ 
mente con le croci v’era venuto ad afpettarlo ; e da tutti i Dot- 
tori molto magnificamente vediti, avendo ciafeuno d’edi il luo 
cappuccio fodrato di vari : e mentre egli è intento a rendere U 
faluto a quedo e a quello , e madìmamente al CUridìmo Pode- 
dà , che anche egli era quivi venuto, ad afpettarlo , fu in un trat- 
to circondato da' dodeci Gentiluomini dc’principali della Città, i 
quali a piede l’accompagnarono fino al Duomo: e nel medefiino 
indante fu tolto fotto un ricco Baldacchino di rafo bianco, fatto 
a poda per quedo effetto, il quale dalla porta fino al Cadel Vecr 
chio fu portato da Monfìgnor Zaccaria de’Garzoni figliuolo del Po* 
dedà, e Cavagliero Gerofoli mirano, dal Conte Giulio S. Bonifa- 
zio, da Cridofaro Pellegrino, e da Daniclo Banda, Cavaglieri. 
Dal Cadello poi fino alla piazza fu portato dal .Marchefe Gio. 
Battida Malafpina, da Girolamo Salerno, da Niccolò de’Medici, 
Cavaglieri, e dal Conte Tommafo de’ Migli: e dalla piazza dnah 
mente al Duomo, dal Marchefe Spinetta Malafpina, da Giovanr 
ni Bevilacqua, da Gregorio Lavagnolo, e da Marc’Antonio Fael- 
la, tutti cittadini Veronefi, e de’principali. Dalla poru de’Borlàf 
ri fin al Duomo erano coperte tutte le drade, per dove s’avea 
da paffare, di panni, e di belliflimi razzi; e per terra era fpar* 
fa una grandidima quantità di fiori e fiondi.. Giunto al Duomo, 
e fatta la fua orazione al Signore , fu condotto nel Palazzo £pi- 
fcopale, che era dato molto fuperbamente addobbato; e tutti que- 
gli altri Principi e Signori furono di comodi , ed onorati alloggia- 
menti proveduti. Il giorno feguente ifii per nome pubblico falutato 
con una belliffima orazione da Giudo de’Giufii Dottore, ed Orato- 
re Eccellentidimo: e l’altro che venne , accompagnato da tutti 
quei Signori, dagli Ambafeiatori, da’Rcttori, e da uno infinito nu- 
mero d’altre perfone, camminò a piedi per la Città, la quale oltra 
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modo gli piacque; e mafTimamente l’Arena, la qual egli, come 
una delle maravigliofe cofe del Mondo, lodò ed efaltò lomma-, ^tteo Gua- 
Quivi fece alcuni Cavalieri^ e Conti Palatini; fra quali 


niente _ 

furono de’ Noftri Matteo Guagnfno 
Nogarola , Gio. Niccola de’ Giudi , 

Giovanni ^alla Riva . PaTtiflì poi il 
fi potendo faziare di lodare la cortefia 
ed a Vicenza fe n’andò; indi a Baflano fi transferì, da Baflano 


de’ Rizzoni ^ Galeotto Caìeotto'ìiog^ 
Marco de’ Migli , e "f"’ . , 
giorno feguente , non jc-ciufii, 
e gentilezza de’Noftri , Marco Je'Mi- 




a-Trcvigi, da Trevigi a Conigliano, da Conigliano nel Friuli, 
e di qui finalmente ad Aquileia , ed a Pordonone' fe n’andò : dal 
qual luogo, avendo con onoratiflime parole ringraziati, 
ziati gli Ambalciatori , mandò tre de’iuoi Gentiluomini a Venezia 
a ringraziare a nome fiio quella Signoria di tanta cortefia , ed ono- 
re, che per fuo ordine gli era fiato fatto in tutti i luoghi del fuo Do- 
minio. Fu notata nella nofira Citili , ed in cadauno altro luogo del fuo 
cammino una cola in quefio Signore degna di memoria ; e fu una 
fingulare umanità.' poiché con vifo fempre allegro e ridente, mi- 
rto però con imperiai graviti, riceveva il faluto d’ognuno, ben- 
ché minimo forte ; e con così chiara , e cortefe favella glie- 
lo rendeva , che ciafeuno era sforzato fommamente ad imar- oifo/uio vive- 
lo, ed ammirarlo. Erano in tanto crefeiute in maniera nella 
nortra Cittk le poippc, e ’l luflb, così del vivere, come del vertire, 
che pareva che ne diverte feguire alla Città un grandirtìmo dan- 
no : ónde i vecchi, e quelli che per l’efperienza delle cofe fape- 
vano quanto alle Città forte dannofaquerta pelle, e quante ella n’ 
averte mandate in mina, non certavano mai d’efclamare, ed in 
pubblico, ed in privato, che fi doverte por fine a tanta licenzia, 
perchè altrimente la Città andrebbe in cfterminio. E poiché eb- 
bero piò volte, e per le pubbliche piazze, e per altri luoghi pri- 
vati, biafmato quello diflbluto, e troppo licenziofo modo di vive- 
re, e ribattuto le ragioni di quelli che parlavano a prò de’gio- 
vani, e delle donne che molertamente fopportavano, che fufle 
loro tolto quel piacere che dal poitipolo vcftire prendevano, fi- 
nalmente riduttifi in Configlio il decimofettimo giorno di Gen- 
naio dell’anno che feguì mille quattròcento novanta, fu prefa i 
parte, non ortante che molti per piacere alle donne, ed ai gio- \ 
vani, facerter gran contrailo, perchè non paflaflc , o almeno fi mi- 
tigalle in parte il rigore di quella. ^>ri 4 ?o. 

I eòe per l’avvenire non fi potejfe [pendere in ve fin le fpofit ["fiero 
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di che grado e conditone effer fi volejferoy piu di trecento cin- 
quanta ducati y compre ft gli ori e le gioie. , 

2 eie non fi poteffe far loro più di due vejli di fetOy fetrea fo* 
dera alcuna y o ricami - nè da' tempo alcuno potè jf ero avere le don- 
ne vefii di panno dì oro y d’argento y o di velluto , con licen-s^ perù 
di poter aver , e portar un par di maniche di panno tf o- 
ro. 

3 Che potejfero portar le collane y ma non perle y nè altre piene 
prexiofey che quelle che ave fiero nell’ aneli a ; che potè fi ero portar in 
tejia un gioiello di valuta di trenta y ed uno al collo di valuta di 
cento ducati. 

4 Che gli uomini non pofidno in modo alcune portare panna dì 

oroy nè dì argento. ' • r 

5 Che i padri fofiero tenuti per gli figliuoli e nipoti y e i ma- 
ritati per le mogli y fono pena di trecento ducati per ciaf cuna volta 
che contr off aererò -y ed i contraffacienti non poteffero efier ballettati 
ad alcun ofij^o ■ e fe per forte vi fofiero y fufiero caffi: un ter- 
■3(0 della qual pena fujjei della Camera della Signoria , un ter- 
3(0 della Comunità di Verona y e ’l refi ante del lì accu fato- 
re. 

3 Che i Podefld y che di tempo in tempo fi trovafiero in Verona y 
fufiero Giudici y e i Proveditori per fagramento fofiero tenuti a far 
tfiequir il tutto. ^ 

iunAvem Queft'anno ancora nel tnefe di Maggio crebbe in maniera F 
ielTMiie. Adige, che avendo in più luoghi, e malTime in Anghiari, rota 
e fuperati gli argini, allagò un gran paefe, e tolfe qnafi tutti i 
raccolti perdovunque pafsò. L’Agofto feguente trovandofi in quefta 
noliraCittii a predicare Frate Michele de Aquis de’Padri dell’Ordine 

S. Francefeo, detti da noi di San Bernardino, fece sì con le 
M>ofedtT>iftà (ìic devote predicazioni, ed ammonizioni , che i Noftri per co 
•fiaiafùrn- Hjun decreto deliberarono- 9 decimolcttimo giorno del detto rae- 
2»»w. ^ d’inlHtuire il Santo Mente di Pieth, 9 quale fervilTe fenza pre» 

mio, e utile alcuno, col ptgno però, a tutti; e per dargli prin- 
cipio, non celTando 9 Padre di follccitargli, ordinarono, efiend» 
Hettori della Città Marin Leoni e Niccolò Trivigiano, e Pro- 
veditori Zen Turco ed Ettore Fontanella, che lì faceflè la Do- 
menica leguente, eh’ era 9 vigefimonono giorno di detto mefe , 
una devota e generale proceffione, e tutti faceflcro qudia più 
larga elemofioa che lì lentiflero , acciocché con quelle lì poteHè dar 

prin- 
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principio a quella fanta opera. FeceC la proceflloné, e fì cavò 
d’oSerta due mila e diciafctte ducati, manco non fo che poco 
cd ac<;iocchè la cofa fulTc guidata con ordine, e con reputazione, 
furono per lo maggior Confìglio elet’ti, come fin oggidì fi colluma, M»ntt tKVie- 
dodeci Governatori , dando loro nome di Signori ; tre graduali , che " * ' 
furono il Marchefe Spinetta Malafpina, Niccolò de’Medici, e Cri- 
ftofaro Pellegrino, Cavalieri ; tre Dottori , che furono Cri- 
Ac^aro Lafranchino, Vianino Miuifcalco, e Francefco Carminò; 
tre citudini laici, che furono Veritò de’Veritò, Bartolommeo Ram- 
/baldo di Morando, ed Elemanto de’Buonamonti,* tre 'mercanti , 
che furono Gerardo de’Verzeri, Domenico da Prato, e Domenico 
degli Avanzi. Furono anco eletti, per tener conto del tutto fe- 
delmente, due Cancellieri, che furono Pierdonò dell’ Avvogaro , e 
Girolamo Baugo ; ed inlìeme con quefti Pietro Mona, che s’of- 
ferfe di fcrvire i fenza premio un anno per Malfarò. £ fcguitando 
tutuvia il Padre ad efortar il popolo a quella fanta opera , fece 
tanto, che inllituì nella fua Chiefa di San Bernardino una Scuo- 
la, o, come noi diciamo, una Compagnia, nella quale in po- 
chi giorni entrarono piu di diciottomila pedone ; nè palsò l’an- 
no che apprelTo feguì, che ve ne furono ferine fettantamila,fra 
della Cittò e del Contado, le quali facendo elemoGne a gara 
una dell’aitra , fecero gran benefìzio al Monte . Per quella , e per 
molte altre buone opere ch’avea fatte il padre Michele nella no- Mìcbtk 
Ara Cittò , i Noftri il vigeCmoquinto giorno di Settembre di co- 
mun confenfo , e di tutti i voti il fecero loro cittadino . Servì que- 
Ao Monte per alquanti anni fenza utile alcuno : ma eflèndo poi 

r r lo poco governo che fe n’era tenuto , venuto quafì al manco, 

Aato a giorni noAri raddrizzato, accrefeiuto, ed arricchito molto 
piò che prima; e ferve fenza utile finoa tre lire e foldi dodeci, e da 
indi in fu con utile di fei per cento :> il che fi fa, acciocché A 
polfano pagare i miniAri, e quei che lo governano; i quali per- 
chè fono alfai, grandi ancora fono le fpefe, c per necelTitò grande 
ancora bifogna che fia l’utile , fe ha da Aar in piedi . Si falariano 
tre Malfari; uno del Monte maggiore, che è quello che preAa 
con utile; l’altro del Monte mezzano , che dò lino alla fomma 
di tre libre e dodeci foldi fenza utile; c’I terzo del Monte pie- i 
ciolo , che ferve per due mocenighi . Si falariano Cancellieri -, 

Rimatori , fottomalfari , cattapegni , ed altri infiniti ; talché vi va 
una fpefa grandiAìma, la quale non lì potrebbe foAenere, le 

non 
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non fi togliéfle il fei per cento ; c maggiormente pagando egli 
^ con licenza del Pontefice Gregorio decimoterzo , che anco gli 
concefle che potefle tor fei per cento ) quattro per cento a cia- 
Icuno che vi depofita danari^ eflendo colui lotto la fede pubbli- 
ca ficuro di dover aver ad agni Tuo piacere e’I capitale y e l’util 
fuo . Qieft’ anno raedefimo , o , come altri vogliono , i) paliàto , 
^rcbibu£ì wfuron d’ Alemagna portati in Italia gli archibugj, invenzione dia- 
Italia. bolica. Ora conofcendo i noftri Signori di quanto utile eflcr lo- 
ro potcflcro quelle forti d’ armi nelle guerre , determinarono 
( perchè in fu quei principj pochifllmi fi ritrovavano che gli fa- 
pelTero adoperare ) di far imparar l’arte a’ fuoi popoli : e per 
legge deli’Iilufirilfimo Configlio di Dieci, trovati, e con grofii 
premj condutti alcuni che di quelli fi fapean benifiimo fervire , 
gli mandarono nel loro Dominio, ordinando che a due giovani 
; Villa, Terra, e Caflello,infegnaflcro qujtft’artc; ed ac- 

maaian» ad ciocchè più Comodamente attender vi potelfero, gli liberarono d' 
iaftinar di ogni altro carico : e pochi giorni dappoi ", per un’ altra legge ; 
‘bu£i» ' quelli giovani doveffero, almeno una volta l’an- 
po%n. no, ridurfi nella loro Qttù,ovver Callelb in un giorno deter- 
minato ad efercitarfi , e contender a tirar a berfaglio ; e che la 
Villa , o luogo di colui che fulTe rimafo vincitore , dovelTe per 
un anno elTer libero da tutti i carichi , fuorché da quello del 
nuovo vafo della Brenta, che in quei di fi faceva. Ora eflendo 
di tutte quelle leggi , ed ordini avvifati dai Principe i Rettori 
delle Cittk fuggettc, i Nollri ne' primi giorni dell’ anno fcguen- 
te mille quattrocento novantuno fecero andar un bando , che tut- 
ti i giovani di tutti i luoghi del Veronefc doveflcro in termine 
di tanti giorni venir alla Città, e venuti fecero di quelli quella 
fcelta che loro parve . Soli quei della Valle Folicella , eflendo pe'. 
fuoi benemeriti da fimili fazioni efsnti, non vollero ubbidire/ e 
volendo lor far forza i Rettori, mandarono alla Signoria a la- 
gli Mcabu- raentarfi, la quale confermò loro di nuovo i lor privilegj 4 ed 
gttris eflì poi, per moftrarc che non eran villani e difcorrefi , volleno. 

di lor cortefia dar quindeci giovani; di che la Signoria reftò fod- 
disfatta . Trovandofi quell’anno la nollra Città travagliata al- 
quanto dalla pelle, che da Venezia , dove era crudeliflima ^ c’ 
era Hata portata, furon fatte tali provvifioni, e- ufata tal diligen- 
za, che in pochi di con poco danno fu liberata- Quell’anno me- 
defimamcntc crefccndo ogni di più la fama, che l’armata di Ba-.' 

. ia- 
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iazet Imperator de Turchi era per venir'allà^pfi^azlone dell’ 

Ifola di Paro ; della quale il Signor Niccolò Sommoripa nollrs ìiìccolò Scm- 
Veronefe continuando il pofleflb de’fuoi Anteceffori fi trovava 
gittimo Signore; i Veneziani fenza* eflcr richiefti, moflì folamen-3f// 
te dal buon nome che aveva il Sommoripa, e dall’odio che por- 
tavano al nemico della Santa Chiefa, ordinarono a Niccolò Ca-^"'^-'' 
pello lor Pro veditore, che andafie con quattro galee al Zante , 
e facendo bifogno lo difendefie< Egli intefa la Tua venuta, man- 
dò fubito a chiamarlo, ed alzate le bandiere della Signoria Ve- 
neziana fe gli fece foggetto ; della qual cola gli' refer poi infini- 
te grazie quei Signori. Il Verno di quell’ anno fu cosi gran fred- 
do, e lungo, che quali tutti i fiumi d’Italia, e malTimamentc 1’ 

Adige, e ’l Po, agghiacciarono in modo che v’andavano fopra i Freddo gran- 
carri ficuramente, e s’intefe , che a Venezia alcuni Stradiotti 
aveano corfo c giollrato a cavallo, ed armati, l’uno contra a\-n»iti a/i^i 
tro fopra Canal grande; e che le acque, che fi collumavano di fniFeroiufe . 
portar attorno vendendo ,' eflendo agghiacciate , fi vendevano a 
pezzi, tagliandole col ferro. Per quello cosi crudel freddo eflen- 
do morti molti olivi, aflaiflìme vigne, ed infiniti altri arbori, fi 
pati per alquanti anni carellia grandiflìma d’olio , di vino , di 
fichi, e di tutte l’ altre frutta. L’anno che apprelTo fegui mille 
quattrocento e novantadue, elTendo finalmente fornito il 
del Configlio, fu prefa parte dai Noftri nel mele di Decembre, 
flhe fi dovefle anche .dipingere infreme con la Loggia. Dovendo/z^'» >4S*- 
poi venire in quella jiollra -Cittk il Cardinale di Santa Maria in 
Portico, fu deliberato tia’Nollri il terzo giorno di Luglio dell’ 
anno che fegui mille quattrocento novantatrè , che i Ihovedito- ria ìh -P ortico 
ri doveflero fpendef del pubblico .dodeci ducati in cere e confe-“^'"'"''49i 
zioni, ovver in altre cofe, come meglio parelTc loro, da prefen- 
targli in nome della Città. Nel medefimo giorno fi determinò, 
che per onore della Città fi doveflero riftaurare i Bagni di Cal- 
diero, che per negligenza de’Nollri erano con gran vergogna 
loro andati quali del tutto in ruina t e perchè la cofa cammi* 
nafle bene , fecero foprallante alla fabbrica Niccolò 
Cavaliero, Antonio Verità Donore , e Niccolò Omnanetto ; ^dìd^^ntonù 
ordinarono, che tutti, cosi efenti, come non efenti , pagaflero in 
termine di tanto tempo quindeci Ioidi per ogni libbra d’eftimo 
la qual gravezza pagarono tutti molto volontieri ; tanto era ade’s^ni di 
ciafeuno caro, clw per onor della patria fi reftauraflero que’ 

gni 
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gni. Nel Riedelinlo giorno fu ancora ordinato, che ciafeuno ibt>' 
to gravilTinie pene doveOe in termine di due anni prolfuni far 
ladricare i Portici della Cittk dinanzi al fuo, di mattoni in 'cor- 
tello. Furono quell’anno, e parte di quello che feguì, travaglia- 
ti grandemente i Noftri per cagione della guerra che fu fra i 
noftri Signori e Carlo Ottavo Re di Francia ; perchè fu loro 
bifogno di condurre quafi continuamente infin eh’ ella durò, arti- 
gliane, monizioni , e vettovaglie ai Proveditori deH’elercito nel Par- 
megiano. L’anno che fegui poi mille quattrocento novantaquattro, 
benché alcuni vogliano l’anno predetto, il quarto giorno del me- 
fe d’Octobre coi tre feguenti crebbe in maniera il fiume dell’A» 
dige, che fuperate le rive, delle cinque le tre parti della Cittk 
allagò e cacciò fott’acqua, minando, cosi nella Cittb, come nei 
Contado, molte cafe con la morte d’infinite perfone , e perdita di 
molte robe . Per quella inondazione cadde il Ponte dalle Navi, 
che fu poco dappoi per la Signoria fatto rifar più bello , c più 
forte di prima, e infieme con quello minò più della metk delia 
Chiefa di San Zen in Oratorio con runa la Sagreflia: e furono 
rotte le mura della Porta dal Pallio per dar efito all'acqua. Mol- 
ti altri fiumi ancora fecero grandiMmi danni ne’paeft per do ve 
paffarono; perciocché e’I Bergamafeo , e’I Brclciano, e’I Padovano, 
e’I Ferrarele andarono anche cfTì quafi tutti fott’acqna . Quefi’ 
anno parimente d'ordine della Signoria fi diede principio a cin- 
ger di mura Legnago, ed a cavargli le foffe intorno, alla qua- 
le fpefa furono obbligati tutti i popoli del noflro Contado, eccet- 
to quegli della Val Policella. ElTendofi poi negli ultimi giorni di 
Marzo dell’anno che légni mille quattrocento novanta cinque con- 
dufa e flabilita per anni venticinque una Lega fra il Sommo Pon- 
tefice, Maflimigliano Imperatore, i Signori Veneziani, e’I Rèdi 
Spagna, a difefa di Santa Chiefa, e delia dignitk e libertà di 
cialcun di loro, d'ordine della Signoria fi fecero in tutte le lue 
Città, e Cartella, e martime in Verona per tre continui giorni 
e notti allegrezze grandirtime. Qiiert’anno primieramente fi Ico. 
perle irt Italia quella pertifera infirmità, che da’Francefi ( nc’ 
quali primieramente pervenne mentre erano a Napoli , e i qua- 
li poi nel ritornarfene in Francia la diffufero per tutta Ita- 
lia ) ebbe il nome di Maifrancefe ; c da loro vien det- 
ta Mal di Napoli , perché da Napoli in Francia la porta- 
rono . La natura , e gli effetti di quello male , perchè lònp no- 
ti 
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ti a ciafcuno, ed il Guicciardino nel fine de r^ecSffSo libro delle 
fue Iftorie affai a lungo ne parla, e Girolamo Fracaftoro, c AntGìrc/amiFra- 
tonio Fracanzano , e Natale Monteforo, tutti e tre noftri 
roneli, e Medici famofiinmi , oltra molti altri, n’hanno fcrit* no , f 
to i. volumi intieri, gli tralafcierò. Quell’anno ancora una gio- Moniefors m:. 
vane chiamata Emilia , effendofi maritata in un nobilifftmo 
giovane da Eboli , dopo che fu Hata dodeci anni col ma* 
rito fi . mutò in mafchio , • e poi praticando con giovani fu yf 

sforzato da Ferdinando Re di Cicilia a prender moglie , con citn^ìa in mit- 
la quale viffe longo tempo . Potrebbe parer quello favola 
qualcuno , fe Tito- Livio non raccontaffe il medefimo d’ 
uno di Spoleto ; e Plinio nel quarto capitolo del fettimo li- 
bro d’una Vergine da Caffino, che fotto il governo del padre e 
della madre diventò mafchio^ e- poi per comandamento degli in- 
dovini fu portato neU'Ifola deferta:, ma come ciò la Natura pof- 
la operare, ed open, e qual ne Ila la cagione, fra gli altri, lo ^ 
dimollra Giovanni Huarte Spagnuolo al capitolo decimoquinto 
del fuo libro chiamato Efanie degli Ingegni . Ora afpettandofi 
da’Nollri di giorno in giorno la Signora Caterina Cornare Re- Caterina Ctr- 
gina di Cipro, che in compagnia del ‘ClarifTimo Signor Gior- 
gio fuo fratello fe ne venia da i Brefcia per andarlcnc a Ve- ‘ 
nezia, deliberarono il vigcfimonono giorno di Luglio dell’anno 
feguente mille quatrocento novantafette di riceverla con .quel 
maggior onor che poteffero ; ed- eletti il Duodecimo giorno 
del mefe che fcgui dodeci de’ principali gentiluomini del- Gemilsomini 
la. Cittk , che furono Leonardo’ Marchefe Malafpina , ei>e 

Marco Regolo San Bonifazio, Tommafo de’ Migli, e MattioGua- 
gnino, Conti; Antonio Veritk, Andrea Pellegrino, Iacopo Spol-ó>r»?”^ 
verino, e Lodovico dalla Torre, Dottori ; Iacopo Maffeo, Ruf- 
fino Campagna, Genovello dc’Giufti, e Buon Signor Faella ; gli 
ordinarono, che trovati due giovani per ciafeuno con la maggior 
pompa di velliracnti, che poteffero, andaffero a nome della Cit- 
tk ad incontrarla a Valleggio , e per quanto Ileffe fui Verone- 
fe, r accompagnaffero • Quelli avendo intefo ne’ primi giorni di 
Novembre la fua partita di Brefcia , fecero quanto era loro 
{lato impollo ; perciocché incontratala e ricevutala con gran 
fommiffione a Valleggio, le tennero la compagnia dovuta , pro- 
curando con ogni diligenza , che inlieme con tutti i fuoi fof- 
fe fervila di tutte le cofe , ed aveffe miti quei comodi , ed ■- 

. Tomo Ul, Q ono- 
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Li Regirtg di onori, che *Iiìfl?r(5 polCbili. In Zcvio fi fermò due giorni, dove 
Cipro in Zevif^^^ Continuamente vifitata e corteggiata da una gran moltitudine 
ài Gentiluomini e Gentildonne, e da dodeci altri Gentiluomini, 
iioflri. che per nome pubblico le furono mandati da’Noftri ; li quali fu- 
rono , il Conte Federigo San Bonifazio, Niccolò de’Medeci, ,Ca- 
rcronefi min-valkri; Giulio dc’Giulli, Giovanni Faella, Bartolommeo Pompe- 
ditiiZtyìo g Bartolommeo Pellegrino, Dottori; Galeotto Nogarola, Lo- 
Rc^nidiCi- ào\ko dalla Torre, Benon dal Ben, Francefco Brenzon, Dona. 
prò. to Sagramofo, e Cofimo Morando. Intanto guerreggiando i Pilà- 

Gio. diìli Ri- co’Fiorentini, fra i molti Capitani che la Signoria di Venezia 
TipUiXino. mandò in aiuto a’Pifani che fotto l’ombra e potellà di quella s’ 
mtde'renezii. erano polli, vi fu Giovanni dalla Riva nollro Vcronefe Cavalle* 
e perfona di gran valore, che in quella , ediin altri* 
guerre illullrò grandemente sè , e la Patria fua - Quell’anno 
llclTo volendo i Veneziani far gente per andar contra Lodovico 
Sforza , ch’era fiato quello che avea perfuafo a Baiazette Impera* 
tote de Turchi, che movelTc loro guerra , ricercarono ( ficcome fece- 
ro tutte l’altre Città fottopofie al Dominio Veneziano ) la noflra 
di Verona, che volelfe mandar loro cinquanta foldati pagati 
per un mefe e mezzo : onde i Nofiri , perchè non poterono 
cosi prefio, come il bifogno ricercava, ritrovargli, eflendo ogni 
lyerontfì man. giorno follicitati, prefero per partito il duodecimo giorno di 
Ottobre dell’anno che fegui mille quattrocento novanta otto 
^ni"invtc7dT <ii mandar loro , in vece de’ foldati , mille ducati : e cosi 

^o.foUiti di- fecoro , di che rimafero fuor di modo foddisfatti quei Signori , 
fervendoli di quel denaro in altri maeeiori bifogni ; a’ qua-i 
danno a donar li poco da poi ne mandarono a donar altri ottocento, trovandoli- 
a'f'tniziani quella Signoria allora in gran necelfità di denari : la qual .cofa 
^°%mntofo(fe fu tanto grata, che fubito per lettere piene d’amore e di con- 
grato arene- tcfia refe loro infinite grazie, e promife di dover effer fempre 
tanta loro amorevolezza ricordevole . In quefio mezzo erano 
tanto crefeiute 1’ ufure che aveano fatte , e tutt’ora facevano 
gli Ebrei in quella nofira Città e. Territorio , che non. ballando 
a molti l’entrate, erano sforzati dar loro in pagamento non iblo 
le malTerizie, ma le cafe iftclfe , e le. pofléflioni; del qual in- 
conveniente accortili, benché alquanto tardi, i Nofiri , deter- 
minarono di prov^ervi innanzi che la Città andaCfe in rovi- 
ìreronefeac-iii^ ì c riduttifi in Configlio 1’ undecimo giorno di Marzo 
ciano gh Ebrei ^eVÌ anno che fegui mille quattrocento . novantanove /deternu- 
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narono di cacciargli, come fecero, della CittiT*’e'T?erritorio loro; *//« Ci«Af 

cd acciocché la cola fuflé con ogni prcftezza effequita, clcncrc^ ^ 
quel giorno ftefl'o .per clccutori di tal loro ordine Alberto degli 
Alberti ed Antonio de’Veritk , perTonc onoratiflimc , c di gran 
fede, e carìtk verl'o la Patria. 11 terzo giorno poi del mele di 
Maggio ot^inarono, che i Bagni di Caldere, che avevano ancora 
in qualche parte biiogno dclTcr accomodati, fulTero intieramente 
di tutto quello che facea loro biiogno rillaurati , acciocché nul> 
la mancalTe alla comoditk di coloro che v’ andalTero . L’ul- ordini contra 
timo giorno poi del detto mele , effendo la cola delle pom- • 
pc .ritornata a poco a poco non lolo aL fuo primiero legno, ma 
ad. un più licenziolo ancora, i Nolfri per provedervi pubblicaro- 
no nel maggior Configlio ventidue capitoli con pena grande a „ ■ r 
ohi non gli avelie ,oflcrvati, e fatti olTervare a’fuoi . 
léguente poi fecero del pubblico lahricare di mattoni la piazza , 
delle pcfcaric . Quell’ anno, la vigilia della Natività di Nollro 
Signore, il Sommo Pontefice dopo aver, cantato con gran folen- OìMilcopub- 
nitk la Mefla pubblicò il Santilfimo Giubbileo per l’anno avve-^j^'’^’’ 
nire mille cinquecento: onde molti dc’Nollri, benché la nollra ijoo. 
Cittk infieme con molte altre d’Italia fulTe travagliata dalla pe- 
lle e dalla fame, le ne andarono a Roma. Per quello morbo 
e carellia, che andava fempre più crefeendo, i Nollri fi rifolfe-^***” 
ro di pigliarvi qualche partito : e chiamato Configlio il deci- 
mo quinto . giorno di Luglio ordinarono , che certi amorevoli 
cittadini andalTero ogni giorno, quando per l’una, e quando 
pcr l’altra contrada cercando di porta in porta per l’amor di t>o/e ordmt dt' 
Dio danari , pane , vino , cd altri fovvenimenti , per dillribui- 
re e compartire a poveri, e mamme a vergognoG; e fu quella p»Dfr«. 
cosi pia e fanta opera cagione, che molti, che lenza dubbio fa- 
rebbono morti, rimafero in vita.’ benché con tutte le provvifio- 
ni che fi fecero, ne morilTero più di mille e fei cento. Nella fi- 
ne dell’anno poi concefie fua Santitk a prieghi de’Signori Vene- 
ziani, per lo profiimo anno mille! cinquecent’uno, fifiefla induir 
genzia plenaria che avea prima ordinata in Roma, a tutte le indulgcm.,» 
Cittk, e callclla, e luoghi del loro Stato, vifitando per alquan- 
ti giorni continui, come anche oggidì fi colluma, alcune Qìivo^pcrftne dello 
fe deputate : onde fu prefa da’Nwri, C4ÌJ tutte le altre 
tk , e luoghi con grandilfima devozione ; e furono fatte per"****^' 
tutto larghillime elemofine : di parte delle quali fi fervi poi il 
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Pontefice a^ilrfTfi?e quindeci galee da mandare a Veneziani per 
Ja guerra che alpettavano dal Turco, benché venti n’avefle lor 
promelTo ; rimettendo le altre a quei Signori , per le quali gli 
conceflTe tutto il rimanente del denaro che le pcrlone del fuo Sta- 
to aveano per la detta Indulgenzia offerto . £d acciocché a no- 
llra confufione fi pofla vedere quanto le cofe della religione va- 
dano lempre deteriorando > e fi vada l'empre intiepidendo nc’ 
petti de’ mortali la cariti e l’amore verlo Dio, c quanto noi 
iiamo differenti da que’nofiri antichi padri, non fari fuor di pro- 
pofito, per efferanco cofa notabile, e degna difaperfi, il deferi- 
vere la fomma dc’danari che per tal conto fi cavarono di cia- 
Icuna Citti e luogo di Terraferma di quella llludriffima Signo- 
ria . In Venezia adunque fi raccolfero 2970. feudi ; in Padova 
6100 . in Vicenza ^400. in Verona 3100. in Brefcia 4800. in 
Bergamo poco meno di 4400. in Cremona laoo. in Crema po- 
co più di 900. in Trevigi 2400. in Feltre 1250. in Cividal 
del Friuli poo. in Udine 4200. in Chioggia poco men di 800. 
in Porto Gruaro quafi no. in Cologna 400. c nell’ altre Caflel. 
la ancora gran quantità . Intanto afpettandofi in quella noflra 
Citth la Signora Anna di Fois , che di Francia con onoratifli- 
ma compagnia le ne venia per paffar a Ladislao Re d’Ungaria, 
al quale era fiata maritata , i Nollri sì per la loro cortefe na- 
tura, come per compiacere gli Clariflimi Rettori, che a nome 
dell’Illullrilfima Signoria di ciò gli aveano ricercati, per rice- 
verla con quell’onore che ella meritava , deliberarono il vigefi- 
mo giorno del mefe di Luglio di far un ricco baldacchino, fot- 
te il quale ella aveffe da entrare nella Citth, ed il quale avelfe 
ad elfcr portato dal Collegio de’Dottori: e ordinaron, che Ftan- 
cefeo de’ Medici , Bonfignor Faella , Cofimo Morando , Bernar- 
din Verith , Niccolò Recalco, Jacopo dalla Capella , Francefeo 
Campagna, e Donato Sagramolo , andaffero ad incontrarla e ri- 
ceverla a nome della Citta, e quanto più poteffero in ordine v’ 
andaffero, portando ciafeuno in mano una mazza con l’infegna 
della Città, ficcome fi cofiuma nella proceflione che fi fa il gior- 
no del Corpus Domini; li quali non mancarono: perché^venuto 
il vigefimo ottavo giorno del mefe nel quale dovea quefta Si- 
gnora far l’intrata .iiuVerona , fi partirono la mattina affai per 
tempo , e andarono ad Incontrarla ; e trovatala non molto lon- 
tano dalla Città, dopo le debite riverenzie.e parole di compii* 
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menti diedero volta con lei, e la condulTero òtti , dove 

fu con grande amore e cortefla ricevuta da’Kettori , che alla por> 
ta r afpettavano , e da fei Dottori circondata e tolta lòtto il bal- 
dacchino; da’ quali fu condutta , fe’guitandola tuttavia, oltra i 
predetti otto Gentiluomini che con le mazze Tetano Tempre in- 
torno, un infinito numero di perlone, all’ Abbazia di San Zen . 

Qui per gh due giorni fcguenti, che tanto fi trattenne in Vero- 
na, fu del continuo vifitata e corteggiata da molti Gentiluomini 
c Gentildonne, che non pretermifero cofa alcuna , che apparte- 
nefie ad onorare lei , e la fua compagnia ; benché non loflero 
andate ad incontrarla, efiendo che in que’ tempi non vi erano 
tante carrette, cocchj, c carroccie, come dopo fi è venuto met- 
tendo in ufo con ipela e danno inefiimabile delle famiglie , 
avendo aggiunto alla comodità la fuperba maniera degli orna- 
menti, e la pompa de’ cavalli di gran prezzo . Ma che dico io 
tante ? poiché ho intefo da molti vecchi, che in quella nollra 
Città a loro tempi non fi ritrovavano fe non cinque carrette , 
tra le quali erano quelle delle Clarilfime Rettore della Città , e 
una della Signora Leonora Gonzaga moglie del Signor Trance- 
Ico dalla Rovere Duca d’ Urbino, allora fcacciato da Papa Leo- 
ne decimo dello Stato, c venuto ad abitar in Verona ; e ne’ 
tempi più avanti altre Gentildonne non ufavano carrette, eccet- 
to che le Veneziane che venivano in reggimento : onde fino ai 
dì d’oggi è palfata quella cantilena che iogliono le nollre fan- 
ciulle ulare, portandofene una di loro in mezzo a due, dicendo, . . . 

in carretta donne, le donne da Venefia ; fegno chiaro, che al- 
tre, che quelle non le ufavano : ma ora non è condizione di 
perlina che oltre alle forze fue non cerchi d’agguagliarfi ad ogni 
grande ed onorato Signore , benché con manifefia mina fua: ma 
torniamo alTlfloria. La Domenica feguente fi partì accompagna- 
ta fino alia porta della Città nel medelìmo modo., e con la me- 
defima pompa, che era fiata accompagnata nel venire . Il Mar- 
zo dell’anno che feguì mille cinquecento e due furono per il / Gmfli «itt- 
Sereniflìmo Doge Leonardo Loredano onorati della dignità di 
Conti, Giufto, e Genovello figlinoli di Lelio Cavaliero e Dot- 50». 
tote, ed Agofiino di Provalo dc’Giufti,per loro, e per nome di 
Giovan Iacopo, Giovan Battifia, e Marc^^nton io figliuoli dei Ca- • 
vallerò Girolamo de’ Giudi con titolo di~Conti da Gazo: il qual 
iiK>go ne’ tempi paflati era fiato dai loro Avoli comprato dalla 
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Signoria, coJlt^'a^iparc per lettere del detto Principe date nel DiK 
/;al Palazzo il decimo giorno del detto mele cd anno nella quin< 
ta Indizione . Intanto il Pontefice Aleflandro defiderofo fuor di; 
modo, che il Duca Valentino fuo figliuolo diveniffe di tutta la 
Romagna Signore,, avea, non lenza Icandalo , fatto in diverfi 
modi privar di vita molti digniffimi Prelati , Principi , c Signo- 
ri, comodandofi delle ricche ipoglie di quelli; fra quali fu il Car- 
Merte Je/Bar- diml Michele Vefeovo noftro, che da Efehino da Fori! fuo ca- 
hVéfctv't^l- rac^crc corrotto dal Papa con doni e promeffe grand iflime , era 
jtro.^ flato avvelenato henchè anche egli fuffe poco da poi per 
ordine di Papa Giulio fatto fquartare in Roma. Fece teflamen- 
ttìt. ■'*“*’’* to quello Signore innanzi che morifle, c fra gli- altri Legati che 
lafciò in opere pie, che furono molti, fu che s’ avelie a rifeote* 
re quattordici mila feudi che da diverfi aver doveva, si per con- 
to del Vefeovato, come di altre lue particolari intrate , i quali 
s’ avellerò a fpendere nella fabbrica ed accomodamento del nollro 
Duomo al che fare fi diede principio con molta foddisfazione 
fabbricali »f/de’Nollri l’anno che appreflb legul mille cinquecento e tre . L’ 
^aaariiY' • feguente poi mille cinquecento e quattro defiderando i Fra- 
4 at l'efebo i'- ^aha Vittoria, c tutti quelli che abitavano lungo la Riva del 
Miebt/e ì^o}. fiume dal Ponte delle Navi fino alla lor Chiefa , di tirar [un 
muro lungo ella riva, ed empire di terreno la llrada si per or- 
namento della Citt'a c comodo loro, come per ovviare a molti 
inconvenienti che fpclTo fpcfld avvenivano per cagione de’ fan- 
ciulli che per eHer la riva precipitofa s’annegavano nel fiume , 
fupplicarono i Noflri che volefTer lor conceder grazia di poter 
muro "ungt‘r fare : ed eflèndo flati efauditi, il decimo giorno di Febbra- 
^iige dal io diedero principio alia fabbrica, ed in maniera follicitarono P 
■^«11 delle opera, che innanzi la fine del ieguente Marzo fu fornita . Af- 
po* quella noflra Citta Monfìgnor Marco Cornaro 
Cardinale di Santa Maria in Portico , eletto Vefeovo noflro > 
che aveva a venire a pigliar il pofTefTo del Vefeovato, delibera- 
Meafitnar rono i Noflri per pubblico ordine il primo giorno di Novembre 
^"cardiaale' riceverlo con quella maggior pompa , e fblennitk , che ftafTe 

eletto Vefeava poffibile ; e per ciò cleffero tre mute di Gentiluomini prin- 

nofiro. cipali della Cittk, che aveflcro d’andare ad incontrarlo e rice- 
: nella prima furo no Bartolommeo Pellegrino Cavaliere, e 
’H,oftri riee- Dottor , il Conte Agòìtino de’ Giudi , Iacopo Spolverino , Gu- 
glieimo Guariente, Aluigi degli Albeni,vDottori; Antonio Mon. 
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tanar, Bonfignor Faella, e Giovanni CepoÙa'^'n?lÌ4^feconda fu-, 
rono GiuHo de’Giuiii Dottor e Cavalicro , Guido Antonio Maf> 
fco, Bartolommeo Pompeio, Antonio Verità, e Giovanni Faella, 
tutti EcccUentiilimi Giurifconfulti ; Niccola Spolverino, c Dante 
Alighieri t nella terza furono Andrea Pellegrino Dottore ed Ora- 
tore Eccellente • Gregorio Lavagnolo , Galeazzo Banda , Cava- 
lieri ; Leonardo Brenzon, Leonello Tramarino, Giulio dalla Tor- 
te, Dottori ; Bernardino Verità, e Leonardo Lifca. I primi ac- 
compagnati da quattro giovani per uno molto riccamente veftiti, 
andarono ad incontrarlo a Monteforte luogo al Vefeovato fotto- 
pofto, dove il Cardinale il giorno innanzi era giunto, e poiché 
con grande umiltà gli ebbero fatto riverenza , e falutatolo , Lui- 
gi degli Alberti perfona di gran giudizio, ed eloquenza, con una 
bellilTima orazione efpofe l’allegrezza che’l popolo Veronefe avea 
fentitoi dell’ efler «gli ftato eletto loro Velcovo ; nel che fare 
Icorfc alquanto per lo campo delle lodi di lui , e poi dimoflrb 
quanta fperanza aveffero tutti conceputo , che egli dovelfe elfer 
ottimo Pallore cd amorevole Padre, e quanto giullo e fanto go- 
verno li promettelfero di lui . I fecondi con la medeftma compa- 
gnia che i primi, andarono ad incontrarlo a Caldero ; e’I Con- 
te Giullo con una eloquentiflima orazione per nome pubblico 11 
rallegrò feco della fua elezione a quel loro Vefeovato , e dimo> 
ilrò quanto fuCTe da tutto il popolo Veronefe deliderato. Gli ul- 
timi, che avevan feco ventiquattro giovani , in compagnia del 
ClarilTimo Capitano, che altretanti feco ne aveva tutti fuperba- 
mente vcHiti, a San Martino l’andarono ad afpettare .* onde , 
poiché il nollro ClarilTimo Capitano l’ebbe e làlutato , ed ab- 
bracciato, e Andrea Pellegrino con una breve orazione di nuo- 
vo a nome della Città falutato , fe ne vennero tutti in compa- 
gnia alla volta della Città, e gionti a Santo Apollinare ebbero 
incontra tutto il Clero della Città con quafi tutti i Sacerdoti del 
Contado, che procelTionalraenre con le loro cotte, e con le cro- 
ci erano quivi venuti a riceverlo, avendo in lor compagnia tut- 
te le Scuole con tutte l’infcgnc dell’ Arti della Città. Quinci con 
belliffimo ordine cominciarono ad inviarli vcriò la porta tutti gli 
Artigiani fotto i loro Confaloni, al fuono d’alquanti tamburi , 
dopo i quali feguivano le Scuole, alle g u^li venivan dietro tut- 
ti gli ordini de’ Frati, Monaci, e Chierici, « finalmente i Cano- 
nici, i quali erano podi in mezzo a due Dottori per cadauno.) 

. . i quali 
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i quali perctSr’S^'^an^ i lor bavari in teda fodrati di vari, fa- 
jcevano una bellilTinia vida : dietro quelli veniva il Suffraganeo 
del Cardinale, e dopo lui elTo Cardinale ; e con quello ordine, 
giunfero alla porta : dove a*l Cardinale fì prclentò innanzi il 
Podellli co’ Proveditori della Cittk, che con gran lommiflione il 
ricevettero, circondandolo nel medefimo tempo otto de’ più ono- 
rati cittadini della Cittk ; che furono il Marchefe Gabriel Ma- 
lafpina , il Conte Agollino dc’Giulli, Veritk de’ Verith , Pietro 
Salerno, Gregorio Lavagnolo , Bartolommeo Pellegrino , Guido 
Antonio Maffeo, e Giovan Lodovico Faella, i quali, quattro per 
banda, gli fecero fervitù hn al Duomo. Nel medefimo inllantc 
fu tolto anche lotto un ricco Baldacchino, che aveva fatto far a 
polla la Cittù , dal Marchefe Leonardo Malafpina , dal Conte 
Giulio dc’Giulli, da Galeazzo Banda Cavalier , da Crifloforo Sa- 
gramolo, da Benone dal Ben, e da Bernardino Veriiù ; i quali 
il portarono fino al Ponte delle Navi, dove diedero quell’ onore 
al Marchefe Giovan Filippo Malalpina, a Bartolommeo Maffeo, 
a Niccola Spolverino, a Buonfìgnor Faella, a Cofimo Morando, 
e a Dante Alighieri , i quali fino al Duomo il portarono . il 
Cardinale era in mezzo a’Rettori , dietro loro feguivano i Pro- 
veditori, e dopo quelli tutti i Medici della Cittk , i quali a ca- 
vallo facevano compagnia a’ Prelati del Cardinale . Erano si ca- 
rioche le llrade di gente, si piene le finellre di donne, che era 
una maraviglia ; fuunavano tante campane , fi fcaricavan tante 
artegliarie , che parea che volelfe ruinar il Mondo . Giunti al 
Duomo, i froveditori andarono per tener la llaffa al Cardinale, 
ma la fua modellia noi comportò . Entrato in Chiefa , e latta 
orazione a Dio, cantandoli tuttavia a due Cori il Te Peum 
Laudamus^ fe n’andò nel luo Palazzo ; dove quel giorno ftelfo 
gli fu da’ Proveditori in nome della Cittk fatto un prelentc di 
Dono ftiuoda Awe Manzi, di dodeci Vitelli, di dodeci pezze di formaggio, di 
cinquanta Capponi, di cinquantadue Anitre, di trecento Tordi, 
ventiquattro ghiove di Melagrane, cinquantaquattro Pernici, due 
Fagiani, due Tranquillini che fono ancor elfi uccelli , dieci Pa- 
voni, felfanta cedri, c dieci Trute che pelavano cinquantafette 
libbre grolle. Il giorno che venne, Leonardo Ccpolla gli fece a 
nome della Città u na bd iilfima orazione , nella quale gii dimo- 
llrò quanto fulle fiata grata a tutta la fua. Patria l’elezione e ve- 
nuta fua ; poiché ella aveva certa fperanza di 'dovere cflère da. 

lui 


dina/e Corna- 


Digitized by Googl 


DI* V E R O N À'-.LIB. XVI. up 

lui con fomma giuftizia, amorevolezza, e bemgmT/^ retta, ego- 
vernata; ed infine il pregò, che volefle avere per raccomandar® 
il fuo popolo, e governarlo con quella fede e diligenza ch’egli d’ 
elTcr governato afpettava, e con elfo lui volefle vivere il reftan- 
te della fua vita : alle quali tutte cofc con brevi ma fenteziofe 
parole rifpofe, che accettava la buona e fincera volonti del po- 
polo , e c’ite farebbe in modo ch’egli reflarebbe ibddisfatto di 
lui, purché egli fi diportalTe in maniera verfo di lui, che non 
avefle cagione di far altrimenti ; e perciò il pregava a viver da 
Crifliano, e dargli piutcollo occafione di moftrar la fua benigni- 
ti , che la fua feverita . In quello lleflb giorno fu venduto 
quel cavallo fopra il quale egli era venuto , e tutto il denaro 
che fe ne cavò, fu dillribuito a poveri, ed a luoghi pii, eflendo 
cosi fiato ordinato da’Noftri, per tor via l’occafione di molti in- 
convenienti che farebbono potuti intravenire fra alcuni Gentiluo- 
mini, che per antichifllme prerogative delle loro famiglie, che, 
come efli dicevano, pretendevano ragione in quello. Leggefi, che Cofiume di le. 
quello cofiume di levar per lo più nobile della Cittìi il cavallo 
al Reverendiflimo Vefeovo , quando primieramente piglia il pof- primo 
Icflb del fuo Vefeovado, fu gili anticamente introdotto da’Sommi nlfwyefeovn. 
Pontefici, perchè fu da molti di quelli di mano in mano ordina- 
to, che nella Cittk che avevano Vefeovato, fi dovefle elegger dal 
Vefeovo uno de’ principali di efla Cittk , nobile e di autorità in 
avvocato e difenfor della fua Chiefa, e beni di quella; e che co- 
fìui fofle anco protettore c difenfor contra cadauno, che volefle 
offendere, o molefiar quella, e quelli, mantenendo del continuo 
con ogni fuo potere e faper le ragioni c giurifdizioni di quelli 
nominandofi queftaelezione Avvocazia, ovver, come altri dicono, 
Avvocarla. Era anco cofiui obbligato nella morte del Vefeovo 
andarfene tolto al Vefeovato, e far inventario di tutte le robe di 
quello, e quelle con ogni fua diligenzia confervare fino al nuovo 
lucceflbre; il quale quando veniva a pigliarfi il pofiTelTo del fuo 
Velcovato, nell’entrare nella porta della Citrk pigliava per la 
briglia il cavallo di quello, il quale per lo più era bianco, o al- 
meno coperto di bianco, e lo conduceva con ogni debita riveren- 
za fino al Vefeovato, cfmontato, e fatto che avea le fuo orazioni 
in Chiefa, conduceva il Vefeovo in Pal?7,zp, aprendo egli cofiui 
di propria mano la porta, e tofio entraTi la ferrava, e di novo 
aperta, gli confignava con alcune altre cerimonie il pofièlTo, e fin- 
Tomo IH. R venta- 
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ventano con^TSTroGe: onde il Vefeovo , in fegno di onore e di 
nobiltà fopra gli altri della Cittk, gli donava il fuo cavallo, e 
neTeguenti giorni, acciocché avclTe ad elercitar con maggior au- 
torità l'ofHzio fuo, gli concedeva anco in feudo perpetuo, ovvero 
avendone prima daTuoi anteceffori avuti gli confirmava con am- 
pliffimi privilegi, alcune caftclla, terre, ovvero decime , fecondo 
però l’intrata della Chiefa; la qual concelTione gli era confìrma- 
ta dal Papa: e quello è quanto ho ritrovato circa quello collu- 
me, benché a giorni nollri fia, per la fuperbia che oggidì regna 
fra Mortali, ridotto quello fanto collume in peflimi abufi, volen- 
do ognuno, riputandoli aliai più nobile, più onorato, ed antico 
di famiglia dell'altro , fenza elTere ( come anticamente fi face- 
va ) eletto a quella dignith, aver quello cavallo per cfler tenu- 
to di nobiltì fopra gli altri, ed alTai volte, come quella di che 
fi ragiona , facilmente farebbono occorfi nella nollra Citth gravif- 
fimi fcandali, ed inimicizie fanguinofe . Leggefi ancora, che mol- 
te nobili famiglie d’Italia, per quella dignità di Avvocaria, per- 
dendo l’antico cognome loro, fono poi col tempo dette da quella, 
degli Avvocati, ed in fincAvvogari, ficcome quei di Brefcia , di 
Milano, di Vercelli, di Bergamo , e di Trivigi , Non molti 
giorni innanzi era fuccelTo nella nollra Città un grandiflimo mi- 
racolo. Trovavafi inferma, e di tutte le membra afliderata una 
figliuola del Cavalier Pietro de’Giulli, d’età d’anni fcdeci, di tal 
forte, che nè da fe,nè con l’aiuto d’altri fenza grandillimi dolo- 
ri mover fi potea; nè mai per molti che n’avelTer provati, ha- 
vean potuto trovar i Medici, e i Chirurghi, alcun rimedio che 
gli avefle giovato, talché la cofa era ridotta in fomma difpera- 
zione : ora elTcndo venuta la vigilia della fella del Beato £an 
Niccola da Tolentino, e fentendo ella la fera fu'l tardi fonar le 
campane di Santa Eufemia, domandò la Madre, che cofa volef- 
fe fignificare quel fuono folenne, ed avendole ella rifpollo, che 
era per la fella di San Niccola ch’era il giorno feguentc, fubito 
levatafi in ifpirito cominciò a pregar umilmente quel Santo, che 
volclle intercedere grazia per lei appreflb alla Divina Maeftà, ac- 
ciocché fulTe liberata da quella sì grave, e sì longa infirmità, la 
quale per umana potenza fanar non fi poteva ; e con tante la- 
crime iterò quella lua. p reghici a. che alla fine fu cfaudita." per- 
ciocché nella mezza notte, dormendo tutti gli altri di cala, lo 
apparve il Santo , e dtllde ; Rallegrati o figliuola , perchè la 
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tua preghiera è (lata efaudita ; levati del letto nel. nome del SU 
gnore, e rendi grazie alia SamiiTjma Trinitii del benefizio rice* 
vuto; e domattina andrai a vifìtar il mio Altare, che è nella 
Chieia di Santa Eufemia; e ciò detto difparve: ed ella levataft 
di letto, fi ritrovò Tana e iàlva, e fubito con allegrezza grande 
chiamò la Madre, la quale deftatall, e andata Ih, e vedutala in 
piedi, fì nfaravigliò molto, epenfando, che per qualche dolor fo* 
pravvenutoie fulfe ufcita di sè, e però levatafi, cominciò a pre* 
garla , che volefle tornar in letto : e dicendo elTa che era lana 
più che prima, la (limò ufcita di lèntimento, e vedendo che le 
parole non giovavano, voile metter mano alla forza, e prelela 
a traverfo, per riporla in letto, s’accorle ch’era veramente fana; 
cd intefo da lei il come , cominciò inlìerae con lei a lodar con 
grande allegrezza la SantilTima Trinith, ed il Beato Niccola: ed 
elTendofi alle lor voci dedati tutti gli altri di cala, corfero Ih, e 
trovata la giovane fana, e intefo il come, cominciarono tutti a 
lodar e ringraziar molto divotamente il Signor Iddio, e’i Beato 
Niccola : cd ella la mattina feguentc andò infieme con la Ma> 
dre e molte altre Gentildonne, che avendo inteio il miracolo, era' 
no andate a cafa per vederla e rallegrarfì con lei, alla Chiefa; 
dove, elTendofi gii per la Città divolgata la cofa, era concorfa 
tanta gente per vederla, che nè in cala, nè per le llrade potea 
capire . Per quello , e per molti altri miracoli che fece quello 
devoto Santo , ordinarono i Nodri per pubblico decreto il deci* 
mo quarto giorno del mefe di Febbraio dell’anno che fegul mil- 
le cinquecento cinque, che da tutti generalmente fulfe lantifìca- 
ta la Tua Feda, facendo con le campane pubbliche cam panò, nel 
modo che fi coduma di fare nelle altre Fede della Città. Qiicd’ 
anno, poiché già erano le leggi intorno alle pompe affatto pre- 
termefTe, e più che mai fuperbifTimo fatto l’ufo delvedire, il de> 
cimo quarto giorno di Marzo furono di nuovo proibite le pompe 
fotto dieci capitoli.' ed acciocché fulTero inviolabilmente olfervati, 
fu mandato il Marchefe Leonardo Malafpina, e Andrea Pellegrino 
a Venezia a procurare la confirmazione di quelli dal Principe, la 
quale graziofamente fu lor concefTa . Inunto eflendo la nodra 
Città molto travagliata dalla fame , nè trovandofi ( tuttoché s’ 
ufafTe grandiflima diligenzia) biade a fufficienzia per quella , il 
popolo, che h moriva di fame, perciocché 'non fi faceva il p'a> 
ne più che di ventifei unze per Bina, non cedava, tuttoché ve- 
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dclTe non impcarfi di diligenzia, di bedemmiare e maledire tutti' 
i nobili, e mafTimamente quelli che fapeva avere il governo del- 
la Cittk nelle mani. Onde non fapcndo più che partito pigliar- 
li, finalmente deliberarono, t per legge llatuirono il decimo ot- 
tavo giorno d’Aprile , che fi donafìero tre foldi per minale a 
qualunque conducelTe biade di paefe alieno in quella Citta-' e 
quello medefimo giorno conceflcro licenzia a tutti d* poter far 
panda vendere, purché lo lacellero del predetto pefo di ventilei un- 
ze : e per mandar ancor eflì a comprar delle biade trovarono 
imprcdito da diverlì cittadini e mercanti tre mila feudi, o , co- 
me altri dicono, ed è più credibile , otto mila. Quelle provvifioni 
furono cagione, che prima che palTaire mezzo il mele di Giu- 
gno crebbe il pane a quarant’oncie . Io ritrovo , che in quella 
cardila, che fu delle grandi, valeva il fermento nella Cittk lire 
cinque il minale, efei,efctte nel Contado, la legala lire quattro, 
ed in lonima gli altri grani erano a prezio tale, che a tempi 
nollri lì può chiamar viiilTimo; con tutto ciò in quel tempo era 
fuor di modo ecceflivo: e veggafi da quello che l’anno che feguì 
valle il grano ( ficcome ritrovo fcritto ) Ioidi diciafette il mina- 
le folamente. Ora elTcndo molti de’nollri Vicini travagliati molto 
dalla pelle, i Nollri dubitando di non infettarli anche eflì, il 
vigefimo giorno d’Agollo ordinarono, che apprclTo gli altri che 
del continuo facevano per quello rifpetto la guardia alle porte 
della Cittk , andalTcro ogni giorno due de’Cittadini per cialche- 
duna porta ( lìccome anche oggidì in fimili occafioni fi coltuma ) 
i quali ogni giorno li mutafl'ero, andandovi quelli di mano in ma- 
no, che volelie la forte, con ordine, che non lafcialTcro entrar 
alcuno, fulfe chi elfer fi volclTe, che venilfe da luoghi fufpejti; 
e parimente, che in nilTuno villaggio non fi delfe alloggiamento 
ad alcuno che non fulfe conofeiuto, e fi fapelfe del certo, che 
non venilfe da predetti luoghi fufpetti ; non rollando però per 
quelli travagli di follicitar la fabbrica de’ Bagni di CaÙcro. L’ 
anno feguente poi mille cinquecento fei defiderando che la gioven- 
tù imparaffe buone lettere, cd onorati collumi, condulfero confa- 
lario di ducento ducati 1’ anno Giovan Francefeo Filomufo 
da Fifa, perfona dotta, e delfuna e deil’altra lingua ben inten- 
dente; il quale s’offerfe di leggere due lezioni il giorno, una 
Greca, e l’altra Latina . Fu poi tanta la diligenza che ularono 
i Nollri in procurare, che falserò c da mercanti, e da altre forti di 
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perfone, condotte delle biade di Verona, che rundecimo giorno 
di Luglio, aiutando ancora il vicino ricolto , il pane fu accre- 
fciuto a unze cinquantalèi per Bina, e venne al prezio vile che 
s’è detto. Ne’ primi giorni poi del'mefe d’ Agofto che fcgu^ ^Ctmtta mara- 
apparve una maravigliola cometa, la quale per quafx tutto 
mefe ogni notte fuor di modo pallida fi vide . Quella , che da 
principio iveva una lunghiflima coda , la qual andò Tempre di 
giorno in giorno crefeendo, e negli ultimi giorni li mollrò anco 
di giorno, e tanto chiara, che il Sole ne perdeva in parte la 
lua luce, fu da quelli che fanno profelCone d’intendere la natu- 
ra di quelle, tenuta per un prodigio di grandiflimi mali, e maf- 
fimamente ai Signori Veneziani, inver lo Stato de’ quali era ri- 
volta la fua coda, che parca che minaccialTe ; il quale prono- 
ilico non fu vano .* perciocché poco da poi perderono , come fi 
dirà , tutte le Terre di Terraferma . Altri dicevano , che minac- 
ciava la morte di gran perfonaggio ; nè anco queftò pronoftico 
fu falfo : perciocché mori Filippo Re di Spagna , figliuolo di 
Mafiimigliano Imperatore. Quelt’anno diedero principio i Noftri 
a fabbricare nella Chicla di Santa Anafiafia, o, come vogliono /« chiefa di 
alcuni altri, ordinarono, che fi feguilTe l’opera che prima era 
incominciata. Era fiata gl’ anni addietro fermata Lega ed ami-'^*’’ 
cizia fra Mafiimigliano Imperatore e Lodovico Re di Francia , 
della quale ofiervando poco il Re gli accordi, l’ Imperatore non 
potendo altro fare per onor fuo , deliberò di pafiar in Italia , 
per ifcacciarlo dello Stato di Milano . Il che avendo intefo i 
Veneziani, determinarono di apparecchiarli, per ogni occafionc 
che potefle avvenire, di gente da piedi e da cavallo, eleggendo 
alcqni onorati e valorofi Capitani, i quali tofio fecero di gente 
eletta le loro compagnie. Ordinorono anco per legge, che l’an- 
no feguente mille cinquecento e fette s’ avefle per gli Rettori 
della nofira Cittk a fare nel nofiro Territorio una elezione d’al- 
cuni contadini, i quali e per l’etk , e per la difpofiezza della 
perfona fufiero atti a portar e adoprar l’ arme , a quali s’ avefie 
a dare alcuni capi ciperti nel mefiier dell’ arme, elicgli ammae- 
firafiero ed infiruificro si a portare, come -a maneggiare e ado- 
perar l’arme : i quali acciocché meglio poteifero attendere a que- 
fio cfercizio gli efentarono da tutte l’ altre gravezze, con obbli-/*/'^'''' 
go di preientarfi armati lotto le loro inlegne in fiu^lfivoglia 
go, e per qualfi voglia occafione ad ogni richieda de’lor Capi • /'aano 1 ) 07 . 
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Condderando. poi i Veneziani di quanto utile potrcbbono cfler 
loro quelle gemi che con poca fpeia tenevano pronte ad ogni 
*lor occafione, determinarono di far il medefimo per tutte le al- 
tre Citti e Caftella del loro* Stato ; e cosi fecero ; e quefti Ibl- 
dati cosi eletti furono delle ordinanze, ficcome oggidì, chiamati. 
11 Maggio poi dell’anno che fegui mille cinquecent’otto , venne 
cosi gran tempefta, con tuoni terribili, e venti granii, fui Ve- 
roneie, che ruinò e dillrufle tutto il ricolto ; e vogliono alcuni, 
che quella tcmpella, benché bianchiflima, foflie di odore di zol- 
n rermefe fo : e pochi giorni dopo fu il Signor Giovan Battilla Caraccio- 
dà/u'iemùf}» Capitanio de fanti de’noftri Signori uccifo in Ifola dalla Sca- 

150 & la da un Gentiluomo Napolitano fuo compatriota, del quale non 
aveva fofpetto alcuno , anzi con lui famigliarmcme praticava . 
Codili preio pochi giorni dappoi fui Mantovano , e dato dal 
Marcbele a’nodri Rettori, lenza alcun tormento confefsò d’aver 
commelTo il delitto/e domandato perchè, rifpofe, non peraltro, 
fe non perché egli, gili alquanti anni fono, m’ a vea ingiuriato di 
parole, né prima che allora m’era mai venuta occafione di ven- 
dicarmene ( tanto può l’ira e l’odio negli animi umani ) : on- 
de egli fu, fecondoché meritava, fatto in quattro quarti, i qua- 
li furono a terror degli altri , attaccati fu le forche fuor delle 
porte. 11 decimonono giorno poi del mefe di Novembre che fe- 
gul ordinarono i Nodri per legge, che tutti quelli che non ave- 
vano fino a quel di fatto ladricare i portici dinanzi alle lor ca- 
fe, liecondo la pane prefa Tultimo giorno di Settembre dell’an- 
no 14 ^ 3 . il doveffero fare in termine di fei roefi proffimi futu- 
ri, altrimenti farebbono gravidimamente cadigati . Intanto defi- 
dorando grandemente Maflimigliano Imperatore di vendicarfi de' 
Ctmbr-ai. Veneziani, da’qualiavxva ricevuto due rotte, 1’ una al Cadello della 
Pietra l'opra Trento, eifendo lor Capitano il Signor Niccolò Or- 
lino, l’altra nel Friuli, governando le loro genti il Signor fiar- 
toloromeo Alviano ; trattò lungo tempo , e finalmente conclule 
Lega con quafi tutti i Principi e Signori d’Europa contra loro r 
al che fare l’indigò anche non poco Papa Giulio, al quale «dì 
( come egli diceva ) tenevano ingiudamente occupate Arimine 
c Faenza, nè perchè egli molte volte 1’ a ve de lor domandate , 
era mai dato polTibilc, che glie le avclTcr voluto reditnire . E 
fu facile dringer queda Lega, perchè quafi tutu i Principi che 
v’imrarono, fi tenevano in qualche cola odefi da’Veneziani r il 
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Re di Francia, perchè gli avevano tolto Cremona ; Ferdinando 
Re di Spagna , perchè tenevano ancora Manfreddonia , Trani^ 
Monopoli, Brindili, Otranto Cicth del Regno di Napoli, impe* 
gnate loro dagli Aragoncfi , del quSl Regno egli s’ era nuova- 
mente impatronito ; Alfonlo Duca di Ferrara perchè gli tene- 
vano occupato Rovigo con tutto il Polefine; Francelco Gonzaga 
Marchclb (fi Mantoa, perchè polTedcvano alcune Terre , e Ca- 
ftella, che per 1’ addietro erano Hate lue ; altri, perchè aveva- 
no fofpctta la loro troppo gran potenza . Fu conclufa la Lega 
in Borgogna nella citta di Cambrai il decimo giorno di Decem- 
bre, con patto che cacciati i Veneziani di Stato, Ravenna , 
Cervia, Arimine, Faenza fuflèro del Pontefice; Trevigi, Vicen- 
za, Verona, Padoa, con tutto il Friuli di MaiTimigiiano ; Cre- 
mona, Crema, Bergamo, Brefcia con tutta la contrada di Ghia- 
radada del Re di Francia; le fuddette Cittb della Puglia del Re 
di Spagna ; Rovigo con rutto il Polefine d’Alfonfo Duca di Fer- 
rara ; e del Marchefe di Mantoa quelle Terre e Caltella che 
pretendeva eHer fue. Vogliono però alcuni, che non Maflimiglia- 
no imperatore, ma Lodovico Re di Francia fulTc autore di que- 
lla Lega : ma folle chi fi voglia, balli, che fu a ruina de’ Vene- 
ziani conclufa e determinata. Fatta la Lega, e pubblicata il me- 
le di Gennaio dell’ anno che fegui mille cinquecento e nove , 
Papa Giulio ancorché avelTe gran defidcrio di riavere Arimine , 
e Faenza, e l’altrc Terre ; nondimeno perchè non volea , che 
il Re di Francia, che pur troppo gran Signore conofeea , divc- 
nilTe per lui anco in Italia maggiore, nè che j Tedelchi dive- 
nìlTcro della più bella e più popolata parte di quella patroni, de- 
liberò di tentare, fc potefiè convenirli co’Vencziani sì , che egli 
rellalle, le non in tutto, in parte foddisfatto ; e far sì, che i 
Veneziani non fulTero travagliati, nè difiurbati .* c fattigli ricer- 
car per mezzo del Clariifimo Giovanni Badoar Ambafeiator lo- 
ro apprclfo lui, le eglino fi contentavano di rcftituirgli Arimine, 
e Faenza, che egli fi farebbe lubito levato della Lega, e n’avreb- 
be anco fatto ulcire Malfiraigliano ; ma trovatigli del tutto alie- 
ni da ogni accordo fi levò dall’imprela, c prelé altro dileguo . 
1 Veneziani intanto intendendo come Francelco Maria dalla Ro- 
vere Duca d’ Urbino faceva la mofira delle genti delia Chiefa , 
ed il firaile facevano i Fiorentini delle loro, c tutti gli altri 
Principi e Signori facevano grandi apparecchi di guerra , per ve- 
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nir lor fopra, cominciarono a provederfi ancor effi , per non ef- 
/cr colti alla fprovvifta ; e fatte diligentemente rivedere , e for- 
tificare tutte le loro Cittk e Cartella , le fornirono di genti , di 
I yenntanì vettovaglia , e di munizioni* a fufficienza ! Nella nortra Cittk 
mandarono, fotto valorofi e fedeli Capitani, cinquecento uomini 
° d' arme , altretanti cavalli leggieri, e cinque mila fanti, dando il 
carico del tutto al Signor Niccolò Orfino Conte di Pitigliano fat- 
to lor Capitano Generale; e Generale della cavallaria era il Si- 
gnor Bartolommeo Liviano, e Proveditori Andrea Gritti e Gior- 
gio Cornato. Mifero ancora una grorta armata in mare , della 
quale fecero generale Angelo Trivifano, per difender con quella 
Tergiiromorti ]or luoghi della Puglia. Per quelli tanti rumori di guerra il 
dtlla guerra dariflìmo Podellk SI per fuo particolar intererte, come per 
ytrima"’iuttt compiacer a’Nortri, fofpelè il quarto giorno di Marzo tutte le 
civili. In quelli giorni giunfe in Venezia un Arabafeiator 
del Re di Francia, che veniva a denunziare per parte del fuo 
Re la guerra a que’ Signori ; i quali, acciocché la Cittk per la 
novitk della cofa non fi turbarté e follevaflé, vollero udirlo fepa- 
ratamente: e fattolo il giorno feguentc per una fecreta porta an- 
dare a Palazzo, e di quella entrare in Senato, gli difl'ero , che 
elponeflè la fua ambafeiata. Ed egli ertendo vertito di panni a. 
gigli d’oro teffuti, rtando in piedi dinanzi al Tribunale del Prin- 
cipe cosi difle : A voi Signor Doge di Venezia^ ed a tutti gli 
Cittadini di quejìa Terra vengo io a nome di Luigi Re di 
ziar laguerra Francia mio Signore a denunt^are la guerra come a perfone di mala 
a Vir.ezjani . ^ g gjjg ig cittd del Papa^ e di tanti altri Signori per for^a , 

ed ingiujiamente pojjedetey e cercate di ridurre con inganni e mci^ 
illeciti tutte le cofe tf altri fotto la Signoria vofira : e qui fi. 
tacque ; a cui il Principe non fi movendo da federe cosi gli ri- 
„ ^^fpole : Quejìa Repubblica alla quale tu y Francefe y venuto fei , 
Trinci^. ninna coja pojjede ingiujiamente perciocché con ragione opera tutto 
quello che Jay né di fede manca ad alcuno ; la qual fede fe noi nel 
vero molto piìt di quello eh' dovevamo y al tuo Re y Jervata non avef- 
Jìmoy egli non avrebbe ora in Italia dove fopra il Juo potejfe porre 
il Diede. Ma a noi giova perhy benché con pericolo e danno nojlroy 
ejfer oggidì quelli fìejft che ftamo fempre flati . Dalla guerra che 
a fuo nome denunciata ci hai, con l'aiuto del Signore ci difendere, 
mo ; ed egli della Lega a noi per fua perfidia rotta , averà fua Di, 
vina Maejlà qui, ower nell'inferno per vendicatore ; e con que^ 
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(la rifpofta fu licenziato: ed acciocché niuno gli facefle ingiuria, 
ordinarono , che fuffe fino a’confìni del fuo Re accompagnato • 
Toftochè i Veronefi intefero in quanti travaglj fi ritrovavano 
i lor Signori , come quelli ch’cran loro devotilllmi , con animo 
generofo deliberarono il vigefimofefio giorno d’Aprile di dar loro 
tutto queli’aiuto che potefTero: e polla una taglia generale a tutti, 
la qual fu da ognuno in breve volentieri pagata , aflbldarono fu- 
bito con parte di quei danari alcune compagnie, ed a’Pro vedi tori, 
per Pietro da Monte, o, come altri dicono, Picrgentile, c Fran- 
cefco da Borgo, onorati Cavaglieri, e cittadini nollri, le manda- 
rono ; e’I rimanente de’ danari , che furono quattro mila feudi, 
mandarono per Ambalciatori a donar al Principe, con commif- 
fione, che faceffero intendere a que’Signori quanto aveano fatto 
per loro, e quanto fofléro pronti a far ogni altra cofa che fulTe 
lor comandata ; e che tenelfero per fermo , che fin che avclTer 
vita e fpirito feaipre fpenderebbono per loro, bifognando, e la ro- 
ba, e’I fangue. Fu quella Ambafciata foprammodo grata a que’ 
Signori non tanto per l’amorevolezza conofeiuta ne’Nollri , e per 
l’aiuto che di lor fpontanea volontà dieder loro; quanto per la 
fperanza che avevano, che l’altre Città, molTe dal lor efempio, 
dovclTer fare ilmedefimo. Nè s’ingannarono punto: perciocché i 
Brefciani poco da poi mandarono anche elfi ai Proveditori fei mi- 
la fanti; e Ludovico Avvogadro lor cittadino, e de’Vcneziani be- 
nemerito s’olTerre di dare, e per quattro meli continui mantene- 
re a fue fpefe feicento fanti. Trovandoli intanto i Veneziani in 
grandi angullie di danari rifpetto alla gran fpefa che vedevano 
bifognar lor fare in quella guerra, non celTavano di penfare die 
notte, come potelTero ritrovarne : e finalmente ordinarono, che 
tutti i Magillrati della città di Venezia lafcialTero in comune i 
lor falarj per fei mefi , e che di tutti gli altri guadagni , i quali o 
per conto di gabelle fraudate, o per qual fi voglia altra cagione 
tornalTero in util loro, ne confegnaflero la metà a’ Camerlenghi, 
eccetto i Giudici delle Quarantie, i quali folTèro tenuti a lafciar fo- 
lo la metà de’lor falarj, come anco i Magillrati di tutte le Città, 
e Callella, che dal Golfo di Quarnaro fono verfo Venezia, i quali 
nel rellante aveflero i medefimi obblighi che tutti i Magillrati llefli 
di Venezia; c in oltre, che tutti i Magillrati dell’altre Città, e Ca- 
Hella loro, i Giudici, e i Cancellieri, e tutti i Minillri lafcialfe- 
ro la metà si de lor falarj, come di tutti gli altri lor guadagni. 
Tomo JJI. S cccet- 
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eccetto t^uei di Verona, di Brefcia, di Bergamo, di Crema, di 
jCremona, e delle Terre della Romagna, e di tatti quelli che 
Tono oltra il Quarnaro; i quali fuflcro tenuti a lalciar rolamcn- 
te la quarta parte si deTalar'), come degli altri utili loro.* poi> 
chè a quelli le guerre, ed a queRi la lontananza , e i molti im- 
pedimenti e dil'concj del cammino alTai di male c di travaglio 
apportarebbono. Ordinarono ancora, che ciafetm bandito per orni- 
1 rcntzUiii ri- cìàio puro, cbe con quattro compagni atti alla guerra tèrviiTc per 
quattro meli continui in campo, fufle liberato.* e che nel Lago 
fopurt,ceo» di Gaida fufle rndlà per ogni occaflone un’ annata d’ogni forte 
cht coudiziont. fli legni , facendone Proveditore Zaccheria Loredano ; il quale 
ì^isdfcarda - venne a Verona, onde poco da poi andò a Lazife, dove 
fi fabbricavano le navi, c le galee: e nel medefimo tempo con- 
duflcro con g^oflì falarj quanti Principi, Signori, Cavaglieri, e 
foldati potettero avere. £ perchè fape vano, ebeienzaraiuto divi- 
no non fi può felicemente trarre a hne alcuna iaaprcfa, per mol- 
to che fia grande il faper, c la potenzia umana, vollero cerca- 
re d’aver antor quello; e perciò diedero per l’amor di Dio a po- 
veri, ed alle facre vergini due mila feudi , acciocché pregaf- 
fero il Signore per la conicrvazione del loro Stato : il che fu an- 
cora ordinato dal Patriarca a tutti iSacerdoti. Ma perchè ogn’ 
ora più fpavencofa ne divenia la guerra; poiché ù diceva, che 
fra pochi di farebbe il Re di Francia in Italia con un formida- 
bile «fercii», c che le genti del Papa già erano per andar a 
combatter Faenza, ed Arimine, e perchè per le fpefe fatte, e 
per quelle che s’avcan da fare, giudicavano que’Signori, che avef- 
iero a mancar loro i danari, il qual male fra mtd fi teneva il 
maggioK; per quello il Principe Loredaso eflèndo in Senato, -per 
provedere in parte ai biiògno e pericolo della Patria, e per £ir 
con refempio fuo animo agli altri ( al cbe con parole cfiìcaci 
non mancò di cfortargli ancora ) s’offerfc di preflark milk feu- 
di : onde molti altri moflH e dall' ckmpio, e da’conibni di lui , 
fra pochi giorni portarono a’Camerimghi infinita quantità di da- 
nari ; per li quali fi liberò la Citt'a da quella paura. Mentre in 
Venezia fi trauano quelle colè. Papa Giulio, poiché ebbe c con 
minaccic, e con bandi, e con luGnghe riraoifi dai loro propoli* 
to infìniii Principi , Signori , e foldati , che giù avevano 
promeflb a’ Veneziani di icrvirgli in quella guerra, ed anco toc- 
co danari ^ e che ebbe .anco con pcllìmo efkmpio concedo 
- .. - loro, 
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loro , che potefiero giuftamente ritener i danari che avuti avevano, 
per più ifpaventare i nemici, Icooaunicò, e inccrdifle il Principe ^ f'<nezta«i 
Loredano con tutto il Senato, e ciafcun altro cittadino Venezia- ■ 
no, fe in termine di tanti giorni eìli non gli aveflero rcflituite 
le cittù d’Arimine, di Faenza, di Ravenna, e di Cervia; la qual 
ii'comunica non fu però lalciata portar in Venezia, acciocché il 
popolo non fi fpavcntaflè: ed iflimando elli, che fulTc loro fatto 
gran torto, fe ne appellarono al futuro Concilio, e mandarono 
a Roma ad attaccare Iti le porte delle Chieté, e per le piazze 
libelli e fcritture ftampate , che contenevano le loro difcfe con 
molte querele e lamentazioni contra il Pontefice . E perchè pur 
conofcevano d’avere bifogno dcii’aiuto divino , ordia2rono yttpir tre comi, 
che in Venezia, e in tutte le CittH, Caftelia, c luoghi del loro ^ 

Dominio fi faccfTero, ficcome fu fatto in quella nollra cittù di 
Verona, per tre continui giorni devotiflìme proceflioni, e fi itti- aUinpenoi'c. 
fero altri due mila feudi per amor di Dio a Monallcri d’uomini 
e di donne di fanta vita, acciocché lupplicaifero il Signore, che 
in tante turbulenzie e procelle volcflTe con occhio pietolo rifguar* 
dare e difender la loro Signoria. Intanto ritrovandofi la guerra 
in piedi, ed elTendofi già lane molte fazioni , e fcararauccic fra le 
genti de’Veneziani e Francefi ; e prefo , e laccheggiato , ed ar- 
ie da’Veneziani Trevi Terra polla lungo il fiume Brembò, alla 
guardia della quale erano da due mila tra fanti e cavalli della 
più bella e fiorita gente Francefe, la quale ( eccetto i Capitani 
che furono ritenuti prigioni ) fu, fpogliata dell’arme c de’ cavai- 
li, lalciata andare. Il Re di Francia partendoli da Milano, dove 
era giunto il primo di .di Maggio, con un efercito di quindeci 
mila cavalli e di trenta mila fanti Francefi, Suizzeri, e Guafeo- 
ni, oltra un’altra quantità di perfone che di Lombardia, e del 
Ducato di Milano l’avea lotto diverfi Principi e Signori feguito, 
venne a Cafiano Callcllo fopra la Riva del fiume Adda pollo, per 
potere a voglia fua, paffando il fiume, voltarfi dove più gli lai- Cofani ea^eU 
fe piaciuto , per nuocer a’ nemici . E’ pollo quello Caftcllo** 
di Cafiano lòpra la riva del predetto fiume d’ Adda , in luo-_ 
go però alquanto elevato, tenendo dirimpetto alla porta un pon- 
te per lo quale fe ne paflà il fiume, oltra il quale vi fi trova 
un luogo in forma quafi di mezzo cerchio, ma piano, bafiante 
ad ogni grande efercito, tutto dall’acqua del fiume cinto, alta due 
piedi e più, e larga d’intorno a venti; la qual poiché ha circondato 
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il luogo, entra di nuovo nel fiume ; ed c anco pieno d’alberi, di 
maniera che a fatica ciò che dentro vi fi fa, fi può vedere. Ora 
il Re, poiché in Caflano fi fu per due giorni fermato, nel qual 
tempo vi fi trovò, chiamato'da lui, il Marchefe di Mantoa con 
cinquecento cavalli, ne andò con tutte le genti oltra il fiume, e 
.nel piano appunto che fi ha detto, fi accampò, encntjo circa tre 
À‘aeziani. *’™*g^* lontano il campo de’Veneziani, che allora era di fei 
mila uomini d’arme, di quattro mila cavalli leggieri, c di tren- 
tatrè mila fanti , governato dal Sig. Niccolò Orfino Capitanio ge- 
nerale, e dal Signor Bartolommeo d’Alviano capo di tutta la ca- 
vallaria; i quali non bene s’accordavano intorno al maneggio del- 
la guerra: efl'cndo che il Conte, come perfona attempata, e che 
per la lunga cfpericnzj delle cofe della guerra, meglio difcorrea le 
cole, non volea a partito niuno combattere, ma volea ad imita- 
zione di Fabio Maflimo tirare la cofa tanto in lungo, che i nemici, 
per mancamento dì vettovaglia, fufTero sforzati a partirli; il che 
avea da clTere, come riferivan le fpie, in breve.* e l’Alviano co- 
me giovane ardente, e per le cofe felicemente fatte gli anni ad- 
dietro nel Friuli altiero e luperbo, voleva ad ogni modo combattere, 
e diceva che non fi dovea a modo alcuno perder cosi bella occafione 
di vittoria, la quale egli fi teneva ficura c certa per cosi fiorito e nu- 
merofo efercito che aveano. Alla fine prevai fe il parer di quello a 
quel del Conte, c lafcìati i forti e ficuri alloggiamenti , ne’cam- 
pi piit baffi e più impediti condufTero l’efercito in ordinanza . 
Quattro erano le fquadre de’Veneziani di numero quafi pari; e 
tanto nell’andare s’erano l’una dall’altra dilungata, che la prima 
tre miglia e più era lontana dall'ultima, della quale l’Alviano 
era capo-, avendo in fua compagnia uno de’Proveditori con quat- 
.. tro mila fanti delle ordinanze , e Piergentile da Monte con mi- 
AfwffcU le fanti, c Andrea da Borgo con trecento baleftrieri a cavallo de’ 
pitamtdimiU x\o{irì Veronefi , e Saccoccio da Spoleti con fettecento fanti, e 
fanti. Gitolo da Perugia con altretanti, e molti altri Cavalieri, e fol- 
^nireaia dati di Conto . Il Re dall’altra parte fi fermò nel fine d’un follo 
® ’ nemici, alto tre braccia, e cinque largo, e af- 
« ra- fai più d’un miglio lungo, nel quale Tacque della contrada in mo> 
vaUo. do fi riduceano, che lenza gran pericolo non fi potea paffare: e poi- 
ché ebbe veduto, che tre delle ordinanze, o vogliam dire fquadre , 
erano paflate , ordinò che fi fcaricalTero l’ artigliane contra Tulti- 
ma che paflava: delle quali eflendoue molti, e malfime di quei 
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del Provedicore, tracciati e morti, tutto altiero fì molTe con tut> 
to l’efercito contra quelli ; ed efl'cndofx tolto per ordine dell’Al- 
viano rivoltate addietro le tre battaglie che erano palTate , s Fattt d" arme 
. taccò la più terribile e fiera battaglia che fufle mai per 1’ ad-A"^ ^raa'cefi 
dietro veduta , la quale durò un pezzo lenza fcorgerfi vantaggio a/ fiume d‘ 
nè dall’ una, nè dall’altra parte. Ma poiché il Re con una clet- 
ta compagnia de’l'uoi Baroni e Gentiluomini urtò per fianco nel- 
la prima Iquadra, e la fece rinculare, tolto fi mutò l’alpetto del- 
la battaglia, perciocché tutti fi pofcro a fuggire fenza ritegno J 
e fecondo che il furor de’ nemici gli cacciava, e la paura, e ìi^da.- 
polvere infieme gli acciecava, infiniti ne caddero l’un fopra l’al- 
tro nel foflb, dove, non fi potendo cosi tolto, come facea bifo- 
gno, sbrigare, quafi tutti rimafero opprefli e folfocati . Soltenne 
però alquanto la furia Francefe l’Alviano infieme col Monte , 
col Borgo, col Saccoccio , e col Perugino, i quali non mancaro- 
no in cola alcuna al debito loro ; ma alla fine fu tanta la mol- 
titudine de’ nemici, che fi calcò lor fopra, che non potendo elfi 
rcfiltere, furono sforzati dar luogo, e quelli che vollero Itar lai- 
di, o furono tagliati a pezzi, o fatti prigioni : mor\ tra gli 
tri il Monte, il Borgo, e lo Spoletino, avendo fatto maraviglio- ^ 
fe prove di lor perfone : rimafero prigioni 1’ Alviano e’I Cito- ./fWrfa da 
lo, avendo combattuto un gran pezzo valorofamente , e date, c ^ 

ricevute molte ferite. L’ altre genti tutte vedendo le cofe in cittie prefi . 
ellrema difpcrazione addotte, malfime non avendo voluto la ca- 
vallaria per la ribellione d’ alcuni capi quafi nulla combattere, fi 
niifero in fuga, lafciando a’Francefi una onoratifiima vittoria , 
ed una gran quantitk d’ artigliarle, e di munizioni .* cos'i in po- 
co fpazio di tempo' iFrancefi, i quali veramente per timore dell’ 
efercito Veneziano poco prima fi erano pentiti di aver mofib 
guerra a’ Veneziani, fi videro con gravilfimo danno e vergogna 
de’ nemici, vincitori e trionfanti. 1 Noflri intanto, per compia- 
cer a’Rettori, ordinarono il 14. giorno di Maggio, che con gran 
^refiezza fuffero accomodati tutti i Torricini che fi trovavano ‘ 

lopra le mura intorno alla Citth, e ne fufiero fatti alcuni altri 
di nuovo, acciocché i foldati, per la comoditi che da quelli ri- 
cevevano, faceffero più allegramente , e con maggior diligenza 
la guardia : per la fpefa della qual opera pofero a tutti gene- 
ralmente una dadia di foldi fei per libbra d’ Efiimo ; la quale 
fu da tutti molto volentieri pagata. Giunta a Venezia la nuova 
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della rotta deU’efcrcitOy fu unto il dolore, e’I timore, che aflà- 
u il Principe > e quegli altri Signori, c tutto il popolo, e cosi 
itava ognuno Imarrito ed attonito, che pareva che alpettalfero- 
allora allora il nemico, che veniflè a faccheggiare, dillruggere , 
fiauiKe jfe ruinare 1 illeflk lor Patria r ma pii di tutti fi dolevano il 
^ &natori , come quelli che per le Icttefe dell’Al- 
/««How vano, che prometteva loro certa vittoria, erano entrati irr gran- 

fMta^ diflima fperanza, e gili fi tenevano fraiKa la vittoria» Ma quel- 

lo che pm gli premeva, fi era il non aver denari, co’ quali avel- 
lerò potuto torto, come faceva bifogno, rifare l’elercito : e ben- 
ché i« racconfolaflcro alquanto intendendo, che l’Orfino, ed am- 
bidue i Proveditori, e molti Capitani,, e Ibldati s’ erano falvati; 
dall altra parte nondimeno gli atiriftava l'intendere, che gli ani- 
mi de foldati erano in modo fpaventati , edinviliti, che non era 
^(libile tenergli, che non s’ andartero con Dio onde erti non 
làpeano che partito pigliarfi : e comcchc rtcflcro i giorni e le 
notti intiere in Senato a confultare che cofa far doveflero , e 
vi facertero venire anco Paulo Barbo, che in quei di era Procu- 
rator di San Marco, c per la lunga età era uomo di grarrdiflì- 
ma prudenza c configlio , ma per la vecchiaja gii molti meli 
non fi moveva di cala • nondimeno non feppero mai trovar al- 
tro partito, che fcrivere al Cardinale Grimani, ed al Comare , 
che ambedue allora fi trovavano in Roma , che con quelle vie 
che lor parclTcr migliori, cercarter di mitigare l’animo fdegnato 
del Papa, e di riconciliarlo loro, offerendogli , c confegnandogli 
anco , acciocché più facilmente fi movefle, quelle Terre , e Cit- 
tà ch’egli da principio dimandate aveva, e pregandolo umilmcn- 
‘ te, che non voleffe Jafeiar travagliare più da Barbare na:&ioni 

il loro Dominio ,- attentochè ed egli,, e i fucceflbri fuoi ne pa- 
tirebbon poi non poco, quando fufle cftinto e diftrurto ; e che 
elTendo egli della medefima nazione che erano effi, piuttofto lo- 
ro, che ftranc c forarticre genti, favorir dovea, le quali egli ben 
kpea quanto male altre volte avean trattata la mifera Italia . 
Ordinarono poi, che Antonio Giurtiniano , che già fi trovava in 
cammino per andar a Cremona, della qual Città era rtato elet- 
to Proveditor, a Malfimigliano fe n’andafle, e vedeffe di far fe- 
ce, con qualfivoglia accordo, pace, offerendo di reftituirgli Tric- 
rte, c tutte le altre Terre, c Cartella che gli avevaa tolte ; c 

quelle 


Digitized by Google 


DI VERONA LIB. XVI. 


H3 


quelle che nella Lombardia, e Friuli poHedevano , fi contenta- 
rebbono di riconoTcerle da lui : ed acckcchè le cofe fi trattaflèf 
ro con maggior reputazione, c prudenza, ekikro due Proveditn- 
ri, che /urono Pietro iJuodo, e Criftofaro Moro; de* qmlt quel- 
lo che ebbe più voci , a Brefcia, e 1’ altro a Verona mandaro- 
no : al Duodo toccò a ire a Brelcia, e al Moro a Verona. Ma 
non molto dopo intendendoli ebe l’ Imperatore Pacca grandi ap- 
parecchi di genti da piedi e da cavallo, di munizioni e di vet- 
tovaglia per palTar fopra i Veneziani ; e molti altri Signori far 
il roedefimo; incominciarono tutti i popoli foggettt alla Repub- 
blica Veneziana, e maifimaiDente i Brefciani , a vacillar nella 
fede onde ì Rettori di quella Citta, die forte temevano , man- 
darono le mogli, i figliuoli, e le lor robe più care a Venezia; 
e i Proveditori Icriflero al Senato, die per la dirubbidienza de’ 
foldati, e per la ribdUone di molti, e per lo mancamento deil’ 
artiglierie, c dell’ altre munizioni, erano sforzati partirli in bre- 
ve, e ritirarfi in Verona. I Padovani nondimeno faldi ancora e 
fermi ndia fede, veck-ndagli in tante necdfiib, mandarono a do- 
nar loro cinque mila feudi, i quali furon loro molto grati . £ 
fentcndo , che tutti i popoli si per paura d’ effer faccheggiati , 
come per defiderio di nuovo governo, minacciavano di darfi al 
Re di Francia, ordinarono fubito, che fi faceffero dieci mila fan- 
ti, e tre mila fra uomini d'arme e cavalli leggieri: ma veden- 
do poi, che non fi potevano 'mettere infieme cosi predo come 
Pacca bifogno, fecero nuova deliberazione ; c fi rifollcro , poiché 
non potevano difender gli altri luoghi, rivolger ogni loro dudio 
ed opera alla difefa della Jor Cittb , fperando , quando conler- 
valTcro quella, di potere, quando che fulTc , ricuperare anche f 
altre : e cosi con gran preflezza la fornirono di genti , di vet- 
tovaglie, di munizioni, e d’ogn'altra cofa necclTaria : ed a ciò 
lare tanto più s’ affrettato no, quantoché intelcro , i Brefdani in 
quei di non aver voluto accettar nella Cieth alcune compagnie 
di cavalli e fanti, che v’aveano mandate per guardia c difefa 
di quella i Proveditori , Porto faifa di non averne bifogno , c di 
non volere lènza occafione effer confumati da quelle . 1 Cremal- 
cbi primi di tutti a peduafionc di Soncino Benzone loro citta- 
dino, e Capitano d’una compagnia di cavalli de’ Veneziani , fi 
diedero al Re. Colini effendo flato mandato dal ProveditorGrit. 
ti, che defiderava dopo la rotta di ridurli in quella Citù come 
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in luogo fortifTimo, a far intender a’ Tuoi , che fleflero di buon 
.animo, ch’egli torto con molte genti farebbe in lor difefa , in 
vece di fare quel che’l Proveditore ordinato gli avea, gli cfortò 
a ferrare le porte fui vifo al Proveditore , e darfi al Re; e per 
la grande autorità che aveva apprertb di loro, facilmente ve gli 
.perfuafe. I Bergamafchi poco dappoi feguendo refempio loro fe- 
cero il fimigliante, conofeendo di non avere forze aboartanza da 
j difenderfi da cosi grande, c vittoriofo cfcrcito ; e’I Re mandò 
fi Jaiwo at Re II decimo ottavo giorno di Maggio a pigliar il giuramento, e’I 
di Francia , pQ(jg(jj, della Citth. 1 Nortri vedendo le cofe de’ Veneziani erter 
in tanta difperazione, che parca che averterò contra il Cielo e 
la Terra, deliberarono il vigefimoprimo giorno del detto mefe 
iy„onefiieli-{ tnaflìme avendo intefo ch’erti avean fatto difegno di difender 
teran» di nca folo la citth di Venezia ) di non accettare nella Citth efercito , 
‘'attiefcTc!!» foldato alcuno de’ Veneziani , fenon quelli che per tranfito 
fff’ V/- paffartero per andar all’ efercito ; ed umilmente pregarono iRet- 
cunode'yene- lOTÌ^ che di querto lor partito volertero quanto prima dar avvi- 
• fo a’ Proveditori , il che ertTi fecero volontieri : ed acciocché la 
cofa fufle riferta con più reputazione, vi mandarono ancor eflTi 
ì yer$nefi^°^ onoratirtima compagnia il Conte Bonifazio de’San Bonifazj, 
mandantjtm. c Giovan Lodovico Faclla Dottor, e Cavaliero. Si contentarono 
bafeiatori ai però, SI per utile e onor loro, come per compiacer a’ Rettori , 
Trovediteri. faccan lor grande inftanza, che quelli eleggeflero alcuni 

de’nortri Cittadini, quelli che piu lor piacertero^ i quali infìeme 
fcco avertTero a provcderc a quanto faceffe bifogno per guardia e 
difefa delia Città : ed acciocché quelli furtTcro generalmente da 
tutti obbediti, per legge dieder loro quanta libertà ed autorità 
potertTer mai avere in fimil cafo tutti i Configlj loro ; per lo 
Dedeci ordine furono eletti da quelli, dodeci onoratirtTime perfone 

dinide‘^i^ri ài gran fede, bontà, e carità verfo la Patria : le quali diligen- 
e/etii ternente videro, e confiderarono tutte le mura, e le rtrade della 

W/r«ri Città, ferrando con ripari alcune di querte; e poi prefero in notali 
vedere a/u co- nome , e cognome , e la patria di tutti i forartieri che fi trovava- 
je della Citta, nella Città, ed il giorno feguente ne cacciaronofuorilamag- 
ratene'" gioT parte ed acciocché nafeendo qualche tumulto, o difordine 
per la città, gli fufTe fubito provvirto, mifero per le piazze, per 
le contrade, e per tutti i luoghi pubblici alcuni corpi di guar- 
die, lotto diverfi fideli, e valorofi Capitani, con due onorati cit- 
tadini per ciafeuna. Fecero anco pena grandirtima a’ Preti, Fra- 
ti» 
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ti, Monad, cd a ciafcun altro che campanili con campane avef- 
fe nella Città, che di quelle dovelTero avere diligentilTima guar-, 
dia ; nè lenza licenza de’Rettori le lafciaflero fonare , fuorché all’ 
ore debite de’loro officj . Ordinarono anco, che tutti doveflero 
prò vederli di vettovaglia per qualche tempo per la fua fa- 
miglia ; c chi non avefle il modo, lì partifle della Città, dan- 
do licenzia* che tutti potelfero ( ad un certo pelo determinato 
però ) far pan da vendere, e dar da mangiare e da bere a cia- 
Icuno. 11 vigefimo fecondo giorno poi del detto roefe furono reci- 
tate nella fala del noflro Configlio alla prefenzia de’Rettori, di 
quafi tutti i Configlieri , e d’unagran moltitudine di popolo, che 
per compiacer a’Rettori v’era Hata lafciata intrare, alcune lette- 
re della Signoria, per le quali commendava molto la fede, e la 
cortcfia de’Noftri, per averle mandato, come s’è detto, di loro LaSìgntris 
fpontanea volontà e foldati in aiuto , e danari in dono; e 
parole piene d’amore dimoHrò loro quanto le fulfe Hato caro tal de’f'tnnefi. 
animo e volontà loro verfo di sè, promettendo di tenere perpe- 
tua memoria. Nè s'i torto furono lette querte lettere, che i Ret- 
tori, mentre il popolo con liete voci loda ed innalza al Cielo il 
Principe, ed il Senato Veneziano, tolfero via per tutto il tempo 
della guerra prefente, s\ nella Città, come nel Contado, il Da- 
zio della Macina, del che avean loro in quei di fatta grande in* jUrt/ia/iffr 
rtanzia i Nortri; e poi ferirtero alla Signoria , fupplicandola a no- tutto u tempo 
me de’Noftri, che fi degnafl'e di confermar loro quella grazia. Ed • 

acciocché non mancall'e mai chi a nome della Città averte auto- 
rità di provedere alle cofe di quella, eleflcro i Nortri quello rtef- 
fo giorno due altri Proveditori, oltre i due ordinar;, che furono 
Niccolò Verità c Ruffino Campagna , perfone per le rare quali- 
tà loro molto care al popolo. Intanto i Provcditori del Campo, 
e’I Generale, non fa pendo che altro partito pigliarfi dopo l’im- 
provvifa ribclbone di Crema e di Bergamo, con la maggior fret- Vertràto de' 
ta che poterono, fi ritirarono con tutte le genti a Pefchiera; dove 
però, non vi fi tenendo ficuri, fi fermarono poco: anzi il giorno 
leguente che fii il vigefimo di Maggio, lalciati nel Cartello, ol- 
irà alcuni pochi fanti che v’erano, trecento cavalli leggieri, ì f^cuevuni dt 
novecento altri fanti abbandonati nel viaggio per la gran ùtt- Tefcbieraji 
ta che avean di cavalcare, a Verona fe nc vennero; e 
Campo Marzo, non avendo voluto i Nortri, giurt a la forma del 
loro decreto, ricevergli nellaCittà, accanto le mura s'accamparono, i accampano. 

Temo ìli. T per 
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per afpettar quivi ciie ordine ddfeloro la Soneria, airendola del 
|uuo per più lettere avvifata. Mentre quivi fi trattennero, furo- 
no Tempre abbondaintemente prowiftidi vettavs^lie, e di quanto 
fece loro bifogno , non eflèndo allora il loro e&rctto di più 
che di cinquecento cavalli, e di mille e cinquecento fiinri , 
eonciolEa che molti , anche di quelli che gih avean tocca la 
paga, fe n’erano andati a caia per tema del Re; il 'quale ave- 
va con feverifllmi bandi pubblicati per nemici tatti quelli che 
eOTendo de’luoghi prefi da lui , li trovavano nel campo Veneziano, 
le in termine di dieci giorni prolTimi futuri non fuflero ritornati 
alle cafe loro. Quella fuga de’Veneziani da Pefcbtera a Verona, 
fu cagione che’l Re, che Signore della campagna ft vide, k ne 
prtfé,t fac- venilTe a Pelchicra ; e benché la ritrovafle più forte di quel che 
cbtggìaté da' s’era immaginato, la prefe nondimeno il vigelìmo quarto giorno 
/a‘‘mnte'^ dcl detto Hiefe di Maggio , e’I giorno feguente circa le fedeci 
tfuaati vi ri-OTc ebbe aoco, fenza verun’ altra condizione, la Rocca; e i fuoi 
trovartao elopo zvcT faccheggiata l’una e l’altra, con gran crudeltà taglia- 
dtaira, ^ pezzi quanti foldati vi ritrovarono, infieme con tutti quei 

della Terra, che non ne fcampò pur uno, o, come altri vo- 
gliono , cinque foli ; e in diTpregio de’Veneziani impiccarono ad 
un albero, o, come altri dicono, ai merli della Rocca, Andrea 
da Riva, che v’era Caflellano, inlìeme con fuo figliuolo; per la 
quale orribile crudeltà Zaccheria Loredano che Capitanio fu '1 
Lago il ritrovava, temendo che non avveniflè il fimile a lui, 
dopo aver fatto ardere la Galea , ed una Folla che avea, fug- 
gendo con tutti i fuoi, fc ne venne l'alvo ( benché fiiffc alquan- 
to da’Franceiì feguito ) a Verona, ed a’Proveditori ; e quella iùa fu- 
ga, e la miferanda llroge di quei da Pefefaiera fu cagione che toHq tut- 
te le calbelk e luoghi del Lago di Garda, temendo che loro non 
avveniik il medefimo , parte lì diedero ai Re, parte fi tennero 
in nome di Mailimigliano, che d’ora in ora s’afpettava. £ perchè 
il Francefe giudicò il cadello di Pelchicra dovergli elkre n)ol(o 
a propolito per la guerra che faceva, ordinò che fullè rollo rac- 
conciato, e fortificato Ih dove l’artiglieria l’avca rotto e ruma- 
to. Vogliono alcuni, che il Re, prefa ch’ebbe Pefchiera, per non 
jytrtne^afft- contravvenire a’capiroli della Lega non palTalle più eltra, nè vo- 
leffc accewarla Signoria della nollra Ciitù, che gli fu offerta da’ 
tia. noflri Ambafeiatori , che per quello andarono a trovarlo a 

Pefchiera; ma che la fàcelfe con%n9rB agli Ambafeiatori deU'im- 

pera- 
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perAtore, che apprdib lui ft ritrovavano, e che di ciè molta in* 

Itanzia gli fecero; e ch’egli dipoi fermatofi tn quella Terra invita- 
to e daiU bellezza del luogo , e daH’ameRitb del Lago, la faceire* 
ibrtificaxe, ed in miglior forma ridufre, e la teneflé per aè, bea- 
chè per gli capkuli della Lega dovefle offer del Marcnefe di Man- 
tova: la qual cofa fu poi phncipal cagione che gli altri Principi 
della Lega*fì cohegalTero centra di lui. Alcuni altri dicono, ci^ 
il Re non volle altrimenti, per non contravvenir alle condizioni 
della Lega , accettar la Signoria della noilra Citib ; ma che dopo 
l'avere con magnifiche parole ringraziati gli Ambafetatori che 
erano andati ad oflèrirgUela , mandò con efloloro Signor Andrea 
Borgo Ambafeiator dell’ Imperator apprelTo di sè , acciocché pi- 
glialle a nome del fuo Signore il polTeflb di quella . Ma dicano 
gli altri ciò che fi vogliano, che quanto a me voglio piuttaAo 
credere a'pubblici libri della nofira Citt^, ne’quali a d'i per dì lì 
notava tutto quel che occorreva a Noftri circa quelli fatti. In quelli Brefcìadatn 
flcfli giorni ebbe il Re anco Brefcia per trattato, avendogli 
una porta aperta i Gambarefchi, i Martinenghi, e gli Avvogadri, refebi.^mZ 
famiglie principali di quella Città; c’I medefimo giorno, che fu il 
vigefimo fello, ebbe anco le Rocche, nelle quali pofe fufficiente 
prefìdio. Scballiano Giulliniano, che v’era Podcllà, ed era Haio 
prefo da’Francefi, fu dal Re, per compiacer a’ cittadini che in fiinUm ToJe- 
dono glie’l dimandarono per efferfi diportato egregiamente in quclJ*"<<'8"/fM. 
Magillrato, fatto libero, c da alcuni Capitani Francefi accompa- 
gnato nel campo de’Proveditori. In quefto lleflb giorno furono 
lette nel maggior Configlio della noilra Città alcune lettere del- 
la Signoria, per le quali avvila va come nwi folo per tutto il tempo 
della prefente guerra, come da Rettori era fiata pregata, ma per 
fempre avea liberato i Nofiri dal Dazio della Macina, l Cremo- Jii dazio df //a 
nefi pochi giorni dappoi temendo del facco che ogn’ora a no-^*’^'**' 
me del Re era lor minacciato, feguendo Tefempio de’ lor vicini ,g 

fi diedero al Re. Avendo poi intefo i Veneziani come Maflìmi- 
gliano per la via di Trento calava con otto mila cavalli e dodi- 
ci mila fanti in Italia, e per lo Friuli mandava altre fedeci mila 
fra cavalli e fami ; e che’l Duca di Ferrara anch’egli con un grof- 
fo efercito faceva nelle lor Terre grandifllmi danni; e che il Papa 
fcomunicandogli di nuovo avea ior interdetti tutti gli ordini fa- if'eneziamdi 
cri, non rcfiituendogli elfi in termine di tanti d'i Arimine, Fa- 
enza, Ravenna, eCervia, enon adempiendo tutti gli altri capituli 

T 2 deUa 
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della Lega; erano i più confufi, e difperati uomini del Mondo^ 
nè fapeano che partito pigliarli.' alla fine dopo avere penfato,e 
Vipenlato molto , e dopo avere più volte longamente fopra i loro 
travagi) difeorfo, fi rifolfero,* vedendo di non potere difender più 
quelli loro luoghi, di fare che i Proveditori fi ritiralTcro con 1’ 
ritirano con l ' gfjrcito verfo Padoa : e fatta intender loro quella refoluzio* 
Tadoa. ne, fcriffero anco a’Veronefi, che poiché elfi erano sforzati ceder 

Jf'erontj! p^i a\ÌA fortuna, davano loro licenza di poterfi dare a chi più loro 

7ar^aMa}i- pìacelTe; acciocché, mentre avelTero voluto eflcra loro fedeli, non 
miiliano. avelfcro procurato a sé flelfi l’ultima mina. Alla fine prefero per 

clpediente di ceder totalmente alla fortuna, e contentar tutti, 

dando al Papa quelle Terre che domandava, al Duca di Fer- 
rara Rovigo con tutto il Polelìne , a Ferdinando le Citt^ che 
elfi godevano in Puglia, ed a Malfimigliano Verona, Vicenza, e 
Padoa . 


Il fine del Libro decìmofejhr. 
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lunto Mafilmiliano in Italia , mandò l’ultimo gior- Majfunlg/itmt 
no del fopraddctto mefe di Maggio, per *^nfuo "**^*^",*' 
Ambafciatore detto per foprannome il Martel-^>^,r^„4. • 
Ione Mantoano, a dira’ Veronefi,chc fe conia 
loro oftinazione non volevano elTer la ruina del- 
la lor Città doveflero renderfi amorevolmente 
a lui, elTendochè per le convenzioni della Le- 
ga , Verona era debitamente fua. Quando i 
Veronefi intefero ciò, furono da tanto doloree 
fpavento alTaliti, che per un pezzo non poterono fcioglicr la lin- 
gua a dargli rifpoda ; pure elTendolì poi finalmente riavuti , gli 
differo, che per efTer quella cofa di molta importanza, facea bi- 
logno che la riferiffero al popolo, ed al loro maggior Confìglio, 
il che elTi avrebbono fatto fubito, e’I giorno feguente gli avreb- 
bono dato rifpofla; ed eflcndofi egli partito, benché gli faceffero 
grande indanzia perchè rimaneflc, chiamarono, con licenzia de' Kìfp^aJe'f'e. 
Rettori , nella Chiefa di Santa Anaftafia tutti quelli di Confi- 
glio, e quanti altri fi ritrovavano nella Città di qualche autori- /> . 
là e nome; e lafciarono aperte le porte, acciocché ogn’uno po- If'tronejìfiri- 
teffe a fua voglia entrare ed ufcire; e quivi cominciarono a con- 
fultare che cofa far doveifero. £ benché vi fodero molti che vo-fa a s.^na- 
lelfero, che fi difendeffc la città in fin che s’aveffe vita, e piuc-J*"^"' 
torto fi perdelTe quella ed ogn’ altra cofa, che fottoporfi a gen- . 

ti rtraniere ; ed altri fùITcro d’altri pareri ; alla fine nondimeno 
vinfe l’opinione di quelli che configliarono, che fi doveffc ceder la Citta 
al tempo, e darli all’Imperatore: U che tanto piò dicevano cfp, 

dovcr- 
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doveri! fare, quanto che dai Senato Veneziano aveano avuto li' 
.cenzia di darfì a lui , occorrendo ch'egli mandalTe a domandar 
loro la Citt^, come beniiiìmo fapevano e confernuvano anco i 
Rettori che eran prefenti , ‘che cran Francefeo Garzoni e Do- 
menico Marino . Fatta quella deliberazione , eleflèro per Amba- 
feiatori Gio; Ludovico Faelh e Niccolò Cavallo, perfone di gran 
prudenza e bontì ; ed altri dicono il Conte Marco tegolo San 
Bonifazio, Guglielmo Guariente Dottore e gran Filofofo, Ange- 
lo Maria da Borgo, e Pietro Salerno , uomini tutti e per la no- 
bilth del fangue, e per la propria virtù chiari e famofì, e mol- 
to amati dal popolo : ed impoler loro' , che il giorno feguente 
ch’era il primo di Gitano, andalTero all’ Imperatore , ed offeril- 
fero a Tua Maehk per nome pubblico la Signoria della lor Cit- 
tk, fupplicandola umilmente che H degaalTc di lafciargli gover- 
nare fecondo i loro antichi ordini e leggio promettendo d’elTer- 
le Tempre amorevoli e fedeli, e di tener e- confervar la Cittk in 
iuo nome ha che a lei fufle piaciuto di nundame a tor il pof- 
feflb, e’I giuramento dal popolo. Partiti già Ambafeiatori , e do- 
vendiofi quel giorno Acflb partir anche i Rettori , il Camerlen- 
go, e i Caftellani per Venezia, fu prefo partito da’ Noftri, che 
quelli dóvefliero elTcr accompagnati hn fuori della porta del Ve- 
kovo da tutti quelli che quell’ anno erano di Configlio, e da mol- 
ti altri cittadini ancora ; ed alcuni di quelli tene&r lor compa- 
gnia hno a Venezia .. Ma non Iblo qucAi gli accompagnarono , 
ma tanti altri ancora, che a gran fatica lì poteva andar per le 
Arade; e ft legge , che quando il capo della moltitudine giunfe 
alla porta , la coda non avea ancor fornito di palTare il ponte 
dalle Navi, o, come altri dicono, il Nuovo: nè folo quellLche 
erano Rati mandati dalla Cittk , ma molti altri ancora , per lo- 
ro particulare affezione , a proprie fpefe gli accompagnarono fin 
a Venezia. Ritornati i noAri Ambalciatori a Verona , c andati 
in configlio , che per tal conto fu Tubito chiamato , diÀero , che 
con dimoArazione di molto amore erano Aati ricevuti dall’Impe- 
ratore, e che erano Aate fatte loro gratiffime accoglienze nonio, 
lo da lui , ma ancora da tutti quegli altri Principi e Signori che 
cran feco; e che avea lor promeAo, che diponandofi eglino bene 
verfo di lui, egli farebbe tèmpre Rato amorevole e cortefe verfo 
di loro; ed in fine avea detto, che in breve avrebbe mandato a 
pigliare il giuramento, ed ilpoRcffo della Cittk; c perciò gli pia- 
gava. 
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gava, che in quel mezzo dovefTcrB aver di quella, diligentiffima 
culh}dia ; di che efTì gli avean dato a nome di tutti la fede . li fe- .Andm <u 
condo giorno di Giugno poi, o, come altri dicono, il feguentc 
venne in quella noftra Città Andre» da Borgo Cremonefé Amba* /Vroif<i fotta 
fciatore di fua Macflà , e per nome di lei prefe il pofTeflo della Holfmigiitno 
Città, ed il giuramento di fìdeltà ed obbedienza da’ Noftri , ^ fico7Jod^Ci'J. 
quali con gran fommilTtone gliela diedero, confegnandogli appref*;». 
fo le chiavi delle porte, il figlilo, ed il ba(lone,infie(ne con tur* 
te tre le Rocche; ed il terzo giorno feguente, avendo raccoman- 
data la Città a’ cittadini , ed efortatigli ad averne buona cuRo> 
dia, e dato quell’ordine che alla quiete del popolo fi conveniva, 
fi partì. Fochi giorni dappoi i Vicentini , avendo anche efli avu* 
ea da’ Veneziani la medefima licenzia che i Nofiri avuta aveano 
di porerfi dar all’ Imperatore, feguendo l’eferapio de’ Nofiri, man- 
darono ad offerir la Città a Leonardo Tri (fino loro cittadino, eh’ 
ellcndo bandito da’ Veneziani militava nell’cfercito dell’lmpera- jf 
tote, c da lui era fiato con alcune compagnie di fanti mandato 
fu quei confini; il quale andato là fubito con una eletta compa- /tuo Capitamo 
gnia di fanti, ne prefe il poflèffo in nome dell’ Imperatore. I Fa- 
dovani anche elfi, tra’ quali fi trovavano molti defìderofi di cofe '' ' 
nuove, fatto fccretamente configlio di darli a Malfimigliano, dif- 
fero a’ loro Rettori , che non volevano in modo alcuno, ch’en- 
tralTc nella lor Città l’eferciro Veneziano, che già vi s’avvicina- iTadovanì 
va ; e nel medefimo tempo cacciati quelli ohe erano alle gtwr- daitdefiairim 
die delle piazze, delle porte, e delle Rocche, mandarono a eh ia- 
mare il Trilfino a Vicenza; il quale fenza perder tempo con al- 
cune buone compagnie di foldati v’andò il fefto giorno di Giu- 
gno^, ed in nome dell’ Imperatore prefe la Signoria della lor Cit- 
tà, avendo elfi prima con villanie, e difeortefi parole fpinti fuo- 
ri della Città i Rettori , i quali foli, e molto dolorofi a Vene- . , . 
zia fe n’andarono. I Proveditori intela la ribellione di Padova , 
fe n’andarono d’ordine della Signoria a Mefite, paflàia la Bren- Aufire. 
ta fopra un ponte, che tofio fecero fare, dicci miglia di fotco a 
quella Città. In quello (IclTo tempo l’Imperatore mandò a direa 
quei da Legnago per lo Conte Federigo San Bonifazio noftro Ve- ^faxiomtn7àto 
fonefe ( che clTendo fuorufeite con onorato luogo nel luo campo dall imperato. 
militava ) «he fe volevano falvare la lor Terra dal facco, a lui 
fi dovelTcro render : onde elfi che foli rimanean nella devozione ]/s. Bonifazio 
de’ Veneziani, e vedean che farebbe fiata una efirema temerità Governatore m 

legnago. 
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la loro, fe a cos^ gran Signore fi folTcr voluti opporre , ubbidii 
rono preflamente ; e tolto il Conte nella Terra , gli diedero la 
Signoria di quella; ed egli, come gli era llato ordinato, vi rima- 
fc per Governatore. Intanto .avendo il Re di Francia volto tutto 
il fuo penfiero alla finale definizione de’ Veneziani , e defìderan- 
do lommamente di far fua la città di Venezia , mandò a Tren- 
to, ove in quei di Tlm potatore fi ritrovava, fenza l'aiuto del qua- 
le vedeva che non poteva dar cfecuzione al fuo penfìero, il Car- 
dinale di Roano a pregarlo , che avendo egli a parlargli di cofe 
all’uno ed all’altro di loro molto importanti, volcfle degnarfi d’ 
elegger un luogo ove egli doveflc andare a trovarlo ; e il di pre- 
fiffo da lui vi II ritrovarebbe. L’Imperatore che per molti ri/pet- 
ti non l’amava, e perciò maggiore no’l voleva vedere in Italia, 
immaginandofi quello di che parlar gli volea , fingendo d’effer 
affretto per cofe di molta importanzia a tornare in Germania, lì 
parti, e di cammino mandò a lamcntarfi per un fuo Ambafcia- 
tore col Re , che iiigiuffamente gli ritenefle alcune Caffella e 
Terre del Veronefe , che per le convenzioni della Lega debita- 
//Rf </( Fra»- mente erano fue. Il Re difperato di piò poter parlare con l'Im- 
earffjf paratore , fi parti di Pefehiera, dove fino allora s’era trattenuto, 
ventcfimo di del mefe di Giugno con tutte le genti, c fu’l Bre- 
Brefcian». Iciano fe n’andò. In quei di ebbe per tradimento de’ loldati che 
lo guardavano , il caffello di Cremona , che ancora a nome de’ 
Veneziani fi teneva : ed effendo flati fatti prigioni Ludovico da 
Mula e Zaccheria Contarino Rettori di quella Città , e Baffia- 
no Malipiero, Marco Loredano, e Andrea Dandolo Camerlenghi, 
e Caffellani , die in quello s’ cran falvati , furono d’ordine fuo 
mandati con buona guardia a Milano . Pochi giorni dappoi il Re 
fe n’andò a Cremona, dove poiché fu flato alquanti giorni ,' ed 
ebbe raccomandata quella Città a Teodoro Trivulzio , che con 
alcune buone compagnie di cavalli e fanti vi lafciò in guardia , 
e mandato con alcune altre Galeazzo Pallavicino a Brelcia , ed 
Antonio Maria fuo fratello a Bergamo, ed a Crema Monfignor 
della Palizza , fe n’andò con tutto il reflante delle genti a Mi- 
lano . Ne’ quai d\ partendofi l’efercito Veneziano da Mefite , 
pafsò per ordine della Signoria a Trevigi, ove pochi giorni pri- 
ma avea mandato Maffimigliano un fuo Trombetta a domandar 
a quei cittadini la Città ; i quali gli avean rifpoflo ch’efli una 
/bla fede aveano, la quale avendo elfi già infieme con la lor Cit- 
tà 
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data a’ Veneziani, volevano mantenerla loro fino alla morte. 

Intanto Baiazette Imperator de’Turchi avendo intelo de’travaglj^owiw» /«- 
e difturbi de’Veneziani, co’quali allora fi trovava in amicizia 
dimoftrando averne grandiflimo dolcJre, fi lamentò forte con An- 
drea Fofcolo allora Bailo della Signoria in Coftantinopoli, chs Andrea Fcfcf, 
quei Signori in tanti loro frangenti non fufl'ero ricorfi da lui per *• 
aiuto; c pòi con grande inftanzia lo pregò, che quanto prima 
facefle intender quel fuo buon animo alla fua Rep. pregandola 
che fi valeffe di lui in tutto quel che lo conofeea buono a farle 
fervizio. Ma i Veneziani che non giudicarono mai ficuri, nè onora- i 
ti gli aiuti de’ Barbari, riferiffero al Fofcolo, che con quelle più ìo^’^ufano. 
concie ed onorate parole che fapefle, ricufafTe l’aiuto, e ringraziaf- 
fe da loro parte quel Signore , offerendogli all’ incontro tutte 
le forze loro in qualunque occafione potefTero giovarli. Dcfide- . .. 
rando intanto di recuperar la Cittk di Padova, che davanti agli a/iLTilwa- 
occhi aveano, non ceflavano di confultare , c deliberare, che vìi pcrar Tadoa . 
tener dovelTero per venir al fine di quello loro defiderio ; 
e finalmente fi rilolfero di tentare d’averla piuttollo per tratta- 
to, che per forza; e mandato Francefeo Capello a Padoa fotto 
colore di mandarlo Ambafeiatore a Maflimigliano , gli ordinarono 
che potendo , s'abboccalfe col Triifino, dal qual egli era molto 
amato , e (limato , per effere flato con lui alquatiti anni in 
Francia , dove era flato Ambafeiatore ; e promettendogli da 
loro parte, oltra la liberazione del bando, di farlo gentiluomo 
Veneziano con tutti i fuoi figliuoli , e legittimi difeendenti , c 
di donargli Cittadella del Padoano, e farlo Capitano di dugen- 
to uomini d’arme: ma mentre egli vuole entrare per la porta 
ad Ognifanti, fu conofeiuto, c preio, e mefTo in prigione, e fu 
a pencolo di lafciarvi la vita ; poiché di fedeci giudici che lo 
fentenziarono, fette gli furon contrarj, e lo condannarono alla 
morte. I Veneziani non avendo potuto per quella via ottener 1’ 
intento loro, c defiderando pure di conlèguirlo, alla fine dopo mol- 
ti configli, e deliberazioni, determinarono di icriver al Gritti 
loro Proveditore , che incontinente con quelle genti che gli pa- 
reffe , andaffe a provare, fè per forte poteffe pigliar la città di 
Padoa: ed acciocché tal cofa non fi divolgafle, fu, d’ordine del Prin- 
cipe, dato a tutti il giuramento di non far parola alcuna di ciò che 
in Configlio trattato fi fulTc . Avute il Gritti le lettere, fubito fi parti llCrittifiiit 
con mille cavalli ed altretanti fanti fcelti di tutto il campo, 

Tomo Jll. V quel 
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giorno ftcflb fc n’and& a Novale, Caftello che è quali nel 
prciidt^Tadf- cammino fra Trcvigi ( onde egli s’eta partito ) e Pa- 

va. 3oa; quindi pofcia partitoTi nelle prime tenebre della notte', che 

fu quella del decimo fettimo giorno del detto melò , li ritrovò fot* 
to Padoa poco innanzi giorno; ove fi trattene tanto che alcuni 
carri carichi di grano, o, carne altri dicono, di fieno, fuiTero,fic* 
come egli ordinato avea , condutti per alcuni de’fuoi ibidati vefti* 
ti da Villani alia Cittb: i quali giunti poco dappoi, mentre con 
certe loro finte occafioni fi trattengono iu’l ponte, fu in un trat* 
to prefa la porta da alcuni cavalli e fanti , che fopraggiunfero man- 
dati da lui, con la morte d’alquanti di quei foidati che la guar* 
davano, cfiendoiène gli altri in quel romore fuggiti: e giunto 
quafi nel medefimo tempo il Proveditore con tutte 1 altre genti, fen- 
za altro contrailo entrò con tutti i fuoi nella Citti; e lafciati a quella 
porta alcuni fanti per guardia , fe n’andò correndo all’altra , dove le 
feconde mura più alte e grolle aliai delle prime col fiume attorno 
cingono la Cittk, e rottala in pochi colpi, fe n’andò con grande 
7/r«nt(BruMe. firepito, c romor di trombe, c di tamburi alla volta della piaz* 
CuJrdfadl^^" dove ritrovò il Conte Brunoro Scrego noftro Veronefe, che in 
Tadoaptrt q«e* dì con una compagnia di dugento cavalli era fiato mandato 
Imperami, con alcuni altri vaiorofi Capitani e foidati da Maflimigliano al- 
la guardia di quella Cittk, il quale fattofegli incontra lo.rifpinfe 
alquanto con la morte d’alenni de’fuoi; ma eflendo poi fopraggi* 
unte le altre genti che per la terra erano qua e Ik corfe a fac* 
ma'adat^a •> prcfo il Scrego con alquanti de’fuoi, benché gran 

Vtneiia. difela facelTc, ed il giorno Icguente inficme colTriflino, che effen-t 
dofi il di innanzi falvato in Cafiello, fenza alcuna condizione s’ 
airefc, e con alcuni altri onorati prigioni fu mandato a Venezia; 

C;o- quali fu de’noftri Bonifazio Giona, e Manfreddo de’Facini, ed 


f acini 
fu or ire 


Manfreddide' • q“cfio Manfrcddo poi eflendo flato rilafciato con gli altri , 
fatta jc pofcia ritornato contra i Veneziani, e di nuovo prefo fu fatto 
morire; gli altri furono lafciati in libertk dopo reflèrc fiati fpoglia- 
ti dell'arme, e d’ogn’alcro loro avete. £ cosi ritornò Padoa. in 
poter de’ Veneziani , eflendo fiata folamente quarantadue gior- 
ni fotta la Signoria di Maflimigliano .■ Monfelici; , Efie , ed 
alcune altre Terre del Padoano, intefa la prefa di Padoa, f^ubiio 
s’ arrefero a’ Veneziani .• e Maflimigliano , che in quel tempo 
a Maroflica fi trovava , terra ventiquattro miglia lontana da 
Padoa, le n’ando, lubito intefo il calo di Padoa, a Trento; e i Vc-^ 
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neziani mandarono a Padoa Tei perfone popolari ^ fedeli, evalo* 
rofe, con trenta foldati per una, che con ogni cura e diligenza, 
guardaflero le porte di quella Cittk . £ perchè tutti i contadini 
di quel Territorio aveano Tempre dimoflrata gran fede ed amo- 
re verfo quella Rep. ordinarono i Veneziani, che per cinque an- 
ni proflimi^futuri fuifero liberi da ogni obbligo e gravezza, e fuf- 
fe lor lafciato tutto quel che in pubblico, ed in privato erano 
debitori ai hfeo: la qual benigniti e cortefia fu cagione che mol- 
ti contadini d’altri diverfì territori mandarono ad offerir loro sé 
ftefli , e tutto quel che haveano ; e 500. delle Rive del -noftro 
Lago di Garda, melIKt di loro fpontanea voionth infìeme, benif- C'mautctnt» 
lìmo d'arme forniti, andarono a Padoa, c fi offerfero al Proveditor 
Gritti,( benché altri dicano che fulTero chiamati da lui ) il quale vana» ai tffe- 
avendogli con allegra faccia ricevuti, e con parole piene di cortefia 'JrfiaiVrtyt- 
dclla lor prontezza e fcdelù commendati, e ringraziati, gli mandò prZti'ia/ì’rvi 
folto alcuni capi a Trevigi in foccorlò di quel povero Contado, che zioiciusiga» 
continuamente era da' nemici infeftato e travagliato. Ricuperarono 
in quello mezzo i Veneziani Montagnana , Rovigo, Marollica , 

BalTano, Cittadella, e molte altre Callella che per non efler fac. 
cheggiate tutte fi refer loro . Da Montagnana mandò il Gritti 
Carlo Marino a Legnago a pregare il Conte Federigo San Boni- 
fazio che come amorevole figliuolo della Signoria Veneziana vo- 
lelTe darle, o piuttofto renderle Legnago e Porto: il che egli cor- 
tefidimamente fece; tanto piò che quei popoli glie n’avean fat- 
to molte volte grande inftanzia ? E cosi il vigefimoprimo giorno ^"'***' 
di Giugno furono con grande allegrezza d’amendue quei popoli , 

^ che con gridi, fuochi, e Tuoni di campane ne dieder fegno, driz-. . ^ 

zate. ne’ luoghi pubblici l’infegne delia Signoria di Venezia: evpo-^.^» tvJt» 
chi giorni dappoi mandarono quelli due popoli un’ onoratifiima am- dall» 
bafeiaria al Principe a rcllegrarfi feco di quello racquillo, efup-^*^^ 
plicarlo che volefle conceder loro grazia d’ efler per l’ avvenire di- ' 
mandati cittadini de’ lor luoghi , e d’ efler retti e governati da’ 

Magillrati Veneziani, e liberati in peratuo dalla Signoria de' Ve- 
roni, fotto la quale erano Tempre Itati per l’ addietro. 11 Pein- 
ci^ gli ringraziò della congratulazione , e concefle loro quanto 
dimandarono , avendogli però aiutati molto alcune lettere di 
raccomandazione che avean portate feco dal Proveditor Gnt~ iiCtmFedt- 
<i : ed il San Bonifazio fu poco da poi , egli ed il Conte Ot- 
<one fuo Zio , bandito per ribelle dall’Imperatore con bando ** ^*’^^'^*^* 

V » Im- 


LtpiagjUttat 
in fiHer dt’ f'e. 
neziaai li. 


Digitized by Google 



DELL’ ISTORIE 


155 

dairimptrMo. Imperiale , che era che fra l’altre pene ognuno poteffe andare 
re per rjbtUc^ danni luoi . Alcuni pochi giorni da poi avendo il Marchele 
pertalt. di Mantova tocco nella noltra Citta per la paga iua , e de luoi 
feicento cavalli, otto mila Icudi da’ Governatori di Maflìmiglia- 
I yeroaejì rt»-no, i quali gli aveano inficme con un’altra grolla fomma lenza 
pietli o mifericordia rifcofi da’ Noltri , fe n’andò a Ilola 
penali. dalla Scala il fettimo giorno d’Agollo ; dove nel primo Ibnno 
della notte che legni, giunlero la per ordine del Gritti, che del 
tutto era ftato avvifato da Girolamo Pompeio nollro Veronefe, 
che appreflo di lui con una compagnia di cavai leggieri fi ritro- 
vava, il quale era ftato di ciò fecretamente avvertito da fuoi fra- 
telli che in Verona abitavano, detto Girolamo Pompeio in com- 
pagnia di Lucio Malvezzi, di Gitolo da Perugia, di Pietro Pol- 
vere, o, com’altri dicono , Spolverino, e di Vicenzo Gallino, no- 
ftri Veronefi, con cinquantatrè uomini d’arme , trecento venti ca- 
vai leggieri, ottocento fanti, e mille cinquanta contadini delle ban- 
de Padoane; e partitifi in due parti, una parte andò a pigliar 
le vie, e l’altra alle cafe dove il Marchele c i fuoi foldati lì ri- 
trovavano, e circondatele, ed entrati dentro con gran gridi, e fuo- 
ni di trombe, c di tamburi, gli prelèro quafi tutti in letto^ed al- 
cuni pochi che vollero far difefa, furono morti. 11 Marchele dc- 
li» ftatofi al primo romore, fe ne fuggi in camicia per una lìneftra, 
prìitone.** ^ nafcoftolì in un campo di Melica fu trovato da quattro conta- 
dini di quel luogo, i quali, benché facefle lor largilfune promel- 
fc perchè nonio manifeftalTero a’nemici, nè il piglialfero , nondi- 
meno il fecero prigione, e’I diedero nelle mani al Pompeio cd al 
Malvezzo, i quali con tutti gli altri, e con gli otto mila feudi 
de*a! , e con una belliftìma argentarla che il Marchele per luo 
ufo, e pompa Tempre feco portava, e con tutti i cavalli, ed altre 
robe affai di prezzo , lo conduffero, c confegnarono al Gritti, che 
per iftrada incontrarono venendo lor incontra, per tema che avea 
del Duca di Ferrara, con cento uomini d’arme, e cinquecento 
fanti , Quella fera andarono a Elle , quindi a Padova il giorno lè- 
guente; onde poi dopo l’aver divifa la preda tra foldati, mandò 
il Gritti tutti i prigioni a Venezia per li medeCmi Pompeio e Mal- 
4 ii fo» vezzo con alcune buone compagnie di fanti per guardia, co’qua- 
tHtti £li aieri \ì volle che andaffero ancora que’ quattro contadini che aveano 
Marchele , e Marco da Rimine , il quale ritrovandoli 
2 i«. ' Gapitanio di fanti in Legnago avea dato grande aiuto a quc.* 

Signo- 
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Signori, effendochc fu lor guida nell’ andare e nel tornare . ;l'a 
fatta in Venezia per quelli prigioni, e malfime per lo Marche- 
fe, grandill'ima fella: ed egli con alcuni de’ fuoi foldati fu porto 
nella Torre del Palazzo pubblico. E perchè i Veneziani nonla.Cr«M rm»- 
feiarono mai alcun fervizio che fufle lor fatto, irremunerato 
ordinarono poco da poi per legge del Configlio de’ Dieci , che^/"pówj«lT 
a Girolamo Pompeio fulfe data una compagnia di cento uomini 
d’arme , e fcicento Icudi di piatto all’ anno fra lui e cinque 
fuoi fratelli finché vivelfero , ed il Cartello d’Illafi in dono . A’ 
quattro contadini che il Marchefe prefo aveano, la perpetua efen- 
zione di tutte le gravezze, ed una grolfa provvifionc all’anno , 
con dichiarazione che tutte querte cofe fufl'ero concerte parimen- 
te a’ loro porteri, e di prefente cento feudi fra tutti: ed a Mar- 
co da Rimine furt'c crefeiuta con la provvifione la fua com fi- Vadva agidia. 
gnia , ed inoltre gli furtero alTegnati dugento feudi all’anno 
vita lua. Mentre in quello modo partano le cofe fu’l Veronefe, 
ed in Venezia, le genti dell’ Imperatore prd’ero molte Terre nel 
Friuli, e finalmente vennero a campo a Padoa , dove poco da 
poi giunfe anco lo rtcrtb Imperatore con Monlignor dalla Paliz- 
za, che avea feco le genti del Re di Francia, col Sig. Ludovi- 
co Pio, che avea quelle del Papa, col Cardinale Ippolito d’Erte, 
che avea quelle del Duca Alfonfo fuo fratello , e con molti al- 
tri Principi, e Signori, e Cavalieri Italiani cacciati delle \ot a- 
le, che tutti fi traevan dietro qualche compagnia di fanti, o dir» dì perfine 
cavalli: onde il fuo efercito era di pih d’ottanta mila perfone 
numero certo non folito a vederli in Italia . Con quelle gemi diva. " 
cinta la Citth di Padoa il decimo fedo giorno di Settembre, co- 
miiv:iè a batterla con l’artegiierie , con le quali benché in pih 
luoghi romperti: le mura , e con vari artalti tentafle più volte 
d’efpugnarla , tale e tanta nondimeno fu la vigilanza de' difen- 
lòri, ch’egli alia fine vedendo di non far frutto alcuno, fi levò 
il quarto giorno d’ Ottobre, e paflato il fiume a Vicodargere an- 
dò con tutto l’dercito a Vicenza , dove fu da quei cittadini ri- Tndeva/ìbem 
cevuto col maggior onore che fulfe portibile : e il terzo giorno 
feguente, inrtando il Verno, licenziò tutti quei Signori, acciocché 
con le genti loro iè ne tornalfero a cafa.' e. pochi giorni da poi 
avendo ordinato, che fi fortificafle quella Cittì, e lalciatovi Fra- 
carto S in Severino con fufficiente prefidio, fe ne venne col tcììo ayerena. , 
delle genti a Verona : dove ripofato che fi fu alcuni pochi gior- 
ni, 
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ni, lafciato Monfig. Giorgio Madruccio Vefeovo di Trento al go^ 
jterno delle fue genti, e della Città, con poca compagnia le n’an* 
dò a Trento , ove poco prima era gionta , chiamata da lui , T 
Imperatrice fua moglie > Partito da Padova l’Imperatore , i Ve- 
neziani per far più forte quella Città, fubito intimarono a tutti 
quelli che avelTero cafe, arbori, o altra forte d’ impedimenti at- 
torno quella per un miglio c mezzo, che doveffero in termine d*^ 
un mefe torgli via, altrimenti s’intendeflero effer perduti , fiiflc 
quel che fi volefTc ; ordinarono ancora , fubito eh’ ebbero intefo 
che Malfimigliano era tornato a Trento , che i Proveditori an- 
daifero con quelle genti che giudicaffer badanti, alla recuperazio- 
ne di Vicenza, eflende dati per fecrete fpie informati, che quel 
popolo, per edere crudelmente dracciato da’Tedefchi che aveva- 
no in guardia la Città, defiderava grandemente di tornare folto 
la lor Signoria; e che perciò farebbe dato facile il racquidarla > 
E poco da poi avendo grandiffimo bifogno di danari, nè fapen- 
do come far a trovarne, edendochè efli erano adatto eiaudi, -or- 
dinarono che tutti i Magidrati, cosi della Città di Venezia, co- 
me delPaltrc -Terre del lor Dominio, fervidcro fenza falario fin- 
tanto che le cofe fodero in migliore dato . Avuta i Proveditori 
la commidione d’andar a campo a Vicenza , fubito fi partirono 
con otto mila fanti, e un buon numero di Cavalli, tutta gente 
eletta , ed in compagnia del Generale s’accodarono a quella ; e 
piantata quel giorno dedb l’ artiglieria , cominciarono a batterle 
mura con cosi fpede e gagliarde cannonate, che quei che la guar- 
davano, fpaventati da una parte dalla bravura di quei di fuori y 
dall’altra dal mal animo di qnei di dentro, i quali fapevano be- 
ne non eder loro troppo amici , cominciarono a lafciarfi inten- 
dere che farebbe dato bene, prima che fudero con lor maggior 
danna a farlo sforzati, dar con quelle più onede condizioni che 
fi potedè la Città a’ Veneziani. I Vicentini che altro non de- 
fideravano , lodando il partito , raunarono la notte feguente il 
Configlio, ed eletti tre Ambafeiatori per fenno, per fede, e per 
pietà verfo la Patria - de' primi della Città , gli mandarono a’ Pro- 
veditori ed al Generale a dar loro la Città , con condizione eh* 
elli d governadero con gli dellì ordini , e leggi, con le quali s^ 
erano poco prima lòtto loro medefimi governati ; che i Ibldati 
potedèro a fuon di trombe e di tamburi , ed a bandiere fpiega- 
<e, portando Icco tutte le lor robe, ed. artigliehe, paitirfi., e aiV- 
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^arfene a Verona . Accettarono i Proveditori il partito ; ed il 
giorno lèguente , elTendo (late con grande allegrezza pubblicate 
le condizioni al popolo nella Cittli, vi mandarono il Signor Gi- Gh*ltmé s*- 
Tolamo Savorgnano accompagnato da alcuni altri Signori e Ca- 
vaglieri con una buona compagnia di foldati, acciocché a nome 
della Signoria pigliade il poiTelTo di quella , ed il giuramento , 
il quale vi'giunle in tempo che ulcivano i Tcdefchi injiumero 
di quattrocento e quaranta. Canti, tutti benilTimo armati, e cosi 
ben difpofti, che le non avefler lor mancati i capi, erano di fo- 
verchio badanti a difender quella Citt'a. A quedi, ed a feflanta 
uomini d’arme che ufeirono in lor compagnia per venirtene a 
Verona, fu fatto comandamento che fe n’andauero a Badano. 

Giunca la nuova a Venezia di quedo cosi felice acquido , furo» 
no per ordine di quei Signori refe infinite grazie a Dio, e con ^lltptva 
fuochi , e fuoni di campane fatte grandilTimc allegrezze : e per 
inanioaire falere Cictk a far il medefimo , efentarono i Vicen- 
tini con tutto il loro Contado per cinque anni prodìmi da ogni 
gravame ; e ordinarono che i debitori per un anno intiero non 
potedero eflfer adretti a far pagamento alcuno . Racquidata Vi- 
cenza , il Conte di Pitigliano era di parere d’ andare alla recti* 
perazione di Montagnana , che da’ nemici era data con alcuni 
altri luoghi riprefa ; ma i Veneziani , a quali pareva che men- 
tre s’avea la fortuna favorevole ^ non fulle da. perder il tempo 
in cofe di poca importanza , gli fenderò che differita in altro 
tempo l’imprela di. Montagnana , venide fenza indugio al rac* 
quido di Verona; onde egli obbedendo fe ne venne con tutte le 
genti, da alcune poche compagnie in poi che lafciò alla guar- 
dia ^i Padova e di Vicenza , alla volta di Verona mandando 
ièmpre innanzi per alquanto di drada il Proveditore Gio: Paulo Ch: Taul» 
Gradenigo con quafi tutu la cavalleria : il quale dedderando di 
far da sé qualche onorata imprefa, deliberò di tentare fe potef- 
té prendere il Cadello di Soave il che giudicava dovergli fa- 
cilmente riufeire per aver intefo che v’era poca gente alla guar- 
dia, ed accodatofi a quello, gli diede un bravo e feroce aflalto; 
ed effcndofi quei di dentro , a’ quali la notte innanzi erano ve- 
nute due compagnie in foccorfo da Verona , medi con grande 
ardire alla difefa, fi .combattè per un pezzo molto valorolamen- 
re dall’ una parte e dall’altra, e ne caddero alquanti di qua e 
la , ma più dalla parte de’ Veneziani.. Ma poiché quei di 
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dentro videro molti de’ nemici edere fmontati da cavallo, e fa^ 
lire con grande animofitk le mura , conofcendo di non potere 
I più foftencre, lafciata la Terra a’ Veneziani, fi ritirarono nella 
^rf/i » Fortezza , la quale però poco* da poi , non ballando lor 1’ animo di 
difenderla, la diedero a’ nemici, con condizione che elfi fe n’an> 
dafiero con le fpade (ole , e con tutte quelle robe che portar po> 
teffero . Quafi nel medefimo tempo giunfero i Prot'editori c’I 
Conte, che avendo intefo il romore , ed immaginatofi quel che 
era, veniano per foccorrer i fuoi, ed avendo intefo il tutto, e 
fommamente commendata la virtù del Proveditore , c di tutri 
quegli altri Capitani efoldati, conofcendo quanto quei luogo fuf> 
le lor opportuno per la guerra che aveano da fare , ordinarono 
che fu/Te, quanto più era poflìbile, fortificato, poi lafciatevi due 
compagnie di fanti per guardia, s’inviarono col refto delle genti 
verlo Verona , Ma avendo per illrada intelo efler in quella tre 
mila valorofi fanti, ed altretanti cavalli, dubitando il Conte di 
non poter far nulla , fi fermò con penfieroj di non paflar più 
oltre, ma volgerfi come avea prima difegnato verlo Montagna- 
Dicni^i Ha/- ni: ma eflendo il Malvezzo, il Gradenigo, e Dionigi Naido d’ 
altra opinione, perchè dicevano, che efiendo lor cogl facilmente 
fucceflb la recuperazione di Padoa, e di Vicenza, dovevano Ipe- 
rare , che la fortuna fulTe loro anco in quello favorevole , la qua- 
le apertamente fi vedeva che avea lor rivolta la fronte , non 
poterono mai accordarfi , contutto che il Generale avelTe dalla 
lua gli altri due Proveditori , cioè il Gritti e’I Moro : onde fu 
di neceffitli feri ver a Venezia, acciocché quei Signori determinaf- 
fero clTi, che cola fulTe da fare ; i quali rifpofero che rimette- 
vano tutta la fomma della cofa nel Capitanio Generale , qome 
in quelb che per la lunga efperienza doveva molto bene fape- 
re quel che far fi dovelTe • Ma innanzi che quella rifpolla vc- 
nilTc, occorfe cofa che rimofle il Conte dal fuo primiero penfie- 
ro : perciocché avendo intefo Carlo Marino , che Capitanio e 
Proveditor in Legnago fi ritrovava, ficcomc il Generale e i Pro- 
veditori per ordine della Signoria andavano all’ efpugnazione di 
Verona , per aiutar anche egli la cofa in quel che avelie potu- 
to , melTo infieme un gran numero di contadini di quelle ville 
Cirtlam» V»- ' levati alcuni cavalli e fanti , che in Legnago avea , 
w’hytTtBife fctto la condotta di Girolamo Novello nollro Veronele Cavaglie- 
Capittnit dt‘ re di molto nome, gli mandò alla volta di Verona, dove giun-> 

fero 
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I (ero in tempo che i Proveditori e’I Conte avendo avuto v/vì- yeimitni fott» 

I io di ciò, e perciò mutato parere, vi fi ritrovarono anche cflì • 

I effcndofi partiti di quel luogo , dove s’erano fermati per lo difpa- ^ ye„tzia„} 

] rere, fubito che aveano avuto rifpofta da Venezia. Ora Accolh- uno re/ir. 

tifi quelli e quelli alla Città con ilperanza che fi dovefle far mo- atofm» f'ir»- 
vimento in quella, e cintala da piò parti, acciocché non fi pò-""' 
teffe faper^ da qual parte s’avelTc a dar TalTalto , cominciarono 
a batterla da più parti: ma fu in tutti i luoghi cosi valorofamen- 
te difefa, che perduta ogni fperanza di poter far cofa buona, fi 
levarono pochi giorni dopo che alfediata l’aveanoy e liceziato il partcat da f'e- 
Novello, acciocché a Legnago fe ne tornalTe, s’inviarono verfo 
Vicenza: e lafciata in Soave, oltra le genti dette di fopra, una va> 
lorofa banda di Stradiotti, perché ogni di correflTero , ed infeUalTe- 
ro il paefc, ed a tutto lor potere proibiflcro che non fulTero con- 

. dutti in Verona fieni, né paglie, delle quali cofe intendevano ef- 

fervi grandiflìma carefiia, piegarono a man delira verfo Monta* 

I gnana, che a devozione d’Àllònfo Duca di Ferrara fi teneva; e 

I giunti là, fecero intender a quei didentro, che fe non volevano 

I elTer facch.cggiati, delTero loro amorevolmente la Terra. Ma Ago- 

I flino da Villa, che era Capitanio e Governatore in quella, ri- ** * 

I .l'pofe loro, che fperalfero in altro, perché ed egli e tutti i fuoi 

I aveano determinato di morir prima mille volte, che mai darla ad 
I alcuno fenza licenzia del lor Signore. Onde elfi, piantati in più 

I luoghi molti pezzi d’ artigliarle , cominciarono a batterla con 

I gran furore; ed avendo rotte e minate in gran parte le mura, 

^ fi fpaventarono talmente i Terrazzani , che fubito con licenzia 
j del Villa, che aveva anche egli ogni ardire e bravura perduta, 

^ mancarono a dar la Terra a’Proveditori, con condizbne che gli 
abitatori nella vita e nella roba fuifer falvi, e che i foldati po- 
teifero con l’arme e robe loro, a fiion di tamburi partirfi : ma 
non avendo voluto i Veneziani accettare quello accordo, elfi re- iVeanianìri- 
tnettendofi nella clemenzia del vincitore, per non provocarlo mag- 
giormente , fenz’altro accordo fe gli arrefero . I Veneziani fpo- 
.giiarono dell’arme tutti i foldati, che erano da fettecento fra da 
cavallo e da piedi , e poi gli lalciarono partire , ritenendo folo il 
Villa , per coruraccambiarlo con Federigo Contarino parente del 
Proveditor Gritti, che poco prima era flato prefo da quei del Du- 
ca nella Badia , dove era Podeflà , ed in Ferrara era fiato con- 
duito prigione. Pochi giorni da poi Rovigo ed Elle con molte al- 
Tomo III. X tre 
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tre Terre e Cartella fi diedero a’ Veneziani: deile quali alcune, 
^he maggior amore e fede avevano vcrfo loro dimortrato, ebbe* 
IO le medefime efenzioni che Vicenza avute avea. Intanto il Re 
di Francia, che fommamente defiderava d’infignorirfi di querta 
nortraCitt^, vedendo le provvifioni di Cefare in quella eflerc mol- 
to debili, determinò di provedergli egli, acciocché non tornartè 
in mano de’Veneziani, Iperando, che rertando in poler di Maf* 
fimigliano, ei gliel’ averte, per penuria di danari, a concedere o 
in vendita, o in pegno.* ed al Signor Carlo d’Ambuefa, detto per 
foprannome Ciamontc , che dopo la perdita di Vicenza era venu- 
to fu’l Veronefe, ordinò che egli a tutto fuo potere facertfe si , 
che Verona non tornafle in poterti de’Venezianit onde egli inten- 
dendo, che due mila fanti Spagnuoli che fi ritrovan nella Citti, 
cominciavano a tumultare per cagion delle paghe che non era», 
date loro, glichiamòa sè ,e trattenne al foldo del Re, mandan- 
do in quella feicento lande, e quattro mila fanti de’fuoi France- 
fi, i quali alloggiarono nel Borgo di San Zen, e nella Cittadelr 
la : e pochi giorni da poi mandò il Re a prieghi delflmperatore 
otto mila feudi a’fuoi minirtri in Verona da pagar i foldati, to- 
gliendo in pegno Valleggio; dove, eflendofi partito il prefidio dell’ 
Imperatore, mandò Ciamonte una banda di Fr3nccfi:,e i Vene- 
ziani, dubitandofi che non furtero i fuoi luoghi ruinati e faccheg- 
giati, gli fortificarono ed articurarono con una larga, e profonda 
folla, che con gran prertezza fecero da’Monti di Soave fino a cer- 
te paludi ch’erano vicine all’Adige, traverlando con quella le cam- 
pagne di Monteforte, e di Lonigo; ed in certi bartioni che vi fecero, 
lafciarono alquante compagnie di cavalli e fanti, ritirandofi erti 
col rertante delle genti, parte in Legnago, parte in Soave, e par- 
te in Vicenza. Alcuni pochi mefi dappoi il Re imprcrtò aU’Itn- 
peratore ancor didotto mila feudi, con patto che apprertb Valleg- 
gio tenefle ancor la Cittadella di Verona inlìeme col Cartel Vec- 
chio, e la Porta di San MalTimo, per potere entrare ed ufeire 
a fua porta .* e non gli elTendo fra un anno rellituiti i fuoi da- 
nari, Valleggio fufle in perpetuo fuo, con autorità di poterlo for- 
tificare infieme con la Cittadella, a fpefe però deU'Imperatore . 
In querto mezzo il Papa, vedendo i Veneziani aver a tutte le 
-fue dimande foddisfatto, e confiderando di quanto gran danno po- 
tevano efler quefte guerre i all’Italia , al che a lui come a Vica- 
rio di Crdb apparteneva rimediare , deporto ogni fdegno eogni mai 
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animo che co’ Veneziani aveva, deliberò di pacificarli con eflb lo- ^ aRrìetn 
ro, c tolto via Tincerdetto, e ribenedittigli, lafciò in libcrth 
ti quei prigioni che teneva de’loro: per la qual cola furono fat- zm»». 
te in Venezia molte devote proceCTióni, con rigranziar ilSignore, 
che da cotanta calamità liberati gli avelTe. Ora benché i Prove- . . 

ditori Veneziani, che con tutto l’cfercito erano venuti guaJ'" 
nigione a 5an Bonifazio , fcorreflero ogni giorno tutto quel paefe, 
c talora venilTeio fin fu le porte di Verona, e malTime il Capi- 
tan Domenico Bufìcchio Schiavone con la fua valorofa banda di Domenico Bu- 
Stradiotti, onde era come alTediata la Citili: nondimeno, Perchè 
quei di dentro avevano gran carelHa di ftranii, e defidcravano de'SiraJioii. 
di reprimer alquanto l’audacia de’nemici, c caftigare alcuni villag- 
gi che avevano molto favorito ed aiutato le genti Veneziane, 
nella fine dell’anno ufcirono della Citt^ , e fcorfero fino a San 
Martino/ dove avendo intefo che alcuni cavalli leggieri, e tre 
compagnie di fanti Veneziani venivano per faccheggiarc il paefe 
fin folto la Cittk, fi fermarono per impedirgli che non palTaflé- 
ro il fiume Fibbio. Ma i proveditori avvertiti dalle fpie de’loro 
difegni, fpedirono tofio a quella banda il Capitan io Leonardo da 
Prato con buon numero di cavalli, e alcuni fanti eletti, con 
dine che caccialTe, potendo, i nemici di quel luogo. Non mancò 
il Prato di fare quanto gli era (lato importo, e giunto al fiume, 
attaccò la battaglia co’ nemici , che erano alla guardia del 
ponte , nella quale ne morirono molti daU’una parte e dall’ 
altra , benché affai piò da quella de’ Veneziani ; per lo che Scaramucci 
il Prato vedendo la difficultk dell’ imprefa edere maggbre-f'!"*"^;^^''' 
di quel che s’avea penfato, mandò trenta cavalli, ed altretanti 
fanti, a paffar il fiume alquanto di fopra, acciocché con gran gri- 
di e rtrepiti affalifTero i nemici dietro le fpalle: il che avendo erti 
con gran celerità efeguito , quelli fi mifero in tanto fpavento , 
credendo erter da tutto l’efercito Veneziano artaliti, che non fo- 
ftenendo la furia, fi diedero tutti a fuggire fenz’ordine alcuno ver- 
fo la Citù: ma non furono cosi prelli, che non ne fuflero ucci- 
fi, e fatti prigioni alquanti; tra’ quali fu il Signor Cletenfe [oro Cktenfe ^ile- 
Capitanio, e Gran Barone Alemanno , e fei altre perfone di fan- 
gue illurtre, i quali infieme con quattro infegne tolte loro, furo- 
no dal Prato prèfentati a’Provcditori , e da’ Proveditori furono man- 
dati a Venezia . Poco dopo nel principio dell’anno che fegui 
mille cinquecento dieci, eflèndo un’altra volta querti medefimi 

X 2 iifci- 
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ufciti di Verona , corfero y e faccheggiarono molti villaggi y 
portando via gran quantità di robe, e di be(tiami,ed ufando gran 
crudeltà contra le perfoner ve ne rimafero però anche di loro 
alquanti, che da’contadini , e* da’Veneziani che gli fcguirono , fu- 
rono in più luoghi ammazzati. Il terzo giorno feguente ufciroho 
un’altra volta per provederfl di ftrame, ma furono al folito, ed 
anco con maggior danno, rifpinti nella Città, benché anche i 
Veneziani vi perdcffero AlelTio. Bua Capitanio d’una compagnia 
di Stradiotti, che fu preio da quelli elTendogli caduto adolfo il 
cavallo. Pochi giorni dappoi gli Spagnuoli che fi trovavano in 
. Verona, generazione oltra tutte l’altre attuta e fallace, vedendo 

dedes'/fspa-' Ogni di più l’efcrcito Veneto s’ andava avvicinando alla 
xaW/ùifVre- Città, onde giudicando che in breve egli fuflc per attediarla , per 
chiarirli che animo avcttero i Veroncfi verlò la Sig. di Venezia, 
corfero una notte per la Città con grandi ttrepiti d’arme, e di 
tamburi, gridando fpefo viva San Marco; alle quali voci molti de’ 
Nottri, giudicando che i Veneziani avellerò per qualche via prc- 
fo la Città, di cafa, ed alcuni di letto, allegramente rifpofero più 
e più volte replicando rittelfe parole : onde etti la mattina feguen- 
te ( avendo benittimo fegnate tutte le cafe onde erano ufdte 
quelle voci ) le faccheggiaron tutte con grandittima crudeltà, te- 
oendofi quelle robe a buon conto delle paghe che avanzavan 
loro da’ Governatori di Verona , i quali in grandittima ne- 
cettità fi trovavano di danari . £ quella cofa fpaventò tal- 
- mente i fautori de’ Veneziani , che nettùno ardi più di dire, nè 
»Urte iti Cttt alcuna a favor loro. Intanto mori in Lonigo il vi- 

tediVitieliaiu gefimofettimo giorno di Gennaio il Conte di Pitigliano Capita- 
Cap-taiHogt. no Generale de’ Veneziani, ettendo d’età di felfantalétte anni* di 
Vtduut.^^' che fi dolfero molto quei Signori, e tutto l’efercito : ed ettendo fia- 
to portato il fuo corpo a Venezia fu con magnificentilTime efequie 
fcpolto nella Chiefa di S.S. Giovanni e Paulo . Morto~TOrfino , 
CiaiKt Frcso~ i Veneziani fecero foprattante alla Cavallaria il Signor Gianes 
/“• . Fregofo. Ora ettendo i Nottri fuor di modo travagliati da’lblda- 

Tedefchi, Francefi, e Spagnuoli, i quali non potendo aver le 
fa'ia;iì»rt- loro paghe non ceflavano- di faccheggiare ora quella, ora quell’ 
fina. jjtra cafa, defideravano Ibmmamente di liberarfi da così gravo- 
fa fervitù; ed alcuni non mancavano anco di cercare come ciù 
potettero, e perciò avevano più volte fcritto a’ Prodevitori , 
cvrS. etl a Sigifmondo de’Cavalli loro parente, che nel campo dc’Ve- 

nezia- 
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neziani fi trovava, pregandogli caldifllmamente che voleflero sfor- 
zarfi di cavargli quanto più prello fulTe poilibile di quella mi* 
fera fervitù : onde i Provedirori deliberarono di tentar la fortu- 
na: e confulcata più volte la cofa co’ Tuoi Capitani, e conclufo 
il modo che tener doveano, finalmente vennero a San Martino, 
e di quindi^ mandarono quello fteflb giorno , che fu il primo d’ 

Aprile , cinquanta valorofi fanti , eletti di tutto il campo , con 
molte fcale lunghe, e corte, di legno, e di corda , e con alcu- 
ni inftrumenti da rompere , ed aprire , che per quello effetto 
aveano fatto fare fecretamente in Vicenza, acciocché efaminalfe- 
ro diligentemente le mura della Città, e malTime da quella par- 
te che è tra la porta d'Orìello e quella del Vefcovo , l’altezza 
delle foffc e ballioni, e cercaffero d’intendere che guardie vi fi 
facevano : ed a Gio: Paulo Gradenigo , Legato del Polefine di 
Rovigo , commifero che con cinquecento cavalli leggieri gli fe- 
guitaflc, facendo loro fpalle. Partitifi poi e (fi nell’ imbrimirfi del- 
la notte , s’avviarono pian piano alla volta della Città , non fi l ytiuzitmi a 
curando d’ arrivarvi prima che circa le quattro ore di notte 
giudicando che in quell’ora i foldati mandati innanzi avrcbbono 
efeguito quel tanto che era fiato lor commeffo : i quali intanto 
cffendo giunti a Verona , c sforzandofi di montare fu le mura 
con quelle fcale che feco avean recato, con animo d’andare in 
compagnia di Benedetto Pellegrino, che d’ afpettargli quivi infie- 
me con alquanti fuoi famigliati avca più volte promelTo , alla 
porta del Vefcovo , ed ammazzate le guardie , aprir co’ ferra- 
menti che feco avean portati , quella, e metter dentro i Pro- 
veditori con tutto l’efercito, che poco difcofio avean da ritrovar- 
fi, fentirono fuonare (perciocché era già fcorfa buona pezza del- 
la notte elfendo elfi fiati molto occupati in legar infieme , ed 
accomodar le fcale , che per lor trilla forte erano troppo corte ) ^ 
i tamburi de’Caftelli S. Felice e San Pietro, e poco di poi quei 
delle porte d’Oriello e del Vefcovo/ onde elfi dubitando d’elfere 
fcoperti, e tanto più elfendo lor paruto ( o che così fulfe ynupertfafu- 
m'mte , ovvero che la paura facelfe così lor parere ) di fentir^‘>'<'‘'*H«/»/- 
gridire ad alta voce arme arme, lafciate le fcale, l’arme , c j 
lerramenti, fi diedero vituperofamente a fuggire. E’I Pellegrino 
fcalate con gran prefiezza , e non fenza pericolo di romperli il 
collo, le mura,gli feguitò infieme co’ fuoi, in fin tanto che giun- 
Icro dal Gradenigo, e poi dai Proveditori, che erano poco lon- 
tani. 
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tani. Furono poi ritrovate quelle fcale , quell’ arme, e quei fer- 
ramenti da alcuni Caporali , che andavano rivedendo da quella 
parte le guardie, e le mura e fubito fecero faper il tutto ai lor 
Capitani ; i quali andati Ih , e veduta la cofa , la riferirono ai 
Governatori, ed al Luocotenente, i quali ne fecero fare diligen- 
tilTima inquifizione, e trovatine molti confa pe voli, ac^ alcuni fo- 
Sfveri^ntit fpQiti ^ gli fecce tutti con grandilTima crudeltà (Iraziare, e levar 
Mondo. Vogliono però alcuni, che la cagione dello ftrepito 
tra alcuni fa- de’ tamburi , e del darli all’armi nella Città , fulTcro le campa- 
fpcttìditratli- 

ne della Torre grande, che Tuonarono a martello, elTcndo inten- 
dimento con quei di fuori e i campanari di dover cosi fare, per 
follevar il populo e i foldati a rumor fra di loro , ailine che 
poteflero più facilmente cITequirc l’intento loro , febben poi la 
cofa non riufei , per la paura conCeputa da coloro che aveano 
Campanari da far il fatto ; e perciò ritrovati i fuddetti campanari colpevo- 
iltlia Terre li furono fquartati vivi fu la piazza, dove efl'endo concorfo gran 
fyuartati vi- numero di gente, cosi della Cinh , come del Contado , perchè 
ispagmitn fac. era giorno di mercato , gli Spagnuoli facendo villa di far rilTa 
cbeggiann la Joro, Come erano foliti far altre volte, pofero mano all’ ar- 
mi , e cominciarono a làccheggiare la piazza , ferendo molte 
perfone , ed ammazzandone ancora , togliendo loro quello che 
aveano, & fogliandole fin de’ panni che vellivano . 1 Venezia- 
ni poi, molli a pietà di quei miferi i quali per efierfi. dimofira- 
ti loro parziali erano fiati maltrattati, per confolàr in parte al- 
meno quei ch’erano rimafi vivi delle famiglie de’ morti, ed al- 
tri ancora che fi avevano adoperati in loro fervizio, e per rico- 
nofeere l’affezione dimollrata verfo di loro, diedero a molti buo- 
ne provvifioni, econceffero immunità, c privilegj, ficcome fecero 
U TeUegrin» jA Pellegrino, con condizione che le grazie paffalTcro ance agli 
rimunerate, quali fu Agofiino dai Buoi cittadino nóftro , al quale 

CiiKeme dai per la morte di Giacomo fuo padre, e Dottore, a cui per trop- 
^erte.* P® cfferfi difcoperto affezionato a*^ Veneziani fu tagliata la tefia, 
furono allignati ducati 120. l’anno, e a due fue figliuole da ma- 
u^tfiina dar tito ducati 30C. per cadauna maritandofi, e monacando cento , 
rate dà”^éné-^ la cffcnzione di tutte le gravezze , tanto reali, quanto perfo- 
xiani perla nali; il quale benefizio effondo paffato ne' figliuoli del detto Ago- 
Tadre‘‘’ prefente goduto da loro. Furono anche riconofeiu- 

ti dopo quelli molti altri c con ftipendj, c con privilegj , ed ono- 
ri, come Boldieri, Rivi, Bre,Guidotti ,Baiolotti, Murnovi, Bren- 
• zoni > 


piazza , « fpe 
gliene le titrfe 
ne , t ne' ucci- 
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«oni, Rodeghi, Clufoni, Spolverini, Fracadorì, cd altri che izr jUtrì rtttntfi 
rebbe lungo a deferì verli; de’ quali tutti , e delle loro conceffio- 
ni ho vedute le pubbliche lettere fcritte dal Principe, e. dal Sai "*'*""'* 
nato fotto diverfì tempi . Ora avendo veduto quei Signori a quan- 
to gran pericolo erano flati, fubito, per afCcurarfi , fecero fare 
in quella parte un groffo baflione , e fattavi una gran ibffa , vi 
condufTero,* per empirla, il humicello che viene da Montorio: e 
nel medefimo tempo , per dimoflrar a’ Veneziani che con tutte 
Je genti a San Bonifazio s’ erano ridurti , che non pure erano 
fuilìcienti di difender la Cittk , ma ancora di contender feco in I 

campagna, mandarono fuori della Cittk otto mila e pih perfone 
fra da piedi e da cavallo , con ordine che andalTero ad accam- ■ ■ 

parli apprelTo i nemici, e del continuo gii travagliaifero. Mala 
cofa palsò altrimenti di quel eh’ elfi s’avean penlato , e ricevet- 
tero affai maggior danno che non fecero; onde alia line furono 
sforzati ritornarli con gran vergogna nella Cittk ; dove, perchè 
non avean potuto sfogarli contra i Veneziani , cominciarono a 
incrudelire contra i Nollri, comandando loro, che in termine di 
certi pochi giorni trovaffer loro quindeci mila feudi per dar la lycnmf tra- 
paga a’ foldati , i quali efliendone gik alquanti giorni creditori -, ià 

ne avendo, come elU dicevano, di che vivere, fi face van Eccito 
rubbare la notte, e’I giorno faccheggiare lecafe, e le Chiefe, eyerena. 
far de’ prigioni a voglia loro: nnde i Nollri fi vedevano afiatto 
dilperati, nè fapevano più che rimedio trovarli a’cafi loro. Po- 
chi giorni dappoi incolpando i Tedefchi e Spagnuoli il Signor 
Giovanni Gonzaga Capitanio Generale degli Italiani di tradimen- 
to, e volendolo pigliare, i fuoi s’oppofcr loro; onde fi venne al- 
le piani; e fis Monfignor Giorgio, che fe ne avvide, fubito non 
vi fi folfe con la fua autoritk interpollo, al cui arrivo tutti per ■ • • • • 
riverenza fi tirarono indietro , e depofero l’ arme , al ficuro fegui- ' ' ' 
va qualche grande inconveniente , e fi faceva qualche grande 
llrage, ed uccifione ; perchè gli animi de’ foldati erano grande- 
mente rifcaldati, & a fuon di trombe e di tamburi, come savet 
fero avuto a combattere co’ncmici, s’ erano anelTi in arme- Non 
s’acquetarono per quello in tutto i Tedefchi ; ma come quelli che 
Tono più di tutti gli altri fbfpettofi , non fi fidando di llar con fpttttfi , 
gli altri nella Cittk, molti di loro , fotto colore di volere, per 
non elfer pagati , ufeire a bufeare , fe ne palfavano nel campo 
.Veneziano , dove erano da’ Proveditori con grande amore , « 

ca- 
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carezze ricevuti , e provvidi d'allog|iamenci , e di tutte l’altré 
cofe neceflarie. Intanto avendo intelo i Veneziani, che Gio: la- 
*copo Trivulzio e Monfignor dalla Palizza Capitani del Re di 
Francia, che in Milano fi ritrovavano , davano d’ora in ora per 
partirfi, c venir a danni loro, da vano in gran penderò; e temen- 
do forte di Legnago , vi mandarono fettecento fanti , e quattro 
de’ loro nobili con cinquanta uomini per uno, con una 'gran quan- 
tità di vettovaglia, e di freccie. Ed acciocché la Torre ch’era iti 
1 Veneziani Porto , non potelfe elTer in alcun tempo di danno a Legnago , 

per tema fattale Cavar lotto con grande arte una folfa, la fofpefcro fopra 

alcuni travi, acciocché facendo bifogno potelTero in un tratto rui- 

tamo. narla . Mandaronvi anco poco da poi con ottanta ^tradiotti il 
Capitan VanilTa Schiavone perfona di gran valore : e trovandoli 
in gran difagio di danari fecero una legge , che ciafeuno , si Ve- 
neziano , come foradiero , che oro o argento lavorato avefle , ai 
Zecca in termine di venticinque giorni il portaf- 
hiuerra. acciocché fe nc potelfe far danari, e fornita che fulfe la guer- 
ra , avelfe il fuo con utile di dieci per cento ; e che quelli che 

fulfero debitori alFifco, contentandod di pagare, avellerò il pre- 
detto utile: e chi né oro, né argento avelie, ma beni fidecom- 
midi , e lì contentane che fullero venduti , eccetto però quelli 
che per conto di dote fullero obbligati, Unita la guerra, fulle col 
predetto guadagno , redintegrato di quanto fullero dati legitti- 
mamente dimati . Ma perché parve che ninno ardifle di com^- 
prar tali beni, aggiunfero alla legge , che tutte quede vendite 
per buone e ferme fi avellerò , né per alcuna legge fi potelle- 
J yiceBtiaìro in alcun tempo annullare. Modi i Vicentini da quedi tanti 
travaglj de’ Veneziani, avendo con gran predezza , benché .con 
ehm) a' qualche dilficultà c difconcio, medi infieme due mila feudi , gli 
vani. mandarono a donar loro ; da’ quali furono per lettere fomma- 
mentc ringraziati, e commendati. Quali in quedi dedì giorni il 
Capitan Vanida ellendo ufeito di Legnago co’ fuoi cavalli , ed 
alcuni pochi, ma valorofi fanti mentre feorre qua e là predan- 
do per lo Veronefe, fu poco di lotto da Legnago allalito da cen- 
to uomini d’arme, e quattrocento fanti che venivano a Vero- 
na, ed ellendo da quelli dato prefo un de’ fuoiStradiotti, al qua- 
le cadde addodb il cavallo, e contra ogni ufo di guerra, legatagli 
la gola; egli vinto dall’impeto della colera, e difpodo o di mo- 
rire, 0 di vendicar la mone del fuo foldato, efortati ch’ebbe con 
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poche parole i fuoi, i quali anche efll s’erano fuor di modo fdc- fazlmc mt.i- 
gnati per l’atto villano de’nemici, c per l’indegna morte del 
p^gno, diede con tanto impeto ne’nemici, che in poco d’ora gli „iifa. 
ruppe e pofe in fuga, c perfeguendógli ne uccife un gran nume- 
ro, e da dugento ne fece prigioni, a’ quali tutti fece tagliar la te- 
fla; non avendo egli altri che quel loio perduto de iuoi: tanto 
puote in quegli animi un difperato deiìderio di vendetta. Intanto 
cflendo arrivato l’efercito Francefe, il Proveditor Gritti levato il 
Campo di San Bonifazio andò dopo eflcre (lato tre di a Vicen- 
za, dove fu da quel popolo sforzato entrare, benché egli, per non 
dargli danno, mal volontieri il facelTe , ad accamparfi in mezzo 
il cammino che è fra Padova c Vicenza, per potere in un tratto, 
fe fulTe (lato bilògno , a quella e a quella lovvenire. Con tutto 
quello molti Vicentini , fentcndo che i Francelì correvano pre- 
dando tutto il paefe, dubitando de’cafi loro, le n’andarono con 
tutte le loro più care robe a Venezia. Pochi giorni dappoi Mon- 
lìgnor della Palizza ed il Trivulzio mandarono a dire a’ Vicen- 
tini, che fe non volevano vedere la lor Città faccheggiata, ed lyicentìmfi 
efll elTer fatti tutti prigioni, dovefler dar loro la Città in mano, 
ed infieme cinquanta mila feudi , altrimenti che afpettalTero in bre- 
ve d’efler trattati nel modo che aveano lor minacciato.' onde elTi 
fpaventati, non vedendo di poterfi contra cosi grolTo efercito di- 
fendere , trovaci in un tratto al meglio che puotero la metà de’da- 
nari domandati, gli mandarono loro con promiflione di dar in bre- 
ve il rellante, e ricevettero da loro per guardia della Città alcune 
compagnie de fanti, che da Verona fecero venire. I Francefi fpe- 
ditifi da Vicenza, fe n’andarono con tutte le genti, e con alcune 
bancle di Tcdefchi, che chiamarono da Verona, a Legnago; ed iFr/toafi 
avendo lènza alcuna fatica prefo Porto, che quali tutto conlumato 
dal fuoco ritrovarono, cominciarono a batter con i’artcglieria Le- 
gnago: ma vedendo poi che per la lontananza non facean pro- 
heto, fecero fare alcune Zatte nel fiume, ed avendovi condotta 
fu Tarcegharia, di quindi cominciarono a batter con tanta furia 
le mura, che Carlo Marino Proveditore, e gli altri che v’ era- 
no alla guardia, difperata la difcfa della Terra, l’ abbandonato- 
no, e nella Rocca li ritirarono. I Francefi entrati nella Terra 
la faccheggiarono : e poi cominciando a batter la Rocca , f/ccbiui««o . 
quei di dentro , per non elTer tagliati a pezzi , s’atrefero , non 
potendo altrimenti, fenza alcuna condizione, amando meglio 
Tpmo HI, Y della 


Digitized by Coogle 


Sonciiit Btnzc- 
at impiccato 
come tradito- 
re, 

1/ Signor Lucio 
Mah’ezzo Ca- 
pìt.iìto gcnera- 
Ic ie' Venezia- 
ni. 

Vicenza recu- 
perata da'Ve- 
nezianit 


170 D E L L’ I S T G R I E 

della mifericordia de’nemlci, che della loro forza far efperienza* 
Furono fatti prigioni il Proveditore, il Gaftellano, c quegli altri 
quattro nobili ch’erano, come fi difle, poco innanzi venuti in 
aiuto di quel luogo: gli foldSti furono fpogliati di tutto quel che 
aveano, e lafciati andare, e fu gran maraviglia certo , che in 
tanta licenza di quelli vittoriofi, ed infoienti foldati, li quali ogni 
cofa mettevano a lacco, folle all’onor delle donne perdonato co* 
me fu. Elfendo pochi giorni dappoi ufeito Soncino Benzone di 
Verona con alcuni pochi cavalli per ifeorta de’ Vivandieri che 
andavano nel campo Francefe, fu poco lunge da Montagnana 
con tutti quelli che erano feco , prefo da alcuni Stradfotti 
che s’erano partiti da Padoa, ed erano in quelle parti venuti 
per predare , e condotto in quella Cittk , fu d’ordine de’Pro- 
veditori, ad eferapio de’traditori , impiccato pe’piedi. Non pafsò 
guari di tempo , che elfendo d’ordine del Senato ufeiti di Padoa 
con alcune buone compagnie di cavalli e fanti, i Proveditori, e 
’l Signor Lucio Maluezzo Capitan generale, ricuperarono in un 
tratto non folo Vicenza, ma tutte l’altre terre c cartella ch’era- 
no fu que’confini; e ciò cosi facilmente, che iFranccfi, fpaven- 
tati per cosi felice corfo di fortuna, fi ritirano lubito fii’l Vero* 
nefe, e con larghillìme folle, derivazioni d’acque, e altilfimi ar- 
gini fatti di terra, di malie di pietre, e d'arbori tagliati, ed 
attraverfati, vi fi fortificarono; nè con tutto ciò fi tenevan fi- 
curi . Di quella paura de’nemici furono avviliti gli Provedito- 
ri Veneziani, i quali non fi trovavano più di fette miglia lonta- 
ni da quelli : e fubito chiamati a Configlio tutti i loro Capitani, ed 
alcune altre perlbne di conto, le quali per lunga efpcricnza del- 
le cofe della guerra erano intendenti, il Gritti, come quello che 
di grandezza d’animo, c di liberti di dire avanzava gli altri, e 
nel quale erano volti gli occhi d’ognuno, dicefi che con grande 
afpettazione di tutti difeorfe a lungo di querta timidità de’Fran- 
cefi, e quanto malguardata folle Verona , e della grande affezio- 
ne che verfo rillurtriflima Signoria fi- ritrovava in tutto quel po- 
polo, e ficcome erti avevano intelò, quanto da quella Città fol- 
lerò defiderati, e caramente» pregati a follevarla, e liberarla dal- 
lo diremo difagio di tutte le cofe, dalla graviffima fervitù, e da 
tanti travaglj, e intollerabili fpefe, che del continuo pativa da' 
Tedefchi, e da' Spagnuoli, e quanto in fine fuffero quelli Spa- 
go uoli c Tcdefchi. d’animo vile, non fi riputando ficuri, fe non 
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quanto conofcevano poter loro l’efercito Francefe giovare, aven- 
do in quello ogni loro fperanza polla; ed in ultimo dille loro , 
che egli era di parere che fenza perder tempo fi dovefle andare 
innanzi, ed avendo prima rotti, e Icacciati i Francefi, aprendoli 
a quel modo la via con le fpade condurli a combattere Verona, 
la quale fperava facilmente di poter ottenere, poiché tutte quel- 
le cofe che* ciafcun ottimo Capitano defidera quando ha da com- 
battere, li promettevano certa fperanza di vittoria. Poiché il 
Gritti con un volto pieno di ficurezza ebbe finito di dire , non 
vi fu alcuno il quale animofamente non approvafie il fuo con- 
figlio , e con giuramento non alfcrmalTe sé elTcr pronto a far 
quanto da lui, e dal Capitano Generale gli fulTe importo. Per 
quello i Prove^itori ed il Malvezzo , ftabilito d’andar fopra i nemi- 
ci, mandarono innanzi feicento cav.ii leggieri e gli Str.'idiotti , ac- 
ciocché tratttneffero i nemici, che giìi s’eran levati, fin tantoché 
clii col redo delle genti giungefléro. fecero i cavai leggieri egli 
Stradiotti quel ch’era loro fiato importo, che le gli altri avellerò cosi 
latto il debito loro, fi farebbe per avventura quel giorno finita 
del tutto la guerra. Ma il Malvezzo, o fuffe tema, o fulfe ne- Timidità, e nr. 
gligenza, tanto fi trattenne or con una, or con un altra fcufa nei 
cammino, che i Francefi, che gii s’ erano levati, ebbero 
agio d’ andarfi con Dio , e ritirarfi in Verona , benché fufle- 
ro del continuo fin alia porta da’cavai leggieri e dagli Stradiot- 
ti, con la morte d’ alcuni, travagliati. Ma portarono tanto fpa- 
vento nella Cittk, che fubito fu levato il ponte, e ferrata la por- 
ta, avendone lalciati di fuori ventiquattro, e ferrato dentro uno de’ 

Veneziani, che troppo animofamente fi cacciò innanzi, il quale 
fu lubito fatto prigione, ficcome prefi altresì da’ Veneziani furono 
quei che eran rimafi fuori, lenza che giovalTe loro pregati fuoi 
che aprilTer loro la porta, e gli toglielTer dentro. Frattanto of- 
fendo giunti i Proveditori e’I Malvezzo con tutte le genti a San l renczum 
Martino, ed ivi intcfa la fuga dc’Francefi, fecero fopra quella 
campagna la ralTegna delle loro genti, ed avendole pagate, e corr-^T luri‘nà‘. 
fognata l’artiglieria a Lattanzio da Bergamo Capitano di quella , 
vennero quel giorno ftclTo fotto la Città, ed avendola cinta 
l’Adige fin alla porta del Vdcovo, e da quella fino a quella à' eoa raues'/ia- 
Oriello, ed accomodati alcuni pezzi d’artiglieria fopra.il mente, ”<«• 
cominciarono a batter le mura con gran furore ; c benché 
Je ruinalTero in piò luoghi , talché fi farebbe potuto fàcilmen- 
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te entriire, non ebbero però mai tanto ardire i foldati, cRe vi 
fi voleflcro avvicinare, tuttoché i Capitani lo comandaflcro piìt 
volte: ma di quello timore de’foldati era cagione quello che ma- 
nifcllamente fi vedea nel volto del Malvezzo, il quale , benché 
fi sforzaffe il celarlo, non potea però far tanto che non fi f'cor- 
gclTe . Ora eflendo fiato Lattanzio Capitano delle aryglierie tre 
giorni innanzi malamente ferito in una cofcia da un pezzo <K 
artiglieria della Città , ed elTendofi per farfi medicare fatto por- 
tar a Padoa, occorlc, che i Tedelchi ufciti fuora allimprovvifo, 
ed affaliti quei che guardavano l’artiglierie, gli pofero in fuga , 
eficndoché una gran parte di quelli non lòfpettando di cofa al- 
cuna erano andati a definare; ed avendo prele quelle con poca 
l>ivcrfe fnio. litica y le inchiodarono. Ma quella allegrezza de’Tcdefchi du- 
poco: perciocché mentre fi sforzano di condor via cosi 
fotta yertna. come erano inchiodate le artigliarie, fopraggiungendo aiuto a’Ve- 
neziani, furono ributtati nella Città con la morte d’alquanti di 
loro , benché anche di quei di fuori vi rimaiieffe Citolo da Perù- 
Mort^diCitoh il quale avendo dal padiglione fentito il rumore, corfe là 
di latt'faxio difarmato , e fenza celata, fecondo che fi ritrovava, con alquan- 
da Btrgamo. ti de’fucM, ed avendo alfaliti bravamente i nemici fu da quelli nella 
iella ferito, e morto. Cosi i Veneziani in pochi giorni perderono 
due fideli e valorofi Capitani, perchè anchè T,attanzio pochi gior- 
ni dappoi paflò all’altra vita . Stando le cofe in quelli termini 
fotto Verona, i Proveditori, vedendo che il batter e Taflediar 
quella Città era un perder tempo, c maggiormente avendo inte- 
lo che già erano giunte a Pefchiera alcune compagnie di cavalli 
mandà^alì^ 6 fanti mandate dal Trivulzio Governator di Milano alla difefa 
7 //a ^efa'dì quella, c che v’era parimente giunto il 24. giorno di Settem- 
ytroaa. bte con alcune fquadre di fanti Tedefchi il Duca di Branfu- 
Bra»fuich“con mandato dall’Imperatore alla difefa della medefima , levate 
aleuite campa- òi confcnfo di tutti l’artiglierie , e’I campo, fi ritirarono il vige- 
X»»# a fijnofettimo giorno del detto mefe a San Martino , e quindi a 
yerana /iterai Bonifazio. Né fi tofto furono partitidalconfpettodellaCit- 
ra da/àftdia.ùiy che ottocento fanti fra Spagnoli e Tedefchi, avendo intelb 
_ Faivaitcna quanto gli abitatori della Val Pantena avelTero aiutato di vetto- 
vaglie l’efercito Veneaiano,. e quanto fulTero affezionati e devoti 
vàìVahcnatA nome Veneto; ufeirono della Città, e andarono a faccheggia- 
^da^s’^nàu tutti quei villaggi , facendo prigioni quanti davan loro nel- 

TtdcfcUl ^le roani: la qual cola effendo imela da’Proveditori , vi manda- 
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ron fubito Giovanni Albanefe con trecento Stradiotti, e cinque- 
cento fanti, il quale efliéncio venuto con loro alle mani , perchè, 
gli ritrovò carichi di preda, ed impediti nel menar i prigioni , 
iacilmente gli ruppe e pofe in fuga; e tanto, ammazzando, e 
facendo prigioni, gli feguitò , che fcorfe , non fe n’avvedendo , 
hn fopra il monte a canto il camello di San Felice , nel quale 
entrarono cfiì , ed egli addietro fe ne ritornò con dugento pri- 
gioni, e tutta la preda, e i prigioni di loro, i quali furono tut- 
ti rilafciati, e la preda fu d’ordine de’ Proveditori reftituita tut- 
ta a’ patroni. Quafi in quelli flefli giorni avendo il Gritti recu- 
perata Montagnana, e Rovigo, e tutte le callella, e luoghi del 
Polefine , che s’erano poco prima dati d’accordo al Duca di Fer- 
rara, ed elfcndo poi flato sforzato partirfi di Ih, per aiuto giun- 
to al Ferrarefe da Legnago, fu conflretto , elTendo feguitato da’ 
nemici, venir con loro alla Bevilacqua alle mani, dove avendo 
un pezzo follenuto gagliardamente la furia di quelli, alla fine alla BiyiUc- 
avendo il doppio manco gente di loro, fu sforzato ritirarfi , la- 
Iciandovi da quaranta de luoi ira prigioni , morti , c tenti ; e jgj di 
farebbe la colà paflata peggio, fe il Capitan Giovanni Forte co’ Forara- 
fuoi cavalli leggieri e trecento fanti non ravelTc foccorfo/ il qua- 
ie, fatta una Iquadra in foggia di cuneo, urtò con tanto impeto 
ne’ nemici, che in breve fpazio di tempo aperfe, e difordinò 1’ 
ordinanza di quelli , talché quei del Gritti riprefo animo ritor- 
narono alla battaglia , e combattendo valorofamente ne abbatte- 
rono infiniti di quelli da cavallo, e da cinquanta ne fecero pri- 
gioni , falvandofi gli altri per benefizio d’ alcuni che mofltaron 
lor una via che andava a traverfo . Alcuni giorni dappoi aven- 
do 4 Veneziani intefo, Ferdinando Re di Napoli aver richiama- 
to a sé il Tramoglia con tutti gli Spagnuoli che fi ritrovavano U Trameg/ia 
in Verona, ordinarono al Proveditor Gritti, che con quelle jj' 

genti che potelTe , tornade all’alledio di quella Città , e veddiè parte dif'er*' 
a tutte le vie d’averla; il che effi aveano per cofa facile, eflen- »*• 
dofi partiti gli Spagnuoli : e per più facilitar la cofa, gli com- 
mifero, che fubito giunto che fulTe là , facelfe a fuoni di trom- 
be intender a quei di dentro, che la Signoria perdonava a tutti 
quelli che avevano fatto , o detto cofa alcuna contra di lei ne’ , , 

tempi delle guerre , e che per certo tempo voleva liberare la 
Città da tutte le gravezze, mentre però ella pemita de’ fuoi er- 
rori ritornalTe a lei; il che reculando ella di fare, fapelTe di cer- 
to 
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to di doverla aver Tempre per inimica capitale. Avuta che ebbe 
il Gritti quella commi(Tione> ancorché avelie poca fperanza di po- 
tere con così poco numero di perfone far alcun frutto , poiché 
non avea niente pih di cinquecento uomini d’arme, ottocento ca- 
vai leggieri, e da quattro mila fanti; nondimeno perchè bifogna^ 
va obbedire , melTo all’ ordine rutto quel che per lo viaggio fa- 
cea bifogno, lì partì, avendo prima referitto a Venezfa, che non 
perché egli fperalfe di fare alcuna cola, ma folo per obbedire al 
lor comandamento fi metteva a quella imprela, la quale e per lo 
poco numero di genti, e deH’artiglierie, che avea, c per la mah 
vagia ftagione dell’anno, c per la carellia delle vettovaglie, clic 
era per patire, elfendo che i villaggi amici, da quali n’avrebbon 
potuto fperare qualche poco, erano Itati da’ nemici del tutto rui- 
nati e defertati, era quafi impolfibile che gii riufeifle; nè perla 
partita de’ Spagnuoli era però rimala la Cittk lènza difefa , ef- 
fendevi dentro gagliardo prefidio di Tedefchi , d’ Italiani , e di 
Francefi : pure che egli non avrebbe mancato al debito fuo , e 
che perciò elfi intanto con ogni diligenzia procuralTero di prove- 
dergli quanto piò prelto folfe poflìbile di tante genti, artiglierie; 
e munizioni, quante erano neceflarie a condurre cosi grande im- 
prefa a line. Menò lèco il Gritti nel partirli, oltra i fuoi folda- 
ti , un gran numero di contadini raccolti da luoghi vicini, e la- 
feiò ordine, che gli fuflero condurti con quella maggior preltez- 
za che fi potclfe alcuni pezzi d’artiglieria . Ma non lì fu sì to- 
lto melfo in viaggio, che vennero cosi gran pioggie, e nevi, cl- 
fendo nella fine dell’ anno, che elTendoli guaite e rotte tutte le 
Itrade, non potè venire con quella prelfezza che facea bilògno, 
c che egli defiderava onde i nemici, che gik dei fuo venire .era> 
no flati informati, ebbero agio di apparecchiarfi alla difefa, for- 
tificando in più luoghi con molti ripari le mura, e cacciando fuo- 
ri della Cittk rotti quelli de’ quali avevano qualche fofpetto. £d 
acciochè i Veneziani non avelTero dove ripofarfi , e Itar al co- 
perto, abbatterono, e col lìioco diltrulTero quante cafe, e coper- 
ti erano ne’ borghi, e per un miglio attorno la Citta. Per que- 
llo il Gritti giunto che fu fotto Verona, e veduto il paefe in ta- 
le flato, acciocché le fue genti non moriflero di freddo, e di di- 
fagio, di confenfo di tutti gli altri tornò indietro, ed a Soave, 
o, come altri dicono, alia Cucca, fe n’andò, compartendo per 
gli villaggi vicini tutto i’efercito con animo di tornare, celiate le 
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pioggie, e raddolcitoli il tempo, airimprefa di Verona : ma ef. 
tendo poi Hate mandate in foccorfo di Verona alcune buone com. 
pagnie di cavalli e fanti dall’ Imperatore giù per l'Adige, aven** 
do intelo della partita delli SpagnuOli , fu sforzato far altro dile- 
gno , e per non dar tanto danno al Veronefe , fe n’andò con 
tutte le genti a Montagnana: e poco da poi avendogli una cru. 
del fortuna' guaiti, e quaG affatto ruinati gli alloggiamenti, e pa- 
tendo gran careftia d’ogni forte di vettovaglia, perchè non fi po. 
te va avere alcuna cofa di luogo alcuno, per le gran pioggie che 
abbiffavano la terra , fi ridulTe con grandillima fatica , per eOTer 
le Itradc tutte rotte e guafte per le pioggie, e rievi, che conti, 
nuamente cadevan dal Cielo , sù i couGni del Ferrarefe , dove 
fcorrendo e predando il paefe del Duca trovò vettovaglia a fuf. 
licicnzia. Ora nel tempo che l’elercito Veneziano fi ritrovò fol- 
to Verona , che poi partendoli fe n’andò a Soave , ed indi a 
Montagnana, ed in ultimo fu i confini del Ferrarefe, nacquero 
in quella diverfi tumulti c dilordini , che furono per clTer a’ No- 
llri di grandilfimo danno ; e ciò fu per cagione degli alloggia, 
menti: imperocché elTcndo venute, come s’è detto, alcune com- 
pagnie di loldati Tedefcbi mandati dall’ Imperatore , c facendo 
bifogno , per accomodargli , di levar da fuoi primieri alloggia- 
menti alcuni di quei che prima v’ erano, ciò ebbero elfi cosi for- 
te per male, e maffime i Colonnelli , che cominciarono pubbli- 
camente a dire , che prima che patire quello torto d’eficre cac- 
ciati de’ ior vecchj alloggiamenti fi farebbono ammutinati ; e L 4 mmutnif 
gik fi mettevano in ordine, bravando e minacciando di metter 
a Tacco la Cittk , la quale perciò era in grandilfimo fpavento 
e terrore, nè fapea che partito pigliarfi: quando Giovanni Gon. 
zaga Capitan Generale dell’Imperatore, e Vicegerente del n ctnaga ac. 

rendilfimo Madrucci, fi moffe , e andando attorno parlò a inol-v“«<« iftidati 
ti di quelli, e con la Tua autoritk, e dellrezza fece unto che gli 
placò ed acquetò; e per fare che tutti cosi i foldati, come i Ve- 
ronefi , rimanelTero il più che fi potelTe foddisfatti , fece inten- 
der a’ Nollri, che defiderava di parlar loro, e perciò fi riducef- 
lero quando più lor fulTe piaciuto .* onde elfi il fello giorno di 
Marzo dell’anno che fegu'i mille cinquecento undici, fi ragunaro- 1511. 
no tutti quelli che erano quell’ anno di numero (opra la fala del 
Configlio; e’I Gonzaga dilfe loro, che per ovviare a tutti gli in- 
convenienti che potelTero avvenire, giudicava che fulTe ben fatto 
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eleggere dne, o tre di loro , i quali come deputati generali avef* 
fero ad aflcgnare nelle cafe particulari il luo alloggiamento a 
*ciafcun foldato: ed avendo effi approvato il fuo parere eleifero 
GirtUm Cr- Girolamo Cepolia, Niccolò *Colpano , e Cridofaro Donife. Do> 
Gonzaga per ordine dell’ Imperatore andar a Roma 
in compagnia di Monfignor Matteo Lancher Vefcovo Gurgenfc, 
Cr^aro Do- a. trattare con fua Santità la pace fra l’Imperatore e*iVenezia- 
"fgther^SI'% > egli per non lafciare fenza governo la Città fece in luogo 
pra gli atlog- fuo Govemator di quella il Signor Ludovico Gonzaga , fintanto 
giamemi de' che fulTe ritornato Monfignor Madrucci, che s’ afpettava di 

lo tinnii. g jji quello appare pubblica Scrittura fatta per mano del 

Cancelliero della Città. Accomodate le cole degli alloggiamenti, 
ogni giorno ufeivano della Città le compagnie intiere di fanti , 
che con la loro feorta di cavalli andavano a bufeare ^ e rubba- 
rc per lo Veronefe ; ed un giono fra gli altri ufeirono da cin- 
que mila fanti tra Tedefchi e Spagnuoli (perciocché il Tramo- 
glia a prieghi di Monfignor Giorgio Luogotenente ve n’aveala- 
feiati mille ) e predando, e col ferro e col fuoco guallando tut- 
to il paefe , corfero fino a Soave , talché i Veneziani che alla 
Badia del Polefine fi ritrovavano , furono aftretti, per onor loro, 
mandar a reprimer l’audacia di quelli, e lollevar que’ miferi vil- 
laggi lor devoti da tante mine, alquante compagnie di Stradiot- 
ti , e di fanti , per tema delle quali celsò alquanto la furia lo^ 
Terremoio^°' vigefimofefto giorno del detto mele di Marzo fi fenti in 
AV- Venezia si grande e fpaventofo terremoto, che eflendofi ridotti 
in Senato quei Signori furono sforzati, centra l’ulb loro, farlo 
aprire , e fuggirfene , temendo di non effer op preffi dalle ruine 
del Palazzo. Né si toflo furono ufeiti, che dalla piò alta parte 
di quello, e dalla Chiefa di San Marco, caddero alquanti mer- 
li , ed alcune bellillìme ed antichifiìme fiatue di marmo, che per 
ornafnento v’erano fiate pofie e i campanili delle Chiefe per 
ai fatta maniera crollarono , che le campane di quelli , e malfi- 
nie di quello di San Marco, fuonarono, e le mura di molti edi- 
iìzj s’aperfero, e quafi tutti i cammini minarono, e le femmine 
gravide quali fi fconciarono, quali fe ne morirono. E quella llef- 
la cagione che produfle il terremoto , gonfiò di maniera il ma- 
re, e cagionò tal tempefta, che molti naviglj che fi trovavano 
in mare, fi fpezzarono, e fi fom merlerò . Per quefte cofe il Pa- 
iriarca ordinò, .che tutti per tre giorni digiunaffero in pane e ir> 
. . * ac- 
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acqua, e fulTcro in tutte le Chiefe fatte devote orazioni al Si- 
gnore. 'Quello ftelTo Terremoto fi semi nella medefima ora , c, 
con fimili , e molto maggiori ruine^ in Padova, in Trevigi, in 
Vdine, e in alcuni altri luoghi a quelli vicini. In quelli iflelTi 
giorni intefero i Veneziani con loro gran dolóre, che Fra Leo- Morte di Fr.i 
nardo da Prato era morto in una fcaramuccia fatta nel Polefine , 
mentre valorofamentc cambattea: onde elfi, per remunerare la 
fedel fervith di lui, fatto portare il fuo corpo a Venezia, ed a 
loro fpefe. feppellire in S.S. Giovanni c Paulo in un bellilfimo fe- 
polcro di marmo, e diedero poco dappoi una compagnia di cinque- 
cento fanti a Marciano fuo nipote figliuolo d’ un fuo fratello , Marciano da 
giovane valorofo, c di grandifllma fperanza. Il primo giorno poi idrato. 
d’ Aprile i Nollri per gli grandi llrepiti di guerra che fi 
no, fofpefero di confentimento del predetto Signor Ludovico tut-/ff«i;/(. 
te le caufe civili. Quafi in quelli llelfi giorni nacque in alcune 
terre del Veronefe, e malfime fu le montagne che confinano col 
Vicentino, nelle quali sera ritirata per la guerra grandilfiraa 
moltitudine di perlòne, sì cittadine, come del contado, una tetri, 
bile pellilenzia; la quale, non eflcndole fatti que’ripari che bifo- 
gnavano, prefe tanta forza, che in progrefló di tempo poi tolfe 
via un gran numero di perfone . Frattanto dubitando grandemen- 
te il Velcovo Madrucci, e tutti quegli altri Principi e Signori che 
in Verona fi ritrovavano, che fra le loro genti, per elTer non folo di 
nazione , e lingua, ma ancora di natura, c di collumi diverfi, non na- 
(celTe qualche gran difordine , che a loro ed alla Cittk infieme fullè 
di grandilfimo danno, fecero ridur il fecondo giorno di Giugno i No- 
Uri in Configlio, ed efièndo anche elfi prefenti; e furono gli in? 
frafi;ritti, il Reverendilfimo Madrucci, Don Giovanni di Calliglia, 

Giovannidi Mcndozza, Antimaco degli Antimachi, eTiberio Èran- 
dolino: fi confuliò a lungo quel che s’avefie a fare per provedere a 
diiordini che avvenir poteflcro ; e finalmente dopo molti pareri fu con; 
clufo,chefi elcggclTero due cittadini d’autoritk,i quali avelTcro ca- 
rico di provedere che non fi facellè, e malfime in tempo di notte, 
alcun tumulto , e fopra il tutto, che non fufle pollo fuoco in alcu- 
na parte della Cittk/ e fatta quella refoluzione, elelfero Augel- 
lo Maria da Borgo Cavaliero, e Bernardo Salerno, ameniae ^ngeh Maria 
nollri onoratiflimi cittadini, e perfone, per le loro buone parti , niol- 
to amate dal popolo; i quali con tanta dellrezza, e vigilanza eflequL’^ 
reno l’offizio loro commelTo, che riroafe ciafeuno di loro ibddisiat- 
Tomo III Z tifli- 
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tifTimo. Furono paritncnw ordinati alcuni capi, i quali con aJquan- 
Oriinìtuìh^i faldati, ed un cittadino per unoaveflèro, almeno Janoue,ad 
nofra Città jg contrade non fi faccfle tumulto , o s’ulaffe 

infolenza alcuna, con commlflionc che fubitamcnte corrcfrero IJt 
ctfftr» tumulti. CentilTero farli ftrcpito, -o romor alcuno, e rimediarvi. Fu 

parimente dato ordine ai deputati, e giurati delle contrade, che 
toglicllèro in nota tutti i foraftieri che fi trovavano nella Città 
e s’informalTero che profeffione fiifle la loro, e che vita teneflcro; 
ed ogni giorno rendefler del tutto minutiflimo conto.* ed indi a 
tre giorni ne cacciarono fuori alquanti che avevano per fo- 
fpetti . Intanto effendo un giorno ufeiti della città que’ mille 
Sdagnuoli che v’ avea lalciati il Tramoglia , mandarono a far 
a’ Proveditori Veneziani, che, fe folTe loro piacciu- 
to farebbono volonticri con onefte condizioni paflati al loro iol- 
do/ efli litbito di ciò diedero avvifo a Venezia, dimandando il loro 
parere a quei Signori, i quali glirifpofero che per allora non era 
da fidarfi di loro, c che perciò gli licenzi^cro: e .cosi ferro, ef- 
fi fe n’andaiono altrove. Pochi giorni dappoi, cinquecento Stradiot* 
ti che molto prima s’erano fuggiti del campo Veneziano in Ve- 
rona, non effendo mai (lati, come era loro (lato promeffo , paga- 
ti, onde aveano patiti di gran difagj, fingendo un gmrno di vo- 
ler ufeire alla brufea, dimandato, ed avuto da’Provcditori perdo- 
no, ritornarono a quelli. Ora era tanto il difagio che nella no- 
Ara Città fi pativa del vivere, effendo che c’erano ancora circa 
fcttecento uomini d’arme, da mille cinquecento cavai leggieri, e 
poco meno di fette mila fanti tra Guafeoni, Francefi , Italiani , 
e Tedcfchi, che cominciarono ad Infermarli molti, e non averido al- 
cun governo, anzi facendo molti dilbrdini, si di mangiar 
come di bere acqua in quc’grandiffimi caldi , e di dormir allo feo- 

pcrto, il male facilmentefi converfe in contagio, c pelle ; la quale 
^refcendodigiornoingiorno, prima che affatto^ccffaffc,tollc dal Mon- 
Trfi,iny„,.èo poco mendi dodeci miU perlone de’Nollri, contutto chefene 
«4, ! munti) partito un numero grandilBmo, parte per la pelle, parte fct 

vogliono alcuni, che nella Città non rimaneffe 
niente piò di quattordeci in quindea mila perfone ; le quali tur. 
• • -.«via portando invidia- a’ morti, reputavano, e chiamavann tre 
e quattro .volte beati quelU a’ quali era flato lecito infic- 

m^ con la- morte tante railerie. De’foldati fu 
moriffen». poco manco della metà. Ora incrudelendo tuttavia 
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il morbo, ed avendo i Signori e Governatori dell’Ofpitale de’San- 
ti Iacopo e Lazaro fpefo una grandilTima quantità di danari in 
far governare medicargli ammalaci, maflìme quelli che non avevano 
il modo, cosi de’Noftri,comedc’foÌdati,furonoconllretti( mancate 
loro ormai le forze per le continue fpefe fatte, e per le palTate 
guerre, le quali gik tanto tempo avevano travagliata il Vcrone- 
Ic, onde Itf ricolte, e Tcntrate di quelli Ofpitali non fi avevano 
potuto raccogliere) di pigliar partito di vendere de’bent di eflb 
Olbitale, e ciò fu il 25. di Giugno acciocché con quelli fi po- 
telfe {occorrer a miferi e bifognofi, poiché a quello effetto erano 
llati lafciati a quel luogo . In quelci giorni che la pelle tra- 
vagliava in quello modo la nollra Citd , acciocché anche il 
Contado non aveflè bene, ufeirono fuori i Tedefchi, e feorfero ^ 
predando, e col ferro c col fuoco minando infiniti villaggi, e ft-fcìtìdcUaCit. 
nalmente con una ricchiffìma preda di befliami, di fieni, e di 
paglia, delle quali cofe avevano grandifljma carcllia, fe ne ritor- 
narono nella Cittk. Per quello i Veneziani, che a Soave, e ne’ 
luoghi circonvicini fi ritrovavano, acciocché quelli non aveffer piò 
cagionidifar il medefìtno, abbruciarono, condanno, e dolor gran^ irtntxUnì 
de de’Nofiri, qiufi in un giorno folo, che fu il decimofefto A{Mrun<nnin 
Luglio, con la notte feguente tutte le biade, c fieni, che per luti- XVrr'nVr* 
go fpazio di paefe fi ritrovarono di qua e di Ih dall’Adige; mi budc^tiijìe- 
non andarono impuniti: perciocché clTendo al primo romor dì”'* 
quello roak ufeiri della Città circa trecento fanti con due bande di 
cavai leggieri s'incootrarono in altri trecento di quei che andavano 
facendo quel male, e da dugento ne fecer prigioni, refiando 
quafi tutti gli altri affogati nel fiume, né di loro mori altri ché 
uno. I Veneziani intanto trovandofi per le continue fpefe dcilA 
guerra efaufti di danari, ordinarono per legge, che fe ne dovefi 
fe fino X guerra hniu trovar ad impreflito da’Cittadini, e Mer< 
canti: ed acciocché per refempio fuo fi movefiero gli altri, il 
Principe Loredano quel giorno fleffo diede fuor mille feudi ; la qUal 
cofa effendo feguitata dagli altri, ciafeuno fecondo il fuo potere, 
furono raccolti in breve piò di dugento mila feudi. Effendofi poi 
l’ultimo di Luglio iatefo, Mafiimigliano Imperatore dover in bre* iyer*mfi 
ve venir per la via di Trento in Italia, i Noftri, per ^**^^crlo, 
le non con tpielio onore che meritava, almeno con quello imptraitrt, 
e0ì potevano, ordinarono che Guido Antonio Mafieo, Angelo 
Maria da Borgo, nobilliffimi Cavalieri, con Andrea Pellegrino ed 
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Aleflandro Lifca andafTero con onorata compagnia di giovani ad 
incontrario fino ai confini del Veronelc, e per fin che flelTe poi 
^n Italia, gli tenelTer compagnia. Qucfto ftcflb giorno fu rifcrto a’ 
Noftri da’Signori e Governatori dell’Ofpitale de’ Santi Jacopo e 
Lazaro , che erano tante le fpefe che facevano continuamente 
in curare e governare ammalati , che benché avelTero venduti 
molti beni dell’ Ofpitale , nondimeno non potevano Ripplire, nè 
fapcvano ornai più che partito pigliarfi ; e che perciò gli pre- 
gavano a trovar qualche efpediente ellì, acciocché con più dili- 
genzia, e manco lor difiurbo, che altro avean che fare, fi prò. 
vedelTc a quelli , ed altri difordini che poteffero occorrer per la 
pelle, la quale andava più fempre incrudelendo : onde crearono un 
Offizio di tre Signori fopra la Sanitk, che furono Iacopo dai Buoi, 
Girolamo Fracallor , ed Agollino Mofcardo , perlbne di grande 
ofiziafaitt amore e carith verfo la Patria , e i poveri , quali veramente fi 
rrf f» ricercavano a quell’ offizio , dando lor ordine, che infieme con 
pta /a Sanilk. delti Governatori provedelTero a quanti inconvenienti parelTe loro 
che potelTcro nafeere per cagione del morbo. Negli ultimi gior- 
ni d’Agollo poi, elfendo poco prima venute in Verona, per quei 
che eran morti, alcune compagnie di fanti e cavalli Francefi e 
Ferrarefi , Monfignor della Palizza , parte per fuggir i pericoli 
della pelle , parte per far vendetta del danno che avean dato i 
Veneziani a’ Veronefi ardendo buona parte delle biade, e fieni lo- 
ro, uteì della Citt'a con fettecento uomini d’arme; mille cinque- 
cento cavai leggieri, e da fette mila fanti, tra Francefi, Italia- 
ni, e Tedcfchi, e andò, per far prova di sé co’ Veneziani , alla 
volta di Soave; e venuto con elfo loro poco difcollo da Viìlano- 
va a battaglia, perciocché e di quantità, e di qualità di foldati 
era loro di gran lunga fuperiore, facilmente e con poca faticagli 
frart 4 f/”i«^ ruppe e mife in fuga, benché non mancallèro di far il debito lo- 
rratKtftyiL ro, e roenalTer valorolamente le mani . Ne furono fatti infiniti pri- 
itmva. gioni, fra quali furono da dugento uomini d’arme. Il Gritti, poi- 
ché per un pezzo ebbe fatto l’offizio di valorofo Capitanio, e d’in- 
trepido foldato, combattendo, ed elbrtando i Rioi, alla fine vedendo 
non eifervi riparo, ed ogni fuo sforzo elfer vano , fi ritirò con quei 
sitrvteLonì dalla furia fcamparono, ad Efte, ed indi a Padoa, tafeiando 
pr4 poter del nemico, oltra Soave c Lonigo, gran pane delle ba- 

gaglie , le quali, fe avclTe voluto che fi fufle attefo a falvare, 
avrebbe pedo in dubbio Ja propria falute , e di tutti i fuoi. Quella fu- 
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ga de’ Veneziani fu cagione che i Vicentini, tolte fu le lor più 
care robe con le mogli , e figliuoli , fe ne fuggirono parte a Pa- 
dova, parte a Venezia, lafciando la Citc^ quali vota di perfone,' 
e di robe a’ Francefi, ed ai Tedefchi, che fubito, avendo intefo 
di quella lor fuga, v’andaron correndo: ed avendola e di genti, 
e di munizioni fornita , fi fermarono , per la carellia e morbo 
grande , clfc erano in Verona, e in’ quei contorni, compartendofi l franctf im 
per tutti' quei luoghi che avean prefi, e maflime a Soave, per ef- 
Icr a Verona in ogni occorrenza più vicini. Ma perchè, per ef- 
ièr fiato tante volte il paeiè arfo , e faccheggiato , pativano gran- 
dilfima carellia di tutte le cofe, nè potevano a modo alcuno ef- 
fer pagati , trafeorfero più volte , quando pochi , quando molti , 
tutto quel che era refiato intatto dall’ arme, c dal furor de’ Ve- CtUmitk d 
neziani, togliendo a quei miferi abitanti tutto quel poco che era 
loro rimafo: nè di ciò contenti cominciarono a far prigioni le 
Ione, lenza aver riguardo a condizione, a felTo, o adetb; nè di 
prendergli una volta fi contentavano , ma tre e quattro , infin 
che avean loro fucchiato, per modo di dire, tutto il fangue del- 
le vene, gli prendevano: e fpelTe volte, fe non aveano il modo 
di rifeattarfi , o gli tagliavano a pezzi , o con tormenti e difagj 
facean loro miferamente finir la vita , talché gli altri comincia- 
rono a fgombrar il paefe , onde in breve refiò quafi dei tutto 
deferto ed abbandonato: di che i Nofiri mofil a compafiione, 
per lo loro , come per lo danno di que’ miferi , ne fecero. più 
volte richiamo con tutti que' Principi e Signori che in Verona 
fi ritrovavano, e fpezialmentc con Monfignor Giorgio e col Gon- 
zaga, ed umilmente gli pregarono a rimadiarvi; ma tutto fu in 
vano : onde alla fine furono sforzati elegger/ il primo giorno di 
Settembre un Ambafeiatore , il quale fu l’Eccellente Girolamo 
dalla Torre, perfona di gran maneggio, e per la fua dottrina , 
e bontk molto cara a tutta la Citth, e mandarlo all’Imperatore 
a dolerfi a nome pubblico di tanti danni che venian lor del con-‘»^'^^prrtfr«rf. 
tinuo dati, e fupplicarlo che volelTe foccorrere alte lor miferie , 
nè patire che fulfer più lungamente firacciàti. Quefio ficlfo gior- 
no ordinarono ancora per compiacer a Monfig. Giorgio, che fuf- 
fe condotto , per comodo de’ foldati , il porto da Gevio fin fot- 
to le mura deUa Citck, acciocché fenza avere a palTar per quel- 
la, potelTero a lor voglia paflar di Ih, e tornar di qua daU’Àdi- 
ge , e cosi fu fatto . Ora giunto il Torri al cohfpetto di fua Màe- 
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dopoché fi fu a fuoi piedi inginocchiato , e per filo coman* 
Orazhi$e del datmento levato, dicefi che le ragionò in quefio modo. La nobì^ 
Città di Verona dianzi potente al pari di qual fi voglia al- 
tra di Lombardia y per la pace che godeva y e per le molte riccbe's^ 
Xp che pojfiedevay acquiftate dall' indufiria de' fitoi Cittadini median- 
te la mercanT^a , quando operava di dovere piu che mai avanzar fi 
e fiorire > per ejfer venuta fotta il gìuflijpma governo di V.. Mae- 
fiày o clententijpmo Imperatore y la quale ha fama tf avanzare tut- 
ti gli altri Prinaipi e Signori di gìuftii^y di clemenxay e di beni- 
gnità y allora é fiata pi'u che mai afflitta , travagliata y ed in un 
yiejfo tempo dalla pefle , degli uominiy e da' fotdati della facoltà 
fpogliatay e quafi affatto vota: onde è ridutta a taley che non par 
^ quella che già foleva cfjerey e chi già dieci anni veduta l'avef- 
fe y e la rtvedeffe ara , al ficuro non la riconofcerebbe , sì ha ella 
perduta ogni fua fembiatrgay sì à ella dal fuo primiero afptetto traf- 
formata e trasfigurata , sì ha ella del tutto perduto ogni forma di 
Città ^ E tanto pii* le fte miferie la premono y quantochà da quelli 
che la fua felicità procurar dovrebbono , le vengono ► Che fe é cofa 
mifera l’effer faccbegffato in tempo di guerra da nemici, del che no» 
fo fe piu erribil cofa veder fi pojfe • molto pi'u mifera è effer ruina^ 
ao dagli amici y e da quelli patire danni y ingiurie , e~ calamità grau- 
diffime. Per quefto i miferi Veronefi , o gtufiijfimo Imperatore y ri- 
corrono a' voflri clementijpmi piedi , ed umilmente vi prega- 
vo y per r Imperiai voflra vhrtìt , clemenza , e pietà , che vo- 
gliate difendergli , e confervar^i dalla crudeltà , e rabbia tf al- 
cune rapacijfime Arpie che quafi tutte fono voflri foldati , i qutu- 
ti y poflo che di tuttele facoltà .ornai ci abbiano fpogliati , non- 
dimeno non ancor faxj cercano di berci quel poco /angue che ntl^ 
le vene ci refta ; e per pater ciò far imputtemente , fingono tf 
ejfer creditori di molte paghe , e d' ejfer aprati dJla necejfità a 
così fare . Ed é venuta a tale la loro infoìenxa , che non contenti 
d averci pmt volte fvaligiate le cafe , hanno anco con grave ofleja 
del tbiarijfimo voflro nome prefe le perfonCy e ciò tre e quattro vol- 
te y talché mancando a' miferi il modo di rifcattarfi y fono flati alla 
fine da que' crudeli ffimi cani privi d ogni umanità , con varie fpe- 
zjc di tormenti crudelmente uccifi. Hanno ctfiarOy benigniffimo Im- 
peratore y dopo l'averci di quanto avevamo nella Città fpogliati - , 
occupato quafi tutto il nofiro territorio , e que' pochi grani che la 
rabbia de' nemici laf ciati cl aveuy s' hanno u/urpati , tafchi i mifer^ 
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Tontadini cbf da loro von fono fiati ammaì^tt , e vivono mìfef»- 
bilmautt , o fono fiati sferojiti fuggirò ^ e cercare altra fiandra , fe 
non pii* comoda y piik fìcnra al manco: onde il noflro paefe è rlmafo' 
quafi 4*1 tutto abbandonato , talchi nbt fola i prefenti mali ci pre- 
monoy ma ancora i futuri ci f paventano .• perciocché che fia di nei 
qutfì' anno feguente y fe i nofiri terreni rimaranno incolti i‘ Di chi 
Jofientaremo*Ie vite nojiie i Sicché , o clementijfimo Imperatore , noi 
vi preghiamo y e quanta pii* pojftamoy umilmente vi fupplicbiamo , 
che abbiate mifericordia di noi , e porgendoci quell' aiuto che da un 
coi) benigno Principe attender fi dee , ci caviate di tanti mali : il 
che facendo verrete ad illufirarty ed onorar maggiormente le glorie^ 
fifjime vittorie vofìroy le quali in parte dall' infolan’za , rapacità , e 
crudeltà de' vojìri faldati fono ofeurate, e denteate. E qui di nuo- 
vo s’ inginocchiò a fuoi piedi : ed egli fattolo levare , gli diede 
una certa rilpofta generale y con dire che ei non fi duhitaffe y 
che non fi partirebbe dal giudo e daH’onedo, e fimili altre pa- 
role» con le quali confolò pur alquanto l’animo travagliato di 
lui; poi gli diede certe lettere direttive ai fuoi Luogotenenti, fl 
Capitani in Verona, per le quali faceva lor intender che vedef- 
fcro di venire coi Nodri a qualche accordo per trovar danari 
da pagare i foldati , co’ quali fperava fermamente che fi fareb- Dìfptraziimt 
be rimediato a’ loro danni , c travaglj : la qual cofa poiché ® 
fu intelà da Nodri ., i quali avevano ferma fpcranza di dovere 
efler foccorfi ed aiutati, furono da tanto dolore , e difperazione rr. 
foprapprefi, che fiironn -.vicini a foUevarfi c prender l’arme, eó 
liberarli da tante miferie., o valonofamcnte morendo por una vol- 
ta fine ai lor guai ; e furono molti d’opinione , che fi dovedis 
mandar a dimandar foccorfo e favore a’ Veneziani , il cui giu- 
do, ed amorevol governo non cedàvano di lodar ed innalzar al 
Cielo. Mentre fi ritrovavano in quedi travaglj i Nodri , i Ve- 
neziani avendo data onorata licenza al Malvezzo, fecero lor Ca- 
pitanio Generale per tre anni il Signor Gio: Eaufo Baglione ^ y 
dandogli una compagnia di. dugema nomini d'arme , e una di Tau^ag/lo- 
cento fanti, ma quella in tempo di guerra folatncnte-,con provvi- »# Captiamo 
fione di tre mila feudi al mefe per sé e per gli fuoi Ibldati.' 
che fi rilént'i e dolfe tanto il Malvezzo, che benché, prima fi 
fude inlÌDto di defiderare d’edèr licenziato come avede bifogno 
di ripofo, cominciò a far pratica con molti di quei Signori, che 
gli fude ritornato il fuo luogo, e fece tanto che ottenne l’intcm’ 

to 


Digitized by Google 


i8+ . D E L L* I S T O R I È. : 

to Tuo, fin tanto però che fufle venuto il Baglione, il quale fra 
pochi di s’afpeuava : ma egli aflalito da una febbre maligna il 
jkfcrtf rff/ si'quarto giorno del detto mele di Settembre, innanzi che veniffe il 
Baglione, pafsò a meglior ^vi<’a, nel qual giorno i Veneziani ricb- 
**■ bero Soave, alla guardia del qual luogo avendo intefo non eflcr- 

vi piò di trecento cavalli , e male all’ordine, elTendo andati gli 
altri foldati in compagnia d’un groflb numero di Tedcfchi venu- 
ti pochi giorni innanzi d’ Alemagna, a Taccheggiare il pacfe ver- 
fo Meftre, torto per la recuperazione di quella vi mandarono i 
Proveditori il Conte Guido Rangone giovane valorofo’ , il quale 
con alcune fpedite compagnie di cavalli e fanti v’andò con tan- 
ta prertezza e lìlenzio, che fcalò prima le muraj ed entrò nella 
terra, che i nemici fe n’accorgelTero; i quali poiché fcntirono il 
remore, e videro non elTer riparo a difender la Terra, ufcirono 
fuori, per falvarfi, ma diedero ne’ cavalli Veneziani, che tutti, 
che ne feampafle pur uno, gli fecero prigioni. I Tedcfchi 
intanto, e i Francefi, avendo feorfo, e Taccheggiato tutto il pae- 
fe fino a Mertre , fe ne tornarono carichi di preda a Verona , 
dove con grandilTimi danni e dirturbi de’ Nortri rimafero i Te- 
defehi , partendofi i Francefi per Milano , avendo avuta nuova- 
certa , che per di Ik calavano in Italia in favore de’- Veneziani 
alquante compagnie di Sguizzeri. Né si torto ebbe intefo querta 
lor partita il Baglione , il quale pochi di innanzi era venuto all’ 
efercito, che defiderando di far in fu quel principio qualche ono- 
rata imprefa, che gli . acquirtarte credito , e’I renderte formidabi— 
ig nemici , andò con alcune bande di cavalli e fanti al- 

^ tatto Vicenza, c con poca fatica la prefe iniieme con al- 

quante altre buone Terre vicine. In quelli medefimi giorni ^ el^ 
fendofi molti mefi innanzi trattata per mezzo di Papa Giulio e 
di Girolamo Donato Ambafeiator de’ Veneziani apprelTo fua San- 
leiafTailVa.ùi\, fu conclufa Lega contra Ludovico Re di Francia, fra fua 
Santità, la Signoria di Venezia, e Ferdinando Re di Spagna e 
doKtii s^/)4-di Napoli.* e per la quale promife il Re Ferdinando in Italia 
ina 0 ritptli a fua Santità in termine di venti giorni dopo la pubblicazione 
quella, che fu il quarto giorno del mefc d’Ottobre, mille du- 
cia. gento uomini d’arme, mille cavai leggieri, e dicci mila fanti; 

ed occorrendo far guerra per mare, undcci galee fornite , le quali 
genti tutte egli avea già Jn punto nel Regno di Napoli : alle 
quali fi obbligò fua Santità di dar ogni mele per paga tientatrè 
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mila e cinquecento feudi, ed innanzi che fi partiffero di Napoli, 
mandò loro la paga di due mefi : delia qual fomma promifero i Ve- 
neziani di pagare la metk. Quella Lega fu cagione che i France- 
fi e i Tcdefchi, che fi ritrovavano intorno a Trevigi, e con gran 
bravura lo battevano, fi levaflero fubito dall’imprefa, ed a Verona 
quali fuggendo fi ritiralfero, avendo fempre alla coda la cavalla- 
ria de’Vcnd^iani , che non cefsò mai di molellai^li ed infefiargli: 
benché poco dappoi fi partilfero infiniti Tedefchi , e ne’lor paefi 
fc ne ritomalTcro, si perchè temean della pelle che ancora fi ri- 
trovava nella Cittk, si perchè andavan creditori di molte paghe, 
nè avean fpcranza di averle mai . £ i Veneziani per quella par- 
tita riebbero quafi d’accordo tutte quejle Terre e Callella che 
fi tenevano prima per loro nel Friuli , elfendo fuggiti que’ pochi 
(bldati che alla guardia vi fi ritrovavano . Per quella ritirata de' 
Francefi in Verona, furono allretti i Nollri dar alloggiamento a 
trecento uomini d’arme di quelli nelle loro proprie cafe; e per- 
chè erano creditori di alcune paghe, e con grande infolenzia le 
dimandavano , nè v’era il modo di pagargli, volle il Luogote- 
nente, e quegli altri Principi e Signori, che facelTer anco le fpe- 
(e a loro, ed ai cavalli, fin tanto che fulfer lor portati danari da 
pagargli; al che elfi, benché con volto mello, e con turbato ci- 
glio , l’undedmo giorno di Novembre s’acquetarono, e diedero 
principio. Quali in quelli medefimi giorni trafeorrendo i Venezia- 
ni, come quelli che erano Signori della campagna, per tutto il Ve- 
tonefe, occorfe che quaranta Stradiorti, eflendo fcorfi fin folto la 
Cittk, s'incontrarono a cafo in Monfig. della Rofa, Capitanio Ge- 
nerale della cavallaria dell’Imperatore, il quale per fua trilla for- 
te in quell’ora era con alcuni pochi cavalli ufeito di Verona, e 
lo fecero prigione con tutti ifuoi, benché per alquanto fpazio di 
tempo gagliardamente fi difendelfero , onde egli ne rimafe un 
poco nella faccia ferito. Condotto a Padova fu da’Proveditori per 
alquanti giorni onoratamente trattato, e poi mandato a Venezia 
nel giorno appunto che da Rovigo giunfero Ambafeiatori a’ Pro- 
veditori , e gli pregarono, che poiché le genti del Duca di Fer- 
rara, abbandonato Rovigo, e tutti gli altri luoghi che per lui fi 
tenevano in que’ contorni, aveano con fretta pafiato il Po, e s’ 
«rano per fuo ordine ritirate fu’l Ferratele, gli mandalTero qual- 
cuno che a nome della Signoria gli reggelTe e governafle ; ed 
d&, dopo avergli con parole piene di cortefia grandemente loda- 
Tomo UJ, A a ti e 
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ti c rmgraziati , mandaron con eflb loro Valerio Marcello, il qua* 
le akrc volte era Aato eletto Rettore di quel luogo , ed allora apt 
punto in Padova fi ritrovava. Intanto il Madruccio fi ritrova* 
va in gran travaglio, percioichè nè avea danari da pagar i fol- 
dati, nè làpea dove trovarne, ed elfi, parendo loro d’efièr uc< 
celiati , non volevano eflère piti tenuti a bada , e cominciando 
a folle varfi, e far romore, dicevano pubblicamente rftale di lui, 
e deirimperatore,e minacciavano d’ammutinarfi, quando non fuf* 
Ter loro date fubito le paghe di che andavan creditori , talché 
egli fi vedeva a Urani paffi giunto ; ed in fine , non fapendo che 
altro partito pigliarfi , fi volfc ai N^ri, e cominciò prima con buo- 
ne parole a domandar loro, mafiimc a quelli che s’immaginava 
che n’avcffero, danari in prefto per fin che gliene fufiero man- 
dati, al qual tempo prometteva di rillituirgli loro graziofiilimap 
mente. Ma non ritrovando alcuno che amorevolmente gliene vo- 
lefle predare, non fapendo che altro farfi, cominciò a tifar loro 
un poco di forza: onde elfi entrarono in tanca defperazione, tan* 
to più che erano tutt'ora travagliati anco dalla pede e dalia ca> 
redia, che defideravano la morte, per por/ una volta fine a tanti 
travaglj e miferie : ed avendo più volte fupplicato indarno 
Monfignor Giorgio, e quegli altri Principi e Signori tutti, quaiir 
do ad uno ad uno, quando tutti infieme, ad avere compaifione 
di loro, finalmente ricorfero all’ aiuto divino il decimottavo 
giorno del detto mefe di Novembre , ordinando per legge, a 
tutti i Monaderi , si di Monaci, comedi Monache, che in tutti 
gii offiz), e facrifizj loro, e nelle loro orazioni particolari pre* 
galTero e fupplicadcro al Signore, che fi degnafTedi liberar final- 
mente la loro Cittk dalla pede, fame, guerra, e da tanti tra va. 
glj e calamità che tutt’ora pativa; ed a tutto il popolo, che di- 
giunane un giorno almanco la fetximana, e facclfe anche egli ora- 
zione, ù a Dio, come a quc’Santi a quali era la lua Citth rac- 
comandata. Ordinarono fimilmente per legge il vigefimoquinto 
giorno del detto mefe, che per la guerra, c pede, che travaglia- 
va la Ciitk, e’I Contado, tutti i Vicarj doveffero lèrvirc anco 
per l’anno fegucntc 1512. in quegli) deffi luoghi dove fi ritrovar 
vano. E vedendo che i loro preghi col Luogotenente, e con 
quegli altri Signori, erar/a Iparii al vento, nè altro potevano ot- 
tener da loro, che cene;panole, c promell'c generali, che davan 
loro più cagione di temere, che di fperarc, dcUbcrorono di mandar 
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di nuovo un Ambafciator airimperatorc»* ed il vigcGmottavo gior- 
no pur del detto mele elcfl'cro Francefeo Baiolotto » perfona si PraiKtfet Ba- 
pcr la grave e veneranda etk, come per la fua prudenza e 
tk molto amata y e riverita da tutti ,* e lo mandarono a fua Mae- 
dà : ma non fece piìi frutto di quello che s’avelTe fatto il Tor- 
ri . Il vigcfimofettimo giorno poi del mefe che fegui, effendo per 
le pallate calamitk quafi vota di perfonc la Cittk, e madìme jyermtlUel'f 

quelle che avelTcro qualche efpcrienza delle cole di quella, beuinocbeqjt- 

Icro atti a governarla, determinarono i Noftri, che quelli ftefli 
dlie l’anno gik quafi palTato aveano fervito in Configlio, fervide- 
ro parimente il feguente. Intanto mancando a’Vcncziani i dana- 
ri, che fono il nervo della guerra, ordinarono che tutti ”** *" 

che affittavano palazzi , calè, ovver botteghe nella loro Cittk,do- orsìmdti't. 
veffero dar alla Signoria la metk di tutto quel che di fitto cava- 
vano di quelle: e per mezzo anno levarono tutte le provvifioni, • 

ciafcun’altra forte di pagamenti foliti , c debiti a farfi a nome di 
quella , con commiffione che quelli danari fulTcro confignati ai 
Camerlenghi» Erano in quello mezzo flati tanti, e così devoti! 
voti, e i preghi dc’Nollri, che aveano fatto e pubblicamente, e 
privatamente, al Signor Iddio, alla fua gloriola Madre, ed ai 
iuoi Santi , e particolarmente San Rocco, a San Balliano , ed 
a San Zeno, per le calamitk che pativano, che egli finalmente 
molTo a pietk di loro cominciò a rimetter e rallentar alquanto dclr 
la fua ira; onde celiò di tal forte la pelle, che i Noftri prc fero 
cerca fperanza di dover in breve ellèr afiàtto liberati da quella: grazìam il Si- 
e per quello ordinarono il vigefimoquarto giorno di Gennaio deiran- 
no che feguì mille cinquecento dodeci, che il giorno feguente 
ch’era Domenica, fi facelTe una folennilfima , e generale procelEo- 1511- 
ne, nella quale fi ringraziafic umilmente fua Divina Maellk, che 
fi fulTe degnata di alleviargli in gran parte dalla pelle, e fuppli- < 
caria che volelTe liberargli affato, sì da quella, come dagli altri 
loro mali c travaglj » Avea piò volte ne’giomi addietro offerto il 
Conte Luigi Avvogadro gentiluomo principale delia cittk di Brc- tffiri/ce «Ve. 
feia , e molto affezionato alla Rcp. Veneziana , la fua Ciitk a'Ve- ntvmilacittà 
neziani , sì perchè defiderava con qualche fanalaio benefizio 
guadagnarli l'amore di quella Rep. ed obbligarfela in perpetuo , 
sì perchè defiderava di liberar la fua patria dalla fignoria- e ti- 
rannide de' Francefi , i quali la tenevano miferamentc op- 
preffa. Per quello elli ordinarono al Proveditor Gritti, che co» 
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quelle genti che più gli pareflero a propofito anda/Te a^queirim- 
prela.- ed egli fcelti fuora di tutto l’efercito tre mila cavalli , ed al- 
\retanti fanti, fe n’andò con quelli con predezza li; ma non gli riu- 
fci: perciocché poco prima clic vigiongefle, fu fcoperto per mez- 
zo duna donna il trattato; onde egli le ne ritornò tutto di ma- 
la voglia in campo . L’Avvogadro, per non clTer prcfo da’Fran- 
celì, che con gran diligenza l’andavano cercando, fi fuggi fuori del- 
la Citti, e nel fuggire fece si con l’autoriti che avea in tutti 
i luoghi del Brefciano, che molti di quelli, e malTime quei del 
Lago di Garda, fi ribellarono da’Francefì , cacciando quelli, ed a’ 
Veneziani fi diedero: quindi poi follecitò di novo i Veneziani, 
che gli mandalTero genti da poter prender quella Cittk, il che 
defiderofi fuor di modo d’averla, fecero rodo, mandandovi l’i- 
fiu/"’ ’^^fteffo Gritti, il quale giunto Ik il fecondo giorno di Febbraio, e 
piantate con gran predezza rarttglieric , cominciò a batterla inr 
due luoghi con tanta furia, che in pochi colpi ruppe, e gettò a 
terra due porte, ed entrò dentro, benché i Francell la d^cndef- 
fero valorotamcnte; ma non potè gik aver il Cadello, perciocché 
era guardato da dugento uomini d’arme, e da trecento valorofi 
fanti, né avea artigliaria a propofito. La prefa di queda Cittk fb 
cagione che tutte quelle Terre e Cadella che non s’erano date 
a”^eneziani, cacciati i Francefi, d deder loro, e che i Bergamafchi, 
tagliate anche edi a pezzi le guardie Franced , ed alzate l’infegne 
di San Marco , mandalTero a dimandar aiuto da difenderfi al 
Gritti, che fubito mandò loro alcune compagnie di cavalli e fan- 
ti. In quedi ddli giorni nacque in Ravenna un modro con un 
Mo/lrt corno in teda, con l’ali, e lènza braccia, con un fol piede fimile 
tnRavtnaa. ^ quegli degli uccelli rapaci, e con un occhio nel ginocchio, ed 
era mafehio e femmina per ambedue le nature, con un Y , ed 
una croce nel petto , vero pronodico forfè dei mali che a quel- 
^ ® popol tutto, avvcnir dovea ; c guai a quella Terra che 

prenunzjdi fu. é prodtitrice di Umili modri: poiché ho offervato, e come altre 
****’ w j edere quedi modri prenonzj a’ luoghi dove na- 
feono di ditura calamitk, e ficcome ho veduto a giorni nodri 1* 
anno 1 57 5. edèndo nato in Venezia il giorno iz. di Maggio quel 
tnodro di due creature unite in fieme, patir quella Cittk poco dap- 
poi grandidìmi didurbi di fuochi, di guerre, e di pedilenzie : ma 
torniamo aU’Idoria. Avendo Monfignor Gadone di Fois, giova- 
ne d’animo grande c genorolb, c nipote del Re di Francia, che 

in 


alucgbi dtve 
ntfctMt. 


Digitized by Googic 


D r* V E R O N A * LIB. XVII. i8p 

in quei d\ governava a fuo nome lo Stato di Milano, ed all’af- 
fedio di Bologna li ritrovava, intefo della perdita diBrefcia, co- 
nolcendo che volendo recuperar quella Cittk faceva bifogno ufar 
prellezza, e andar là prima che i Veneziani prendelTer forze , e 
vi fcrmalTer il piede , partitoli con buon numero di cavalli , e 
quattro mila fanti da Bologna, che gik avuta avea, fe ne ven- 
ne con incfedibil celerità, e fecretezza, per cammino malagevo- 
le, e pien di neve, e fango, alla volta di Brefcia , e palTato il 
Po alla Stellata fopra un Ponte, che v’avea fatto far innanzi , 
entrò per lo palTo di Pontemolino fu’l Veronefe , dove , benché 
avelTc fretta d’arrivar a Brefcia , diede però la fuga al Baglio- 
ne ed al Conte Guido Rangone, che ritrovò poco lunge da Vil- 
la Franca, che con cinquanta uomini d’arme, ed altretanti ca- 
valli leggieri, e con mille dugento fanti chiamati dal Gritti, an- 
davano al foccorfo di Brefcia ; perciocché alfalitigli improvvifa- 
mente , lìcché appena ebbero tempo di metterli in ordinanza , 
attaccò con loro una fiera e terribile fcaramuccia , i quali ben- 
ché fulTero di gran lunga di numero inferiori, fodennero nondi- 
meno per un pezzo molto gagliardamente la furia de’ nemici , 
difpodi di morir prima mille volte che lafciarfi torre un palmo 
di terra, o far altro atto indegno di foldato , e d’uomo forte : 
ma poiché furon circondati dalla moltitudine de’ nemici , e co- 
minciarono a elfer feriti dinanzi, e di dietro, e. da tutti i lati, 
non potendo piò refider a tanta furia , furono sforzati metterfi 
in fuga, ed in fuga sì difordinata, che fe da’ Francelì-fulTer (la- 
ti feguitati farebbono (lati tutti tagliati a pezzi ; ma delìderando 
il Fois d’andare quanto prima a Brefcia fece richiamar i fuoi 
dal .perfeguitar i nemici , e feguitò il fuo cammino . Morirono 
de’ Veneziani in quella fcaramuccia prelTo a quattrocento, e ne 
furono fatti alquanti prigioni, fra’ quali fu il Conte Guido Ran- 
gone; de’ Francefi ve ne rimafero poco men di fettanta. Giun- 
to il Fois a Valtropia, fu sforzato di nuovo (benché il fuo de- 
fiderio fulTe d’andar di lungo fenza trattenerfi punto in occafio- 
ne alcuna ) venir a battaglia con una gran moltitudine di con- 
tadini, che per ordine del Gritti, e per compiacer all’Avvoga- 
dro che gli avea chiamati , guardavano quel palTo : ma rottigli 
e dilfìpatigli con poca fatica (perché non potettero per una gran 
pioggia che in quell’ora venne, adoperar gli archibugi, de’ quar 
li erano quali tutti armati ) palsò oltre , ed entrò nel Cadello 
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che ancora da fuoi fi teneva; ed ufcito^ fenza perder tempo,* di' 
quello nella Citik, attaccò la hattaglia co’ nemici, i quali fe gir' 
Tccero incontro- con gran bravura .* e dopa l'eflerfi dall’ una par- 
te e dall’altra fparfo molto fangae, eflendofi. durata a combatte- 
re dalle due ore del giorno fino a Vefpro , finalmente cacciò i 
Veneziani , e recuperò la Cittk , refiandovi tra gli altri morta 
Federigo Contarmi, c priogni il Gritti, l’Alviano, AgoftinGiu- 
fliniano, Gio: Paulo Manfrone, il Cavaglicre dalla Volpe-, e Bal- 
daflar Scipione . Così Bcefcia fu il decimofettimo giorno dopo 
la fua perdita recuperata da’ Francefi. e fuoi confederati, i quali 
con crudelth non più ulàta la facchcggiarono , violando, e sforzan- 
do le donne, i fanciulli, e le Monache fleflc tratte per forza de*" 
Monafieri,, dagli, altari, e firappate dalle immagini de’ Santiy le 
quali, le mileie tenevano abbracciate : ed in quefio. i Tedefchi 
furono più sfrenati di tutti , manco, i Guafeoni, e manco iFran- 
cefi de’ Guafeoni.. Morirono in quefia recuperazione di Brefcia ,. 
fe il vero fi legge ,. da quindeci mila perlbne , cinquecento im 
circa de’ Francefi, c’I retto de’ Veneziani , e di que’ contadini- 
di Valtropia . All’ Avvogadro ( il quale , nel volere due giorni 
dopo la prefa della Città ufeir fuori firavefiito,. fu prefo) fufo- 
pra la piazza tagliata la tetta- Affai fi commoflero i Veneziani 
della perdita di quefia Città, e di tutte l’altfe Terre e Cafiella 
perciocché tutte in un tratto tornarono nelle mani de’ Francefi . 
Sentirono ancora grandifllmo difpiacere della prefa dal Gritti, e 
della morte, e prigionia di tanti altri loro fideli,, e valorofi Ca- 
pitani, e foldati. Per quefia vittoria i Francefi v che in Verona 
fi ritrovavavo, diventarono così infoienti,, che non temendo d’ef- 
fer di male alcuno che fi facelTcr cattigati , fi diedero a far al 
peggio che fapevano ,. così nella Città,, come nel Contado ; per- 
ciocché e sforzavano le donne, e facevano prigioni, e tal volta 
ammazzavan- gli uomini, e fvaligiavano le cafe,e fpogliavano ivian-^ 
danti, e commettevano altri sì fatti malefizj,e fcellcratezzc, talché 
tNofiri fi vedevano a più Urani patti ridurti, che fi vedcflcro giam- 
mai: nè fapendo che altro partito pigliarvi ,. poiché né dall’Im- 
peratore , nè da’ fuoi Governatori non potevano ottenere alcun 
iùttragio, fi rifblfero. il vigefimo nono giorno del mefe di Mar- 
zo di mandar Ambafeiatori al Duca di Nemon Luogotenente 
Generale del Re di Francia di qua dai Monti ( poiché quei che 
... ■ idee- 
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ì <}etti aulefizj cotnmettevaiio erano la maggior parte Francefi ) 
a, Supplicarlo che volelTe rimediare a tanti mali che tutto fi 
commettevano da’ Suoi fu’J Veronefe, e nella Citti AelTa, e frcr* 
nar alquanto la lor indomita licenzi; e cosi elelTero a quello oiV 
fizio quello ftelTo Francefeo Baiolotto che aveano ranno innan» 
zi mandato all’ Imperatore^ ed in compagnia del Signor Andrea 
da Reggio, «che mollb da loro preghi, « dalle tante difonefti, tcaJiiicmcr/. 
crudclt'a, che ogn^ora far fi vedea, fi contentò d’ andarvi, ve lo 
mandarono; ma .poco piò operò di quel che\ con l’Imperatore ope> 
rato s’avelTe . Ne’ primi giorni poi del mefe che legui , appar- 
ve, e per molti 'giorni fi vide una maravigliofa e gran Cometa 
di color Sanguigno, che fu prodigio del crudel fatto d’arme di * 

Ravenna, che in quei di fi fece, e di quello di Vicenza, che fi 
fece poco dappoi, e della morte di Papa Giulio , che poco ap- 
prelTo fegui. In quello medefìmo tempo, o pooo innanzi, i Ve- 
neziani Tollecitati dal Pontefice trattarono la pace con Malllmi- 
gliano; roa perchè per le monelle condizioni che dagli interve- 
nienti per r Imperatore fi proponevano, la cofa andava molto in 
lungo: il Papa, acciocché più comodamente fi poteSe trattare, 
jerlual'e gli Ambafeiatori di quello e di quelli a far tregua per tregua fra i 
' qualche tempo; e cosi il fello giorno del detto mefe d’ Aprile fu avwzm»» f /■ 
conclufa per dieci meC alla prdènzia di fua SantiA ».la quale 
futtolcrillè di fua mano la Scrittura- La notte del vigefimoffr 
condo giorno del detto mefe cadde così gran brina in quafi tutr BritagraaHe. 
ta l'Italia, che tolfe quafi tutte le ricolte , onde fi patì molto. 

£ perchè le immondizie, delle quali erano piene le llrade per 
le diverlè generazioni barbare che fi trovavano nella Citth, che 
Ogni cola in la via gettavano, non fulTcro cagione che la pelle, cM. 
la quale ornai per divino favore era quafi del tutto cefiata , ri- 
pigliafle vigore , ordinarono i Noftri il decimoquarto giorno del 
detto mele, che tutta la Citta fulTe nettata. In quelli medefiroi 
giorni paflarono per la nollra Citt^ alcuni Ambafeiatori del Pon- 
tefice e del Re di Spagna in compagnia di Leonardo Mocenigo 
e Niccolò Bernardo Ambafeiatori Veneziani, che con dodeci mi- 
la feudi andavano a Sollecitar la venuta degli Sguizzeri, e furo- / 

no con tutti gli onori pofiibili ricevuti sì dal Luogotenente , c 
da quegli altri Principi e Signori , come da’ Noltri . Gli Sguiz- 
zeri avuta parte delle paghe fcelero per la via di Trento in Ita- 
lia , ed il vigefimoquinto giorno di Maggio giunfcro fu’l Ver»- 
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nefe: ma perchè erano circa venti mila, e gli Ambafciatori noti 
avevano richicfti più di quattordeci mila , onde non v’eran da- 
’nari da pagargli integralmente, nacque grandiffimo difparere tra 
quelli e quelli ; perchè gli ’Ambalciatori non volevano pagargli 
tutti, e gli Sguizzeri volevano, o tutti, o nilTuno, efler pagati. 
Alla fine minacciando quelli, che fé tollo non fufle lor dato il 
rellante, farebbono palTati dalla parte de’ Franceli, di' quali era- 
no con larghilfime ofTerte dimandati; i Veneziani per non fi tor 
nemici quelli da quali fperavano grandiffimo aiuto mandarono 
loro quindeci mila feudi per rello delle lor paghe , e gli Sguiz- 
f'tnetianì s‘ zeri avuti i danari palTarono il fiume ad Albarè, e co’ Venezia- 
ni s’unirono prelTo Valeggio facendo un campo lolo ; ma prima 
£/< diedero la fuga a’ Francefi, e n’uccilero alquanti: perciocché ef- 
fendofi a cafo incontrati alcuni cavalli de’ Veneziani in alcuni 
molto lungi dalla Colloggia , ed clTcndo venuti 
*/ infieme alle mani, i Francefi per elTcr inferiori di numero facil- 
eitaCiifioigia. mente farebbono fiati rotti, fe in lor aiuto non fulfc lopraggiun- 
to Monfignor della Pelizza con trecento uomini d’arme, i quali 
fatto animo ai fuoi attaccarono una fiera fcaramuccia , la quale 
s’andò fempre più rifcaldando, giungendo tuttavia ali’ una parte 
e all'altra genti in foccorfo; onde ne caddero molti cii qua e di 
111, ed era pcricolofo, che non fi venilTe al fatto d'arme, appa- 
lecchiandofi giù a quello con volti terribili, e Inperbc parole gli 
Sguizzeri , fe il Cardinale Sedunefe , che era lor capo , non gli 
aveflc tenuti , non volendo metter in pericolo tutta la lemma , 
elTcndochè la malfa dell’efercito Veneziano era ancora alquanto di- 
feofia , ed elfi erano tutti fianchi dal lungo c faticofo viaggio : 
ma ebbe da far affai. Congiuntifi poco dappoi infieme, andarono 
per far giornata co’ nemici ; ma elfi conofcendofi di gran lunga 
inferiori, non avendo più d’ottocento uomini d’arme, mille cavai 
^ fanti, abbandonando Valeggio, fi ritiraro- 

*«1». no di là dal Menzo : e poco dappoi , perchè gli videro apparcc- 
chiarfi per paffare il fiume , e (caricar lor centra le artiglierie , 
prima che palfalfcro , fi ritirarono un gran pezzo addietro in al- 
cuni luoghi forti, clfendo tuttavia feguiti dalla cavalleria de’j Ve- 
neziani , e da fette mila Sguizzeri , che prima degli altri aveva- 
no palfato il fiume : e i Proveditori intanto ebbero Valeggio , e 
<utte r altre Terre e Caftclla del Lago di Garda verlo il Brc- 
/ciano, che loro fi diedero volontariamente . In quello tempo il 
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Sigpor Gian Fregofo, che anche egli in qucfte guerre, come fi 
diffe di fopra, ferviva a’ Veneziani, eflendo chiamato da’Gcnove - ° ‘‘‘ 
fi, che s’erano ribellati dal Re di Francia, e le fue genti aveva.* 
no della lor Cittk cacciate, con loro* buona licenza fi part\, ed a 
Genova fe n’andò, dove, poiché fu giunto, fu fatto da quel Se- 
nato, e popolo, lor Duca e Signore: della qual fua ventura aven- 
do fubito dÀto avyifo al Papa, ne Tenti fua Santità grandilTima al- 
legrezza, e con parole, ed altro ne diede certilfimi fegni; ed all’ 
Ambafciator Fofcari fece inftanzia, che operafle , che la l'uà Rep. 
quelb ftefTo faceffe, c tre fue Galee che nella Puglia avea, mandal- 
fe a Genova, acciocché con l’aiuto di quelle fi potelTero piò fa- 
cilmente cacciar i Francefi di due Rocche di quella Cittb, che an- 
cora con grande oftinazione tenevano: inftò ancora Girolamo da Girolamo ti a 
Vicco Ambafciator di Ferdinando, che afuo nome prcgalfe ^^/*^*^”**r 
Re, che per quello effetto gli roandaffe anche egli lette Galee 
che tenea nel porto di Napoli . Effendofi pochi giorni dappoi in- Spagna ap- 
tefo che Monfignor Matteo Lancher Vefcovo Gurgenfe , del 
le l'Imperatore fece grande (lima, s’era partito d’ Alemagna per 
venir in Italia, e paffar ad inllanza di fua Maeflk a Roma, i 
Nollri, giudicando che dovcffe venire, come s’era anco labiato in- 
tendere , aripofarfiin Verona, per fargli quell’onore che meritava, 
ordinarono il fedo giorno del mefe di Giugno, che Galeotto No- ^mba- 
garola e Guido Antonio de’Maffei, Cavalieri amendue, andafferoA'<'r«r» 
con quella maggior pompa di fervitori, e vellimenti , che potei- 
fero , ad incontrarlo per nome pubblico fino a Trento; e poi/», 
gli teneffer compagnia fino a Verona: e poi, che Niccolò Cavallo, 

Guglielmo Guariente, Francefeo Boldiero, e Iacopo Lavagnuolo , 
gli andaffero con onorata compagnia incontra fino a Volargne, 
e’I •conduceffero in quella Cittb , nella quale Antonio Montanar 
Dottore molto eloquente gli aveffe a fare un’orazione latina, do-^^”'""' 
po la quale fe gli faceffe a nome della Citti un dono di cole 
da mangiare di cinquanta feudi: ma perché pochi giorni dappoi 
inteléro che non era più per venire in Verona, ma che per la 
più breve dovea andarfenc di lungo a Mantoa , ordinarono il 
vigefimo quarto giorno di Luglio , che i medefimi andaffero ad 
incontrarlo al luogo difegnato, c Taccompagnaffero fino a Man- 
roa, e che il Montanaro gli faceffe l’orazione a Villa Franca, 
ove s’ayea da ripofar una notte , fupplicandolo umilmente che 
yoJclTc far opera che’l popolo Vcronefe fuffe (bllevato in parte 
Temo Ili. Bb dai 
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dai tanti mali e travagli che gik tanti anni pativa nella roba f 
nella vita, e nell’onore da’foldati, nella Cittk, e nel Contado, e 
'faceiTe che non tiilTe aflretto ad alloggiar ibidati nelle cafe parti- 
colari, ed asoldati proibifTe l’andar fuori per gli Villaggi a rub- 
bare, e far altri malefìz); ed in hne procuraffe che efiì porelTero 
ufare e godere le ragioni, privilegi, c concelfioni della loro Cit- 
t^, nè da alcuno potelfe dìer loro ciò impedito; e fatta l’orazio- 
ne tutti gli Ambalciatori unitamente gli facelTero il prefente. Af- 
coltò il Vefcovo attentamente l’orazione, e con allegra faccia ac- 
cettò il preiente, e poiché ebbe con parole corteh ringraziati gli 
Ambafciatori , rifpofe loro per il Signor Andrea da Borgo, che 
avria per quanto fulTe (lato in lui, dato opera che fuffer rimali 
Ibddisfatti di tutto quel che gli avean dimandato. I Veneziani 
vìttrtLnaio mandarono incontra fin a Trento Pietro Landò, accioc- 

‘ ‘ ■ che per lo cammino gli teneffe compagnia. Fu coftui, perquan - 

to fi legge , la piò altera ed arrogante perfona che a fuoi dì fuffe 
in tutta Europa. Qiiafi in quelli (lelfi giorni mandò Mallimiglia- 
no alcuni fuoi a’ Governatori del Re di Francia in Milano, a ri- 
cercargli che, poiché efli fenza alcuna ragione, o pretcnfionc te- 
nevano occupato Legnago e Porto, i quali a lui, per le conven- 
zioni della Lega, debitamente fpcttavano, doveflero rcllituirglie- 
le; ed elfi conofeendo efler giuda ed oneda la dimanda di fua 
lFraac<Jldaa. levate le guardie e le monizioni che v’aveano, gli con- 

«5 fignarono al Vefcovo Gurgenfe fuo agente: e i Nodri per man- 

Jeratare. tcncf *1 pofscfso delle loro antiche giurildizioni, con buona gra- 

iFtraatfi ma». z\i dc’Minidri e Governatori Imperiali, elefsero, e vi mandaro- 
dam Tadefia jj giorno del mefe d’Agollo un Podedk. Alcuni pochi 
" ^ ’ giorni dappoi efsendo dato promcfso a’Veneziani da alcuni citta- 

dini Brelciani di dar loro aperta una Porta della Citth, mandan- 
do elfi le loro genti 1^ , elfi ordinarono a’ioro Proveditori , che 
con la maggior predezza che potefsero v’andafsero.’ i quali obbe- 
dirono rodo al comandamento, e giunti Ik , e piantate l’artiglie- 
rie ( non avendola potuto aver altramente per efserfi feoperto il 
trattato ) cominciarono a batterla con gran furore; ma perchè 
era difefa gagliardamente da’Francefi, che gik aveano avuto foc- 
corfo da Milano, faceano poco frutto: di che avvifato Don Rai- 
mondo di Cardona Viceré di Napoli, che poco innanzi avea ri- 
mefli in Signoria il Cardinale Giovanni de Medici e Giulia- 
no fuo fratello, per lo che avea avuto dà loro una gran malfa 
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d’oro , cd apprelTo avea faccheggiato Prato , onde avca cavato 
un Tcl'oro , avvitando di poter anche da quella parte far bene i, 
fatti tuoi, ficcome era avido di guadagno, s’, inviò con tutto l’efer- 
cito a quella volta : e perchè dovea palTare per lo V'eronefe , e 
farci due alloggiamenti, i Nollri ordinarono il vigclìmoterzo gior- 
no di Settembre , che il Marchcle Gio: Francefco Malalpina , 

Gio: Battilia Grifalcone, e Antonio Poeta, tutti e tre onorati cit- 
tadini nollri, andaflero ad incontrarlo ai confini del Vcronefe, ciy/rtncfiman 
faccompagnaflero fino a Ifola dalla Scala, dove poi fottentralTe- 
ro in lor luogo Galeazzo Banda Ca vaglierò, Defiderato 
te, e Bartolommeo Poeta, che l’accompagnalTero fino a 
ed indi fino ai confini , con ordine che avelTero cura, 
le genti che conducea feco il Cardona , non delTero danno , nè 
dillurbo alcuno fu’l V’eronefe, poiché farebbe flato proveduto lo- 
ro abbondantemente d’ogni forte di vettovaglia. Ora mentre paf- 
fano gli Spagnuoli per lo Vcronelè , crebbe s'i fattamente l’ Adi- 
ge il fecondo giorno d’Ottobre, che egli ebbe a fommergere e fub- 
bilTare tutta la Cittb ed il Contado : poiché il giorno fuddetto , 
che fu in Sabbato, ed il feguente, crebbe due piedie piò di quel- 
lo che fece l’anno 1494- Onde con rapido e ruinofo corfo inondò inadaiimc 
s"! fattamente la Citth , che era fatta con efempio dolorofo quafi ^**^^"'* 
per tutto navigabile; le voci e le flrida, che andavano fin al Cìe* 
lo delle perfone che perivano, e di quelle che llando in pericolo 
di perire dimandavano aiuto, il fracafib delle cafe che cadevano, 
rendevano quella Città in ogni parte miferabile e lagrimofa : il 
Contado poi egli ancora pati danno inellimabile , e più in quei 
luogi che fi chiamano da noi le Zofane; perchè avendo il fiume 
rotto in più d’una parte gli argini, con irreparabile violenza le 
cafe, gli arbori, gli animali, e ciò che gli fi parava incontro, 
feco precipitofamente traeva; onde caddero molte cafe, e fi per- 
dettero molte robe, e s’annegarono molte perlòne, e quafi tutte 
le leminate furon portate via . Cadde fra l’altre cofe il Ponte 
della Pietra , nelle mine del quale fi trovò' poi quel belliflimo 
quadro di marmo, che, come fi dilfe , vi fu già pollo ne’ tem- 
pi del Re Berengario , nel quale erano fcritte quelle lettere , 

OSìavia C. F. & Sor. CbariJJirrue ^ & fihìy ficcome afferma nel- 
le fue lllorie ilSaraina, il quale dice di averlo egli veduto. Rui- 
nò ancora più della metà del Ponte nuovo , il quale fu poi in- 
fieme con l’altro col tempo rifatto, e ridotto in in miglior for- 
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ma da’ Noftri . Quefta inondazione , come gik altre volte fi è 
CrfwrfrMtiB- avvertito, fu prefagio certo degli altri futuri travaglj che alla no- 
f'enczU. dovean avvenire, pra tra quelle afflizioni de’ Verone- 

B‘ìteJctttCri quarto giorno del detto mefe i Veneziani riebbero la Cit- 

vcUt. tk di Crema, rendendola loro Benedetto Crivello, che allora per 
lo Re di Francia v’era al governo; per lo qual bent;fìzio lo fe* 
cero lor Gentiluonao, e gli donarono una belliflìma e comoda ca- 
fa in Padova con una magnifica Villa , ed altre poflcflioni fu ’l 
Padovano , facendolo anco Capitanio di trecento fanti con una 
buoniflima provvifione: ne’ quai di ebbe anco il Cardona la Cit> 
t^ di Brefcia da Monfignor d’ Obigni , il quale, non potendola più 
difendere, piuttollo a lui , che a’ Veneziani che grandiflima in* 
llanzia gliene faceano, dar la volle: il quale poiché di tutto quel 
poco che dal facco paflato l’era avanzato l’ebbe fpogliata , e con- 
ceflTo a’ Francefi, che fe ne poteflero tornar in Francia con quan- 
to aveano Taccheggiato in quella, fi parti con parte delie fue gen- 
ti per venirfene in quella noflra Cittk : la qual coTa toflo che 
feppero i NoAri , ordinarono il quinto giorno del detto mefe d' 
Ottobre, ( benché fulTero ancora molto travagliati dall’acqua, che 
ancora in aflailfimi luoghi fi ritrovava, e maflime nelle caneve, 
gd in molte cafe lungo il fiume) che il Conte Brunoro daSarego, 
feiattri Ludovico Faella, Guido Antonio Maffeo, e Guglielmo Gua- 

toinr*re iiFi- riente, Cavaglieri, andalfero ad incontrarlo fin ai confini del Ve- 
ronefe, e’I conduceffero in quella Cittk, come fecero: c fu allog- 
i'h Firma r * nel Palazzo dei Clariflìmi Capitani fopra la piazza de’ Si- 
gnori; e gli fu fatto grand’onore. 


Jl fine del lAbre decimofettmtt • . . 
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ITROVANDOSI Pefchiera fotto l’ Imperio, 
i Noftri defiderofi di mantenere le loro an- 
tiche giurifdizioni mandarono Niccolò de’ 
Cavalli, perlbna nel parlar molto grata e fa- 
conda , e nello fpcdire qualfivoglia nego- 
zio aliai delira ed accorta, a Mantoa a ral- 
legrarfì a nome della Citù col Vefcovo Gur- 
genfe , eletto Luogotenente generale in Ita- 
lia da fua Cefarea Maellk, deirclTere venu- 
ta Pefchiera fotto l’Imperio; e pregarlo, che potendo effi libe- 
ramente e fenza alcuno impedimento mandarvi , come aveano 
fcmpre fatto per lo palTato, i Podellk, volelTe conceder loro che 
potelTero ufare le loro antiche giurifdizioni ; il che egli molto 
cortefemente concelTc loro : onde clTi il vigefimoterzo giorno del 
detto mefe d’ Ottobre elelTero fecondo i loro antichiHimi ordini 
un Podellk, che pochi giorni dappoi vi mandarono , con ordine 
che avefle a governare, e giudicare per gli llatuti di quella Cit- 
tk . E’I Venerdì feguente , che fu il vigcfimo quinto del detto 
mefe , ordinarono che ciafcuno potefle a luo piacere procedere 
civilmente per qualfivoglia caufa , elTendo che la pelle era in 
gran parte celiata, ei rumori della guerra , per li quali s'era- 
no levate via le ragioni, erano fopiti per la tregua, e per la pa- 
ce che fra l’Imperatore e i Veneziani lì trattava, per la qua- 
le i Proveditori , che fu ’l Brefciano , o , come altri dicono , in 
Brefcia con 1’ efercito fi ritrovavano , a Defenzano , ed indi a 
Valcggio fe ne vennero, elTendo del continuo, ma con poco dan- 
no, 
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/r'fwtM/fifoa no travagliati dagir*Spagnuoli . Qiùndi poi fe ne vennero alla 
Tomba, luogo poco difcofto da Verona: la quale quando avefle- 
ro voluto, avrebbono facilmente, come affermano alcuni , infie- 
mc con Legnavo prefa, cos'i poco numero di pcrfone vi fi ritro- 
Tactpuiblicn.''iV3i alla guardia ; ma e per la tregua, e per lo defidcrio che 
ta da! Tapaavean che la pace feguilfc, non lo fecero . Pochi giorni dappoi 
rcelyenc^iiL-^^^'^^'^ andato il Velcovo Gurgenfe a Roma per cagion della 
nt,ì quali ptti^zze^ il Papa il ricevè con grandiffimi onori, c nel fuo proprio 
"ot f affetta- p^]^ 2 zo gli diede alloggiamento , ed indi a non molto , fattolo 
chiamare a sè inficmc con gli Ambafciatori di Ferdinando e de’ 
Veneziani , dillè loro che avea conchiufa la pace , per la quale 
dichiarava, che Verona e Vicenza rimaneffero all’Imperatore, c 
Padova e Trevigi a’ Veneziani , i quali , acciocché giuftamente 
le poteffero tenere, fuflèro obbligati pagar ogn’anno trenta mila 
feudi di tributo all' Imperatore , ed alla mano, s\ per averne il 
privilegio, come per le fpefe fatte da lui , doveffero dargli ven- 
ticinque mila feudi ; di quelle Terre e Cartella poi che cffi nel 
Friuli pofTedevano, a lui fi riferbaffe il giudìzio di chi averterò, 
ad effere , e che l’Imperatore e Ferdinando fuffero tenuti a far 
levar il Concilio che a Pifa fi facea, ed aiutarlo a prender Fer- 
rara. Finito che ebbe di dire il Papa, gli Ambafciatori Vene- 
ziani, che appenna avevano potuto afpettar che venirte alfine, 
levatili in piedi fi dolfeto molto di lui , dicendo non aver erti 
gik mai afpettato quello da fua Santità , poiché erta avea lor 
più volte promertb di far s'i che la lor Signoria riavrebbe tutto 
il fuo: che erti nondimeno fperavano che’l Signore giurto giudi- 
ce, e rimuneratore di mtte l’opcre de' mortali, non gli abban- 
donarebbe, martìrae elfendo ftati cosi a torto, e non olUnti ‘tan- 
te promelfe, c giuramenti, traditi. E perchè il Papa forte per- 
ciò fdegnato volle che allora allora fi fcrivcrte , e pubblicane 
quanto avea detto, e conchiufo circa la pace, erti per non v'cf- 
Utafra iiKt prefenti fi partirono . E quella cofa fu fra l’ altre pnnclpal 
yemziani. cagujne che pochi giorni dappoi eflendo ritornati i veneziani in 
amicizia con Ludovico Re di Francia , alienatifi dal Papa e dal- 
l’Imperatore, rinovarono con lui la Lega, con condizione checf- 
fi furtéro aiutati da lui ad racquirtare tutte leCittù, Cartella, e 
vCrittìel' Terre del loro Stato, e fulfero liberati di prigione fenza taglia 
ilt’dlr’raHcfa'^ Grittì e l’Alviano, che in Francia fi ritrovavano in afpriflTime 
liberati. carceri rinchiufi . Non fi turbarono , nè fi raolTero punto, per 
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qnefta Lega , di propofito il Ponte6ce, nè MaflTimigliano , anzi 
con la maggior diligenza che fu poilìbiie fecero provvifioni gran* 
di, non folo per mantenerfi i luoghi|acqaiflati, ma per tornean*, 
cora degli altri a’ior nemici, e, le fuHe polTibile, fpogliargli af^ 
fatto dello Stato. L’Imperatore apparecchiò gran numero di gen- 
ti da piedi, e da cavallo, e torto le fpinle lotto fedeli e \ì\o- [ ptiìfce genti 
rofi Capitayi in Italia , con ordine che furtero dirtribulte nelle 
Citth e luoghi Ibggctti a lui, e piò che altrove in Verona, co- 
me in quella che lapeva erter grandemente defidcrata da’ Vene- 
ziani , Ora i Noftri av'endo avuto avvilo che quelle genti do- 
veano per ordine dell’Imperatore alloggiare nelle loro cafe , il 
terzodecimo giorno del mele di Gennaio dell’anno che fegui mil- 
le cinquecento tredcci ordinarono , acciocché ciafeun fecondo il 
fuo grado fentifle il difeomodo, che quelle fuflero compartite per i yereatji ian. 
r loro Deputati, fopra tutto l’ eftimo cosi maggiore , come mino- «Heggia- 
re della città , e de’ borghi con taglia di Ioidi quarantacinque 
per cialcuna perfona a cavallo, e per ciafeuna a piedi di iren- per efiim» a le 
ta. Giunte poi che furono quelle genti, le quali erano tante che 
era maggior il lor numero che quel de’ Veronefi, i Noftri 
potere con maggior diligenza attendere alle lor cole private, fo- /pendone le 
Ipelero il decimoquinto giorno del mele che fegui, tutte le ra- 
gioni civili : e in quello tempo , che fu il vigellmofecondo del 
mele fuddetto , pafsò a miglior vita, ertendo d’età di fettanta an- 
ni, ed avendo dieci anni goduto il Pontilìcato , Papa Giulio ìe- Morte di Tapa 
condo infermatoli per difpiacerc , e maninconia , come fi giudi- 
cò, del non potere, come fommamente defiderava, recuperar la 
città di Ferrara, e della Lega fatta tra i Veneziani e Francia, 
febbene in fu’l principio avea mortrato di farne poca rtima. Fu 
in fuo luogo eletto, dopo l’aver vacato la fedia diciotto giorni, 
il Cardinale Giovanni de’ Medici, benché non palfalTe ancora il 
trigefimofettimo anno , elfendo flato favorito grandemente da’ 

Cardinali giovani . Fu quello Cardinale in un medefimo anno Creazione di 
preio nella rotta di Ravenna , ertendo Legato nell’efercito di 
Santa Chiefa , e liberato in Francia riporto nella Signoria della 
fila Patria , ed in ultimo alTunto al Pontificato . Il Maggio fe- ^ BaneUn 
guente i Veneziani, avendo con molte folennità, e fuoni di trom- 
bc e di tamburi , e fuochi fatto pubblicar in Venezia la Lega «• Capitenio 
fatta col Re di Francia, fecero lor Capitanio Generale il Signor 
ilartolommeo d’Alviano -, che in quei dì infieme col Gritti era 

, . • lor- , 


Digitized by Google 

■"t 



200 


DELL’ ISTORIE 

tornato di Francia; il quale, eflèndo gik fornica la Tregua che 
era l’Imperatore e i Veneziani, fe ne venne all’efcrcito, ch’era 
, tra a San Bonifazio , e con quello poi alla volta di quella no- 
lira Cità con ifperanza d’averla per trattato; ma cfTendofi , pri- 
ma che giungeffe, feoperto il trattato, lafciato il peiifier di Ve- 
rona, andò con la maggior parte deH’efercito verfo Cremona , 
lafciato ordine a’ Proveditori , che col rellante a loi^ comodo lo 
e Te. feguiffero. E perchè egli per viaggio prefe Valeggio e l'efchie- 
^Ùr'^Man» cagione che Rovandolfo Tedefeo e Federigo Gonzaga da 

Buozolo Capitani dell’Imperatore ufeiflero con forfè due mila 
fanti e cinquecento uomini d’arme della Citù , e per vendicar- 
fene andaifero ad incontrare non molto lunge da San Bonifazio 
Sigifmondo de’ Cavalli e Giovanni Forte Capitani de’ Venezia- 
ni, che con alquante compagnie di cavalli e di fanti feguivano 
l’Alviano; c benché per un pezzo fi difendeflero gagliardamen- 
te, pur alla fine foverchiandogli molto di numero gli ruppero e 
pofero in rotta con la morte di molti: ed il giorno feguente , 
che fu il vigefimo ottavo del detto mefe, prefero Cologna, do- 
tcleimdaTe.vc s’eran falvati gli altri che erano fcampati , infieme col Ca- 
defehi prefa U viWo y Giovanni Forte, ed alcuni altri Capitani, i quali poi con 
iS.Ma^it. pompa furono, come in trionfo, condotti in Verona. Qua- 

fi in que’ medefirai giorni che i Francefi furon rotti e maltrat- 
tati a Novara dagli Sguizzcri , l’Alviano ebbe che far affai a 
difender alcuni luoghi che alla fama di quella rotta fe gli veni- 
Rfmt età Ceri. ribellando: ed in fine fu affretto, lafciato il Signor Renzo 
da Ceri alla difefa di Brcfcia, ed alcune buone compagnie alla 
guardia di Cremona, venirfene col redo delle genti, che erano 
Iciccnto uomini d’arme, mille cavai leggieri, e cinque mila fan- 
ti, alla Tomba, con tanta paura, e disfavore de’ paefani , che 
con ogni poca gente fi farebbe rotto, elfendo venuto fenza mai 
ripofarfi, da quel puoco in fuora che pigliavano cibo gli uomi- 
ni, e i cavalli. Veduto poi che niuno lofeguitava, gli cefsò al- 
quanto la paura, c fermatofi quivi fi diede a far condur in Pa- 
dova ed in Trevigi del Veronefe quanta piti vettovaglia potè . 
Defiderando poi di far qualche onorata imprefa, fene tornò fot- 
io quella noftra Cittk, fpcrando con l’aiuto e favore d’ alcuni de’ 
Noflri amiciffimi del nome Veneziano d’averla; e maggiormente 
V .Ahian» avendo intefò che non fi trovavano alla guardia di quella pifi che 
{TiHtteu"ìi uomini d’ arme Tcdefchi , e da tre mila fanti : e 

dicikint. piantata il decimo ottavo di Giugno la mattina affai per tempo 

far» 


Digitized by Google 

< — 


D f V E R O N A*‘ LIB. XVIII. 201 

Vartiglierìa , cominciò a batterla con gran ferocick un poco di 
fopra dalla porta di San Mailìmo, dirimpetto appunto alla Chie- 
ia di San Zen , benché altri dicano alla porta di Santa Lucia/ 
che è quella che oggidì fì dice dal «Pallio; ed in poco d’ora fo- 
ce sì largo foro nelle muraglie , che comodamente vili farebbe 
potuto entrare, quando non s’avelTe trovato contra&o ; ma nel 
voler entrare , e lalire sò le mura , vi fi trovò a fronte un’ or- 
dinanza di Tedefchi, che con picche ed alabarde rifpinfero adr 
dietro gli nemici: c benché poco dappoi ,elTendofi ritirati i Te- 
defchi, ed i Veneziani montati di nuovo sò le muraglia, pareva 
che ci fufle qualche fperanza di vittori a; nondimeno, perché vi- 
dero il Luogotenente Monfignor Giorgio con alcune compagnie, 
che due giorni innanzi avea dall’ Imperator avute , fiarfene 
fotto le mura afpettando che fcendelTero , e perché parve lor 
troppo alta e pericolofa la difcefa , non ebbero mai ardimento 
di fcendere a bado; e tuttavia ne venivano tolti via molti dall’ 
artiglieria che dalle fortezze a quella parte fioccava; fra quali 
furono Tommafo Labbroni da Pifioia, e Vicino deH’Umbria, Ttmmaf» 
Capitani di grandilTimo valore: della morte de’ quali, e maflimc 
del Fabbroui , ne fentirono i Veneziani grandilfimo difpiacere, 
come fi vede per una lettera del Cardinal Bibiena a Leon 
Decimo , nella quale fi leggono quelle formali parole . Salirono 
alla rotta del muro alcuni del Campo y fra' quali fu Tommafo nojìr» 

Fabbroniy ed al povero valorofo uomo Sa tocco la morte per colpo 
d’artiglieria y del quale i danno grandijjimoy e cordialmente duole a 
quejìa Signoria y e a tutta quejìa Cittd , perchb per le fue gran 
virtìty e per la gran fede dimojìrata verfo quejlo Stato era in moU 
ta grazia. Ora poiché fi fu per dodici ore continue combattuto, 
vedendo l’Alviano la gran mortalità dc’fuoi, ne’ fentendo che 
nella Città fi facelTe alcun movimento , ritraflc le genti , e taÀMjiMa. •* 
difperato della vittoria , quel giorno fiefib circa le ventritrè ore »»• 
fi levò daU’airedJo, e con tanta fretta fi partì, dubitandp di non 
efler alTalito da’ Tedffchi , i quali avea intefo cffer per ufcir- 
gli addoflb , che crudelmente con le lue mani ammazzò alcu- 
.ni foldati che morti dalla lète erano ufciti fuori deirordinan. 
za per andare a bere a un pozzo vicino . CondulTe però via 
quante biade potè avere con grandifiimo danno de’ Veronefi, 
i quali per quello chiamarono il Configlio , ed alla FraneefcoBa- 

àel Luogotenente alcuni di quelli, fra’ quali furono prancefeo ,v»f« : 

Tem. III. Cc Baio- 
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Baiolotto, Guido de’MaiTei, Antonio de’Veriù, GogUelmo Gua* 
riente, Ludovico dalla Torre, Galeotto da Nogarole, e Pier 
Francefeo di Bra, lì dolfero molto che fofle permelTo che la 
Citth lì airediafle in quella maniera, e che non fi lafciafle andar 
fuori a far le ricolte, ma fi patifle che folTero preda de’nemici. 
£ perchè pih di tutti parlò liberamente, e fuor de’denti il Bra, 
fu condennato ( ficcome ritrovo fcritto ) in ducati quattromila , 
e confinato per certo tempo alla Mirandola: nè furono gli altri 
fenza paura di cafiigo, eflendo fiati ritenuti per alcuni giorni, 
come fo^tti che aveficro procurato la follevazione del popolo; 
di che le n’era veduto in quello alcun fegno. Defiderando poi 
l’Alviano di riavere Legnago luogo molto importante, mandò, 
mentre egli fi ritrovava alle Tombe di Vicenza, il Signor Gio. 
Paulo Baglione con lèttanta uomini -d’arme e mille dugento fan- 
ti all’acquifio di quello, il quale in pochi giorni l’ebbe, efiendoft 
ritirati gli Spagnuoli nella Rocca, la quale, dopo l’clferfi fparfo 
dall’una parte e dall’altra molto fangue, ebbe alla fine dal Va- 
gliada Capiunio, che con tanta bravura l’avea prima difefa, re- 
nandovi egli Colo con gli altri Capitani prigioni, che furono con- 
dutti all’Alviano. Vogliono però alcuni, che quefia Rocca fufle 
prefa a forza, e tagliati a pezzi tutti gli Spagnuoli, e che ciò 
fiifie innanzi che l’Alviano battelTe Verona: ma o fufle prima, 
o poi, quefio importa poco. Intanto avendo il Cardona co’fuoi 
Spagnuoli, e con trecento uomini d’arme del Papa, recupera- 
to Bergamo , e di poi intefo che i Veneziani nel partirli da 
Verona avevano fpogliato il Veronefe di biade, fdegnato fuor di 
modo, tofio fi volle addietro, e venne per riaverle: e avendo 
per viaggio prefa con poca fatica il vigefimonono giorno di Giu- 
gno la terra di Pefchiera, cominciò con l'artiglieria a batter la Roc- 
ca, penfando d’averla con la medefima facilità; ma s’ingannò : 
perciocché era guardata da dugento fanti, i quali non mancaro- 
no punto del debito loro, e Ibfiennero valorofamentc, il primo, 
il fecondo, e’I terzo allalto, che le diede, avendo con molti ti- 
ri d'artiglieria minato un gran pezzo di muro , ed empiuta la fof- 
fa di molte legna , ed a’fuoi fecero- cofiar caro l’avere avuto ar- 
dimento d’ apprelTarfi a quella, perciocché con gran danno loro 
gli rifpinfero addietro: ma avendo egli dipoi fatto gran'di apertu- 
re nel muro, onde era a’fuoi ampia e patente l’entrata, vedendo 
quei didentro di non poterla più difender, per non efl'cr con la loro 
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Oilinazione cagione della loro morte , o prigionia, ufciti fuora dall’ 
altra parte fi ritirarono m luogo ficuro, lafciando la Rocca agli 
Spagnuoli, i quali la faccheggiarono . Per quello l‘Alvia;io avendo* 
perduta ogni fperanza di far piii d>fa buona, pafsato il dame 
ad Albarè, fe n’andò con tutte le genti a Montagnana: e poco 
dappoi conofccndo di non poter tener Legnago, avendo chiamate 
a sè le genri che v’erano alla guardia, lo lafeiò sfornito a’netnici 
infieme con tutte le Terre e luoghi delPolefine. Così colui che 
poco prima avea avuto ardire d’afsaltare Verona , non ebbe ani* 
mo poi di confervar il fuo. Furono in quello tempo proclamati 
fu la piazza de’Signori, ed al Capitello, alcuni Veronefi, come 
ribelli dello Imperatore ; i quali poi efsendo contumaci furono 
banditi, ed i loro beni confìlcati, lìccome dairinfrafcritta fenten- 
zia G può vedere, la quale a foddisfazione de’curioG ho voluto qui 
rcgillrare; ed è quella. ncfipracldma- 

IN Cbrijìi Nomine Amen . Anno Nativhath eiujdem mìllejimo » 

ifuingentefimo tertìodccimo ^ indizione prima. Die Venerò Mxviiii, rt ,t loro ban- 
Julii in Camera in loco inferiori y prafentibus Sp. D. Honofrio de 
Bredis Advocato fifcali. Eg. BartL Burana Not. Ò" Bernardino 
Avantìo exadore fijcali , Francifco Pignolato coadiator camera 
fifcal. Ór me Francifco della T urre Cancellarlo . 

■ PVBLIC ATA fuit hfrafcrip. daclarar. per Mag. & Ctarifs. 

D. Andream de Reggio Honor. Jttdicem fifcalem centra omnes fin- 
gidoi infrafcriptoi y pralegente Eg. Daniele de' Notariis Nor. Ò" coa- 
diutore fuprafcr. Camera! . 

IN Cbrijìi nomine. Htec ejì fent ernia rebellionit data, lata , & bis 
fcripth promulgata per Mag. & Clarifs. LL. DoBorem D. Andream 
de Reggio Honor. lud. pfcalem , Ò" maleficiorum ad ea qua com- 
cernunt Statum SacratiJJima Maiejìatis Caf. contta, & adverf in- 
frafcriptos omnes y & Jingulos, cantra quos proce ffum fuit, & eJì per 
viam denuntiationum cont. eos foBarum ex co quod prad. denentia- 
ti fuemnty <ST funt ad fervitia Venet. & ad totum obedientiam , con- 
tro honorem Ù" profperitatem Sacrati fs. Cas. Maiejìatis , & prò ut 
lathts in demtntih O" procejjibus cantra eos formatis, citati, feu le- 
gitime proclamati ad fe dejfendendum a dibìis denuntiis , & ad con- 
tradicendum ne pronuntientur rebelles pralibata Cas. Maiejìatis , 

(T deinde ad v'tdendum fe pronuntiari rebelles, & conjifcari bona 
fra non etmparuerunt le gitime, & funt contumaces, prò ut latius 
kt aBts offieit eonjlat. Propterea prad'tBus Dominus Index omni mc- 
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liorimodoy vìa, iure, forma, & caufa, quiiusmagii, Ò" melius pa- 
reli, dicit , pronuntiat, Ò" fententiat omnes, Ù" ftngulor wfrajcri- 
*ptos fuijje, & effe rebelles prelibata Sacratijjirrue Maiejìatis Cafar. 
Et fi quo tempere pervenerint , vel aliquis eorum pervenerit in for- 
tias regiminìs, feuofiìcii, quod laqueo per gulam fufpendatur, ita ut 
moriatur. Nec non omnia eorum bona mobilia, Ù" immobilia, iura, 
& adhnet generis cuiufcumque publicat, & camera ft fiali Verona 
applicar , & confifiat , Et publicatis & confifiatis haberi decla- 
rat , pronuntiat , qui funt D. T bom. Pompeius de Infilo , Hie- 
ron/mut Guhtui de Sanilo Paulo , Ludovicus de A't^iano de 
omnibus SanBis , Marcus Antonius de Monte de S. Petra 
Incarnario , Bartb. Faela de Sanilo Nazario , Oilavianus d* 
Francifius fratres de Peregrinis de Ponte Petrg , D. Simon 
de Albertis Do3or, & BenediEus tius fi ater de SanEe Sebajìianoy 
D. And. de Berlenxpno de Branda, loannes Beltraminus Not. de 
omnibus SanEis, Nicola Balla de omnibus SanEis, Bartbolomaus 
Placentinus diEus T emptfia de Laxifio , Francifius de Monte de San- 
Eb Giorgio . 

^UA fintentia fic ut fipra leEa, & publicat a y pradiEus D.Jit- 
dex, fidens in Camera, ut fipra, pronuntiavit , declaravit , Ò" fin~ 
tentiavit, in omnibus, (T per omnia prò ut fipra continetur. 

ET die XXX. lunii de mane, ut fipra, ut fintentia magis rno- 
tefieret , de mandato SpeEab. D. ludicis publicat a fuit in PtafCa Do- 
minorum primo, deinde ad Capitellum Mercati fori, per Laz^arum , 
<5r Lucam Tuiicinas, Eg. Daniele Not, Ò" coadiutore camera prete- 
gente, Ò" vulgarizante magna populi multitudine afiante pramiff» 
fono duarum tubarum more filito. 

Ora trovandofi i Noflri in grandiffimi travaglj per gli danni che 
pativano , nella Cictk da’lbldati , come di fuori da’nemìci , e 
Riaffime da quella parte che è verfo Vicenza, deliberarono di pi> 
C^ì^lett»'^ qualche provvifione : e per quello il decimonono d’Agollo 

Ù'ynmefia elcffero Siginfreddo Gallar onorato cittadino noilro, eperfbna mol- 
luardar iiCtii. to animofa , acciocché con dugento foldati parte pedoni, parte 
tad». Cavalieri, pagati a loro fpefc a quattro Icudi per uno il mete , 
guardafle la campagna; ed acciocché potelTe elTerpih predo, ve- 
nendo genti a danneggiare del Vicentino , gli ordinarono che dan- 
ziade In Soave ; e per trovar i danari da pagar quedl foldati dc-< 
terminarono, che tutti, elènti e non efenti, privilegiati e non privile- 
giati, pagadfero un marcello per ciafeuna libbra d'edimo; la qual 
, dadia 
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dadia fu in breve dagli efattori fcolTa . L’ukimo giorno poi del 
detto mefe furono per ordine del Luogotenente pubblicate nel ge- 
nerale e maggior Configlio de’ Noflri , in grazia , ed a favore* 
della famiglia Nogarola, quelle lettere dell’Imperatore. 

Maxim'ilianus Divina [avente Clementia Romanorum Imperator 
femper Augujìus. 

Ven, Prfiiceps Locumtenens devote ^ & dileiie nojler^ fa- 

milia de Nogarolis alias Jit exaitata folemnis privilegiis eidem con- 
donatis olim per fel. mem, Dhuum Federicum Tertium Romanorum 
Imperatorem patrem , Ò" prtedecejforem noftrum , quod omnes , < 5 * 

Jinguli de famiglia eadem debeant ejje^ Ò" vacati Comites' Cotnif- 
timus tibif ut univerfos a maiore ad minimum de familia eiufmodi 
de Nogarolis Comites appellati , Ò" prò veris Comitibus baberi , 
ionorarif Cf tradari facias, iuxta eorumdem privilegiorum formam , 
quam volumus inviolabiliter obfervari, Datum Auguftet 4. die men- 
Jìs Aprtlis 1513. Regni no fri Romanorum anno 28. 

A Tergo’. Fen. Georgia E pi fcopo Tridentino Principi^ Confina- 
rio , & Locumtenenti nofiro Verona devoto nobis diledo . Intanto 
dimandando con grande infolenza i foldati che fi trovavano in 
Verona, le paghe che d’ alcuni mefi avanzavano, nèeflendovi loro 
da darle, nè afpcttandofi danari dalllmperatore , nè fa pendo il 1/ Cardìnafe 
Cardinale Gurgenfe, che in quei di a nome di fua Maeftk fi ^ 

vava Governatore nella Cittk, nè il Luogotenente , che partito 
pigliarfi, alla fine, non potendo con parole acquetare gli animi 
irati di quelle genti che fino contra le loro perfone altieramen- 
te procedevano , fi rifolfero di domandar ai Noflri tanto che po- 
teflero dare a quelli qualche foddisfazione ; e cosi il terzodecimo di i Ptrtutf a- 
Settembre comandarono loro, che in termine d’alquanti giorni tro- 
vafler dodeci mila feudi : onde elfi , non [fapendo che altro farfi , fc^di . 
ordinarono quel giorno (lelTo una dadia di libbre quattro e mezza 
per ciafeuna libbra d’Efiimo , con la quale, eflendofiin pochi gior-- 
ni rifeofia , faziarono in parte l’ingordigia di quelle genti . Intan- 
to, efiendo le cofe de’ Veneziani in tale fiato che non parca di 
far loro poco, fe confervavano Padova , Trevigi, e fe fulTe fia- ."j 

to poflìbUe , Vicenza, ordinarono che tutte le lor genti fi divi- 
deflero in due parti, ed una andalTe alla guardia diPadoa, l’al- 
tra di Trevigi . A Trevigi adunque andò il Baglione con du- 
gento uomini d'arme, trecento cavai le^ieri, e due mila fanti; 
ed a Padoa l’Alviano co’l refio delle genti , nel tempo appunto 
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Mtamgnatu chc gli Spagnuoli faccheggiarono Montagnana che avevano pre- 
^c^ggtata ^ 2 forza, ì quali poi infìeme con le genti del Papa condutte 
tspagnu»^^ Profpero Colonna fcorfero , e depredarono tutto il Contado 
di Padoa e di Vicenza; e pfii, più per ifpaventare, che perchè 
aveflcro veramente animo di tentar quell’ iraprefa , fpinfero da 
due parti tutte le genti fotto Padova, e due miglia vicinoaqucl- 
la s’accamparono, non potendo appreflarvifi piii , per 'avere i Ve- 
neziani fatte minar tutte le cafe , e tagliati tutti gli arbori in- 
fìn le fiepi degli orti che erano intorno a quella per ifpazio di 
due miglia, acciocché i nemici non avelTero ove ritirarli pur all’ 
ombra, non che al coperto. Ora dato chc ebbero il Cardona c’i 
Colonna molti aflaJti alia Cittb, vedendo che confumavano il tem- 
po fenza frutto , alla fine li ritirarono con tutte le genti ad Al- 
barè fopra la Riva dell’Adige , dove fenza penfiero pih alcuno 
di guerra fe ne fletterò molti giorni in ozio , tantoché il Gur- 
genlc vedendo quanto inutilmente fi fpendeva il' danaro delflm- 
peratore fu sforzato e con lettere, e con mcfll, far loro grande 
inflanzia, e biafimargli che lafdafTero cos'i vilmente marcir nell’ 
ozio un efercito cosi groifo ,. e cosi parato a pigliare qualfivo- 
glia fatica per l’Imperatore ; da’ quali biafimi , molli , e molto 
pKi dalle querele degli Spagnuoli e de’ Tedefchi che appreflb lo- 
' ro fi trovavano, i quali ^fiderofi di preda fi dolevano d’elTer te-< 
. ; nuti in quella vitaoziofa, e pubblicamente inflavano d’effer con- 

dirti a far qualche fazione, fi rifolfero di compiacere a quello ,. 
e a quelli : e fatto andar bando , che tutti doveffero laiciar le 
femmine ( le quali i Tedefchi per governo , e i Spagnuoli per 
piacere , fbgliono menar fcco ) e i ragazzi difutili , infieme con 
ifta* tutte le bagaglie, c impedimenti; le quali cofe tutte infieme jcon 
Uttraurt^ gli infermi, e llropiati mandarono in falvo in quella nollra Cit- 
ti; fecero il giorno Icgucnte la ralTegna di tutte le genti.- e tro- 
vato avere dell’ Imperatore quattro mila e cinquecento fanti Spa- 
gnuoli divifi in quindeci compagnie, de’ quali era Capitanio Ge- 
nerale H Marchefe di Pefeara, e poco meno di trecento cinquan* 
ta fanti Tedefchi governati dal Signor Iacopo Landao Capita- 
nio vecchio e di molto valore , e due mila altri fanti tutti fol- 
dati vecchi e di grande efperienza, e lèttecento uomini d’arme 
di Ferrando Re di Napoli, de’ quali avea il governo il Cardo- 
na, cento cinquanta uomini Tedclchi condutti da Ricciano e Ce- 
lembergo Capitani famofi. e cento cavai leggieri de’ quali era 

Ca- 
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Capttanio Zuccaro Borgognone, e del Papa dugenco uoniini d’ar- 
me, de’ quali erano conduttieri Troilo Savello e Muzio Colonna , 
e cento cavai leggieri , a quali era fopradante Orfino Magnano , 
e feicento Spagnuoli a cavallo quafi*tutti con archi ebaledre, i 
quali tutti facevano la fomma di dieci mila fanti , mille cinquan- 
ta uomini d’arme, dugento cinquanta cavai leggieri, e feicento 
Spagnuoli a cavallo, fi partirono, e cotfero faccheggiando , e coi 
fuoco diflruggendo ogni cofa fino a Lizzafufina : talché i Vene- 
ziani, d’ira e di dolore accefi, fi rifolfero alla fine di dar licen- 
za all’Alviano, che più volte con lettere, e con mefii l’ a vea di- 
mandata loro, d’ufcire a far battaglia con loro. Per quello egli 
chiamato a fé il Baglione , e fatto di tutte le genti un campo 
fole ufei di Padova , e il fettimo giorno d’Ottobre venuto a bat- 
taglia co’ nemici all’Olmo fui Vicentino, fu di tal forte rotto, 
che vi rimafero morti de’ fuoi più di cinque mila perfone , fra 
quali furono circa quattrocento uomini d’arme, cofa che per mol- 
ti fecoli addietro non era occorfa in altra battaglia , ed olirà 
tutte l’infegne perdette ventiquattro pezzi d’artiglieria da cam- 
pagna, e molte altre robe, che poi furono da’ nemici, come in 
trionfo, con gran pompa condurre in quella Citiù. Mori in que- 
llo fatto d’arme con lo llendardo Generale di S. Marco in ma- 
no Marc’Antonio da Monte , quello di cui s’è fatto menzione 
nel bando della rebellione, e fratello di Pier Gentile morto egli 
ancora come s’è detto Capitanio de Veneziani nella rotta che 
ebbero all’ Adda. Quella famiglia de’ Monti di Verona è fiata, 
ed è molto nobile nella nollra Cittk, ed ha avuto uomini per 
fingular valore celebri e chiari , e malTimc per onorati fervi^j 
prel^ati alla Repubblica di Venezia , della quale quella famiglia 
li è dimollrata tempre fuor di modo parziale , ed affezionata , 
per lo che ha patito dagli Imperiali più d’una fiata e nelle per- 
lone, e nelle (ofianze, gravilTimi danni; onde ha ella poi meri- 
tato di ricevere da quella Signoria molti onori , c di elfere fia- 
ta da quella commelfa alla lùa fede e valore la efpedizione di 
molti importanti maneggi , come dalle pubbliche lettere fcritte 
da quel Senato fi può vedere. Diede principio a quefia calata in 
Verona Mariotto, il quale dal Monte San Savino fotto Fioren- 
za fila patria levatoli, e venuto al fervizio de’ Veneziani l’anno 
1432. diede si fatto faggio di sé, che acquifiatofi appello quella 
Repubblica molti meriti ih l'anno 1453. fatto Collaterale Gene- 
rale, 
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rale, una delle principali ed importanti dignità che fogliano dar 
quei Signori. Ebbe coflui cinque figliuoli, Girolamo, che fu Col- 
*lateral Generale egli ancora , Cofmo Vice Collateral Generale , 
Conte Conduttier di gente d’arme, Pier Gentile, e Marc’ Anto- 
nio , de’ quali s'è ragionato di fopra . Nacque poi di Girolamo 
fuddetto Gio: Francelco Vice Collateral Generale ; e di Cofmo , 
Gio: Maria Vice Collateral di Verona. Di Conte nacquero Gio.* 
Battifta, AlclTandro, e Mariotto; il primo fu Medico, e Filofo- 
fo preftantiflimo , e lettor primario nello ftudio di Padova , la 
cui fama è tale , che non ha bifbgno di altra penna fuorché di 
quella con la quale egli ha Icritto per renderfi piii celebre ; 
il fecondo fu Dottor di legge ; il terzo Capitanio di fanteria . 
Di Pier Gentile poi nacque Rocco , il quale fu Locotenente e 
* • Capitanto del Conte Carlo da Sogliano , e per i fuoi prò* 
prj meriti fatto Cavagliero dal Principe di Venezia . Di Marc’* 
Antonio nacquero Gio: Ludovico Capitanio di Cavalli , e 
Giulio Capitanio di fanti . Io farei lungo fe volefsi de* 
fcriver particularmente le onorate operazioni di tutti i fo* 
praddetti, le vigilie, le fortune, ed i perigli fcorfì fìn da primi 
anni fu le guerre fino all’eflremo della loro vita. Ultimo di tut- 
ti che fia mancato al fervizio della Repubblica Veneziana è flato 
CtfnuiaMtn. Cofmo Vice Collateral Generale, e figliuolo del fopran nominato 
fe Gio: Francefco, il quale per lo fpazio di anni 33. continui, fcr- 

vendo nella patria, e fuori, s’ha dimoftrato vero imitatore della 
/z«4f fede, del valore, e dell’affezione de’ fuoi Maggiori verfo il Do- 
mìnio Veneziano. Era quell’uomo dotato di molte nobili, e de- 
gne qualità’, di afpetto grave , grato ne’ ragionamenti , e mol- 
to entrante nell’ amicizie de’ grandi , cd ofhziofo altresì , e cosi 
libero , ed ardito nelle azioni , & fpecialmente dove fi trattava 
del pubblico , e dello ìntereffe del fuo Principe , che per ciò fu 
tenuto da molti per fuperbo, non fenza acquilto di qualche odio; 
ma ciò folamente nafeeva da zelo d’onore , e da candida fede 
con che ferviva quella Signoria , appreffo la quale era ( e meri- 
tamente) filmato affai, c fi poteva ragionevolmente fperare che 
da quella egli foffe per ricever dignità maggiori a gloria fua, a 
coniolazione della Patria , ed efaltazione della famiglia fua , la 
quale però come non ambiziofa di quelli fumi , non è molto 
^he venne a terminare infelicemente , ed innanzi tempo , c ]a 
yita di lui, e l’occafione infieme di poter più feryire, e merita- 
re 
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Tc con quella Repubblica , e non folo rifpétto alla perfona di Cof^ 
mo , ma ( per quello che fin al prefente fi vede ) a quelle degli 
altri ancora, con dolore non poco di tutti quelli chefenza palfione gli * 
accidenti del Mondo vanno giudicando; ma torniamo all’Iftoria. 

Seguito il fatto d’arme, fu poco dappoi difcorfo fra quei Capita- 
ni le fi dovca tornar di nuovo ad afiediare e combatter Padova, 
oppure , clTcfldo ormai l’inverno in colmo, indugiarfi a più como- 
da ftagione. Di quella ultima opinione cflcndo il Signor Profpero 
Colonna, che, quanto potè, favori Tempre le cofe de’Veneziani , 
tutti gli altri s’accollarono a lui, come a perfona di gran giudi- 
zio, edautorìtk: e cosi fatte due parti delle genti, il Cardona con 
una fe n’andò a Vicenza, e’I Colonna rimale con l’altra, che era- 
no da cinque mila fra cavalli e fanti in Verona, dove fi pati- 
vano per quelli di gran danni e travaglj; perciocché il duodeci- 
mo giorno del detto mcfe furono i Nollri sforzati dal Governa- 
tore, e dal Luogotenente, trovar, e dar loro in termine di pochi miatti dì j«r- 
giorni due mila feicento minali di Tormento per la fpefa de’foldati, 
mille in farina, feicento in pane: il che elfi fecero con grandilfimo 
loro difconcio, e danno , per la gran carellia che pativano . Con 
tutto quello non rellavano molte vane e fuperbe femmine dicom- 
parire in pubblico, contra gli ordini della Cittk , vellite quanto 
più potevano pompofamente ; di che i favj, e quelli che l’inten- 
devano, fentivano acerbilfimo cordoglio , vedendo, che elle, dove 
con la parfimonia , e modellia del vellire doveano cercar di rj- 
llorar i danni che pativano, con la loro fuperbia, e lufuria cel- 
cavano d’affrettare la loro ellrema ruina; certo cofa tanto infop- 
portabile, quanto degna d’acerba riprenfione. Alcune volendo con- 
parir fuori d’oro e di lètta ornate, non avendo poi in cafa tanto 
pane quanto per follenere la fua famiglia loro bifognava, e qua- 
li avelièro delle calamita pubbliche allegrezza, allora più s’ador- 
navano quando più pofitivaraente ( scciocchè l’abito loro accom- 
pagnalTe il funullo e calamitofo fiato della Citt^ ) vefiir dovea- 
no. Dopo aver più volte in pubblico, ed in privato ammoniti 
e ripreii indarno quelli che tali difonefi^ alle donne loro com- 
portavano, finalmente per rimediarvi elefiero l’ottavo giorno d’ , 
Aprile dell’anno che fegul mille cinquecento quattordeci il Mar- 
chefe Gio. Filippo Malafpina, il Conte Galeotto Nogarola , il/Hweoafra/'' 
Conte Bonifazio San Bonifazio, Lodovico dalla Torre, B^rto- 
lommeo Pellegrino , e Lonardo Lifca , perfone più riput3>-*»af i 5 r 4 . 

Tomo 111, Dd te del- 


Digitized by Google 


ZIO 


DELL’ ISTORIE 

te della e diedcr loro ordine che eoa ogni diligenza cnr« 

caOero^ e intendtlTero, quali per l’ avvenire contraffacelTero agli 
• ordini gi^ fatti da loro iopra tal cofa,e le denonztaircrQy accioc- 
MorteiliMow.chè fi. dcflc loro la pena che meritavano. L’ultioio giorno del 
: utrChrgtt Gjjjgjio che fcgul , naoti con grandilTinio difpiacere deirimperato* 

: lìuèfequie che molto l’amava, il Luogotenente Monfignor Giorgio, ed 
il giorno che fegul la mattina affai per tempo, veftfto in abito 
da Vefeovo fu portato con gran pompa fuooando k campane del* 
la piazza alla Chiefa di S. Giorgio. Andavano innanzi alla ba- 
ra al mefto fuono d’alquanti tamburi coperti di aegro alcune com- 
pagnie di fanti, (Irafcinando le loro infegne , fecondo l’ufanza , per 
terra, feguivano poi tutti i confaloni dell’arti con tutti i fuoi ar- 
tigiani porunti in mano torcie accefe: a quelli venivano dietro 
le fciiole de'battuti; ed a quelli fuccedevano i frati, e i preti , 
i quali erano in numero grandilfimo. Dietro il Clero venivano 
molti de’nollri cittadini con torcie in mano accefe, e dopo loro 
i loldati della fua guardia vediti di negro, feguiti da dodeci bel- 
lifiimi cavalli coperti fino a terra di drappi negri, dietro ai qua- 
li erano da alcuni onorati Cavalieri porute Tarme che egli avea 
ufate in guerra, molto magnificamente di vel negro coperte: in 
fine veniva portato da otto Capitani il Feretro coperto di pan- 
ilo d’oro , dietro al quale feguivano alcuni altri onoratilfuni 
Capitani , e Signori , ciafeuno de’ quali era tolto in mezzo 
da due Dollri cittadini , tutti a lungo coperti di vedi lugubri , 
le cui parti di dietro erano portate e fodenute da fervitori me- 
defimamente a duolo vediti; feguivano poi molti altri de’Nodri 
con torcie accefe in mano, accompagnati da alquante infegne 
drafeinate per terra: in ultimo veniva un gran numero di corti- 
giani, di fervitori, e d’altre pe rione popolari, talché innanzi che 
tutti fulfero giunti a San Giorgio, erano pallate le venti ore. Quinci 
fu portato, Ibpra un carro-di panni negri coperto, a Trento, do- 
ve fu accompagnato da alcuni di quei Capitani, e da tutta la 
DtmiHìc» hU. Corte, e da quattro onoratillimi Gentiluomini de’nodri, che 
rme. furono il Conte Marco Regolo San Bonifazio, Gio. Ludovico Fae*- 
V Sì n«r Salerno, e Domenico Marionc, tutti e tre digniili- 

Cavalieri. In Verona rimale in fuo luogo, per ordine di tua 
«tlliCentedi Maedh if Signor Gio. Battilla Spinelli, Contedi Cariati. Intan- 
TAlviano, che andava tuttavia fantallicando come potelfc 
rtna. 'vendicarli della rotta rkevuca , avendo avuto fecretamentc da 
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Padoa dugcnto uomini d’arme, e raccolti da due mila valoroli 
fanti di quei contorni, andò tacitnamente per aflediar alfimprov^ 
vifo i nemici, che a Montagnana fi trovavano; ma non gli ef** 
fendo riufcito il dilegno, per eflere (fato prima che v’arhvalTe feo- 
perto, fi volfe verfo la Bevilacqua, dove avendo con un {\xVno V Chiami al- 
aflalto prefi i bafiioni della Rocca, vi fece prigioni il Capitanio 
MoreIione,*che v’era alla guardia con cinquanta fanti: e poi fu* 
biro ritornò a Montagnana, dove fi ritrovava con alquante buo* 
ne compagnie il Viceré, il quale, benché fulTe con molti 
di trombe e di tamburi sfidato a battaglia, non volle però mai 
ufeire , anzi partito che fu l’Alviano, tenendofi in quel luogo ji'oyi 
poco ficuro, paflato con tutte quelle genti che fi ritrovò vivere , 
l’Adige, fe ne venne a Zevio, benché altri dicano che andaffe a Ro* da' f'eneziani . 
vigo: dove fiandofene, come in luogo ficuro con poca guardia , c 
fenza penfier, o fofpetto alcuno , diede occafìone a Malatefia Ba- 
glione ed a Mercurio Bua Capitani de’ Veneziani d’andare ad af* 
ìalirlo j c perchè l’aflalto fu imprevvifo, c molto impetuofe, fu A*rr«rw B:/<» 
fatta una grande uccifione : c da cento che in una cafa vicina 
s’eran falvati , non avendo mai voluto intender parola d’arrender* 
fi, vi furono tutti abbruciati dentro. La nuova di quella rotta por* . 
tò tanto fpavento e terrore in Verona , e maflime ne’foldati , 
che fe l’Alviano fpingeva la malfa delle genti innanzi, l’avreb* 
be facilmente prefa, perché non v’era niuno che fi preparale 
alla difefa , o che penfalle ad altro che al fuggire , ed ogni co* 
fa era piena di tumulto, e di confufione, né altro fi vedea che 
genti correr di qua e dilli, fenza faperfi quel che fi facelfero. Il 
che avendo intefo il Viceré, fubito vi fpedì il Capitano Alarco* 
ne con dugento cavai leggieri, trecento uomini d’arme, e ‘‘umdll ì«% 

cento fanti, e poco dappoi, dovendofi fare una Dieta dagli 
periali fopra il maneggio della guerra, ci venne anchè egli col e» dappoi ven- 
rello delle genti, le quali, piangendo e latnentandofi indarno! Ve- •‘•chtiU. 
ronefi, furono nelle loro cafe dillribuite ed alloggiate per ordine 
di quei Signori , i quali , purché facelfero i fatti loro , poco fi 
curavano del datino, e del difeomodo altrui. Pochi giorni prima 
che’l Viceré venifle in Verona, era fiato prefo da lui in Citta- 
della del Padovano il Signor Bernardino Antignola nipote, per 
la forella, deli’Atriano: onde Malatefia Baglione giovane di mol- 
to ardire , si per vendicar quella ingiuria , come per far cola gra- 
ta ali’Alviano ( benché avefle rifeattato il nipote ) paflato per 
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gli monti in quelli noftri paefi, e giunto a S. Martino Buonaf- 
bcrgo co’fuui cavalli , ed alcune compagnie di Stradioiti che avea- 
no tutti un loldjto ingroppa per uno, mandò gli Stradiotti con 
alquanti fanti a Icorrer e lifccheggiar il paele (in lotto la Citt^, 
con ordine che fe per avventura gli Imperialiu IciÉTero luori, el- 
fi fingendo d’aver paura fi ritiralTero pian piano oltra il monte 
detto dal Grigliano, dove egli farebbe flato con f altre genti 
afeofo, ed avrebbe tolto i nemici in mezzo. Andarono gli Stra- 
diotti , e fecero appunto quanto era loro (iato ordinato : onde 
molti di que 'contadini, vedendo come non folo erano. faccheggia- 
te le cafe, ma ancora fatte prigioni le perfone, fe ne fuggirono, 
per non venir nelle mani dc’ncraici, nella Cittk, dove portaron 
la nuova di quelle ruìne e faccheggiamenti; onde in un tratto fi 
milero in arme molti Capitani, e tra gli altri Zuccaro Tedefeo, 
o, come altri il fanno, Borgognone, Tiberio Galefe,. Afeanio Ro- 
crimptrialiTas.no Aifier della compagnia del Colonna, c Signifreddo de’Ca- 
Capitan della piazza; ed ufeiti fuora co’loro foldati fi traflero 
titubile [cara. 1'» dove lentivano il romorc , e trovati i nemici che carichi di preda 
muteia et' Ve- it ne ritornavano addietro, fi fpinfer loro con grand’impeto ad- 
aeziani. doffo: cd cflì fingendo, fecondo l’ordine dato, di temere, comin- 
ciarono a ritirarfi, combattendo però lempre, e menandofi innan- 
zi la preda, e poiché gli ebbero condotti, dove lor parve, fatto 
fembiante d’eiTer affatto fpaventati , cominciarono, per mettergli 
in dilbrdine, a fuggire a briglia fciolta; e quelli credendo, che 
fuffero affatto rotti, cominciarono con gridi e ftrepiti grandi a dar 
loro la fuga: il che come vide il Bacione, ufeito con grand’im- 
peto e romore fuor dell’infidie gli affali dietro k fpalle ed ef- 
c!i imptriaiì.^^^^^^ in quell’inftante rivoltati animofamente gli Stradiotti ad- 
dietro , furono ferrati in maniera in mezzo, che non potendo 
ziatti. da parte alcuna fuggire, ne fu fatta una grande uceijione, c 

ne furono fatti alquanti prigioni; fra quali fu il Zuccaro, Afea- 
nio, e Signifreddo de’Caliari, i quali effendo. condurti in .campo 
furono dairAlviano con grande amorevolezza ricevuti tutti, dal 
Gallar in poi , il quale avea piò volte della perfona fua molto 
Iconciamente (parlato.* e perciò volto a lui con un mal vìfo gli 
diffe : Penfajìi tu maiy putendo con così poco rìfpttto parlavi della per- 
Jon^ mia, di dovermi venir nelle mani a riceverne il cajiigoì Ma 
egli fen^a efferfi punto fmarrito molto arrogantemente gli rifpofe : 

Que- . ; 
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^uefie fono delle frutta che producono le guerre, delle quali, guer- 
regnando, come fai, facilmente ne potrai raccogliere e gufi are ancor 
tu; e quando bene mi facejfi ammoT^re, non perciò utile, odono-* 
re alcuno riporterai della mia morte: ‘e non cefTando d’ incaricarlo 
tuttavia di villanie > e di parole ingiuriofe fu per coinandanaen- 
to di lui ( benché il Malatella , ed alcuni altri di quei Signori Mene dì Sigia- 
pregalTero affai per la fua fallite) difarmato, ed ifeannato. 
quello Caliar, oltra l’aver più volte parlato in pubblico molta 
dilbneffamente e con gran difprezzo dell’Alviano , nominandola 
lòlamente per beffia picciola e gobba , favorito molto le parti 
dell’ Imperatore, ed impedito più volte i Noftri che non deffero 
la Cittù a’ Veneziani, come aveano più fiate non folo penlato, 
ma ancora tentato : che fe egli fuffe llato un poco più modefto 
nel parlare, e quel rifpetto aveffe portato a’ Principi, che dovea, 
nè da una certa troppo precipitofa liberti di dire fi fuff; lafcia-^ 
to trafportare , era per l’ altre eccellenti parti che in lui fi tro- 
vavano , e maffime per l’ardire e virtù militare , degno di affai 
più lunga vita. Tolto che in Legnago giunfe la nuova della rot- 
ta degli Imperiali , gli Spagnuoli che alla guardia vi fi ritrova- cn spagaaeTi 
vano , non vi fi tenendo ficuri , tolto fu chetamente quello che Mandeaaoi 
poterono portare, fe ne vennero quafi fuggendo a Verona; ^’^rltiranlinye- 
ve per l’inlolenza grande che elfi e gli altri foldati ufa vano del 
continuo centra i Noftri, nacque qualche remore: del che effen- 
do avvifato l’Alviano, e fecretamente pregato da alcuni de’ No- 
ftri (che dal Conte di Cariati erano fuor di modo travagliati ) 
a venirci, con promeffa che, fubito ch’egli fi fuffe prefentato a 
vifta della Cittù, avrebbono prefe l’arme, ed occupata una por.» 
ta r avrebbono tolto dentro, fubito fi moffe con tutte le genti: 
ma effendo per ftrada fiato avvifato , che gl’imperiali , avendo 
avuto di ciò alcuni indizi , aveano , per chiarirfene , prefo l’ ar- 
me , ed erano in un tratto corfi fotto l’ infegn'e per tutta la Cit- 
ù, nè alcun Veronele avea avuto ardire di pur aprir bocca, non 
che di prender l’arme contra di loro, fi fermò a Cerea, afpet- -t’ « 
tando che giungeffer le navi che per l’Adige conduceano le vet-^"^"”*’ 
tovaglie , e munizioni; le quali giunte, fe n’andò ad Opeano , 
per pigliar quel paffo, e ferrar la ftrada a trecento uomini d’ar- 
me, cinquecento cavai leggieri, e fei mila fanti, che. doveano , 
per quanto avea intelo , paffar di 1^ per andare a Lonigb ; ma 
effi effendo fiati dalle fpie avvifati del tutto > difpofii a andare 
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ad ogni modo , paflarono da Roverchiara , e dalla Tomba y c 
traverlàto l’Adige ad Albarèy vi (1 conduflèro finalmente con po- 
*eo danno, benché fuflero alquanto travagliati . £ ciò fu quafi in 
que’ medefimi giorni che il Signor Renzo da Ceri, avvilato de', 
telici fucceill dell’Alviano, fe n’era andato a Bergamo, ed il vi> 
geiìmoprimo giorno di Novembre v’era fiato amorevolmente ri< 
cevuto da’ liioi cittadini/ ma non la godè lungo tem^r percioc* 
chè il Cardona avutone avvifo, fi parti l'ubito con tutte le gen* 
ti di Verona, e chiamato anco il Signor Prol^ro con le fue da' 
confini di Crema, andò Ih, e dopo due ferociuìmi afiàlti la rieb> 
be per accordo .* benché gli Spagnuoli voleCTcro poi contra l’ac* 
cordo fvaligiar il Signor Renzo co’ fuoi nel partirli ; ma il Si> 
gnor Profpero che grandemente amava i Capitani Italiani no’i 
confent\> Riavuto Bergamo, e proveduto alle cofe di Brefcia,la 
qual anch'ella fiava in bilancia, fe ne ritornò il Cordona infie* 
me col Colonna con gran prefiezza verfo Verona, dove giunti, 
e intefo che i'Alviano al lor venire s'era ritirato in Legnago , 
fubito nundarono , per ferrarlo in quel luogo , il Marchefe di 
Pefeara, e l’Arcone con le genti che aveano in governa, a pi' 
gliar tutti i palfi , acciocché non potefie uicire r ma egli , che 
quafi fuflc pretago fe lo indovinò , anticipando il tempo , ulicì 
della rete ; e fatte portar in barca tutte l’ artiglierie , bagagiie , 
c munizioni, s'imbarcò anch’egli con tutte le genti, ed a lecon* 
da del fiume andando, per difficili e firane paludi fi conduflè coir 
rcfcrcito fano e falvo a capo d’Arzere, Villa maritima vicina 
a Chioggia, donde poco dappoi fe ne venne a Padova, dove fi 
trattenne tutto quel Verno attendendo a far la raflegna delle 
i' genti» caflando, e rimettendo dove facea bifogno^ E perchè giu- 
prtfijit «vfr.dicava che al primo buon tempo tutta la furia della guerra s’ 
j rivoltare centra Vicenza, vi mandò alquante compagnie 
di cavalli e di fanti , ed alcune carra di munizioni e di vetto- 
U Ceste di ynglii ^ Preparandofi intanto r Nofirr di far gli offizjt loro, ed il 
GonCglio per l’anno' avvenire, fu loro per lo Conte di Chiari, 
viftme pAe molto altiera e fuperba , intimato fotto graviffime pene, 
per ravvenire noir fi pigliaffitro più Éifttdio di fiate, ré di* 
'/ftribuke gii offizj della Cittì, nè terminare fenza fila efprcfi'a li» 
cenza cola alcuna altra per intcrefle pubblico , poiché egli per 
k) luogo che teneva , e per onore di S. Cefarea MaefHt voleva 
efièr quel Iblo che confitte gli offizj, e tenoùudTe, e peovedef» 
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fe, € comandafTe quel tanto che a lui piaccfle. Quali riinaoefle- 
ro i Nollri a co$\ l'uperba intimazione conlideriiclo il lettore : 
ma che doveano, o poteano iar altro cheabbalTar le fpalk, ed* 
acqnetarfi al volere del fuperbo Signore ? Cosi adunque fecero , 
e da indi in poi non fecero, nè ordinarono cofa alcuna che egli 
prima comandata non avelTc. Si videro, come fi legge, quell’an* 
no nella ciià di Vitembergh in Lamagna a un tempo lieflb tre 
Soli , cadauno de’ quali avea prelTo di sè un fegna come d’ una 
grande fpada tinta di langue; ed in Rotuel Villa pur in Lama- 
gna neirideflb tempo , o poco prima, vi G vide jI Sole molto 
ìpaventolo per gli molti cerchi di diverft colori, che avea d’in- 
torno , c vi n videro anco per due notti continue tre Lune : e 
parimente di quello anno, o, come vogliono alcuni, ii nono gior- 
no di Ottobre , Ludovico Re di Francia fposò la Regina Maria i/Cme Ltio- 
forella di Arigo Re d’Inghilterra, adoperandovilì molto il Conte 
Lodovico CanoOTa noftro Veronefe, ed Ambafeiatore di Papa Leo- di-papa 'uZc 
ne prclTo quel Re , il quale acciò ne feguiDc per quello paren- ^Re dì 
lado la pace fra quei due grandifTimi Re , vi polc tutto lo llu- Ltd»- 
dio, c la forza del fuo acutilTirao e mirabile ingegno; perchè ri- wii Camjfa 
trovandoG preflb fua Maellk in grandilTimo onore e riputazione, 
in diverfe occaGoni di ragionamenti co’ fuoi Baroni dimoAcò quan- 
to era di grandililma importanza alla fclicitk della Francia c àt\- Francia con u 
La Inghilterra, che quel Re G pigliafle per moglie quella 
te, che era di maravigliota bellezza; della quale egli che avea 
ancor intiero il vigor dell’ animo, nè ancora Icetne afifatto le for- 
ze del corpo, G poteflc generare un fucceflore nel Regno, e che 
il prezzo della dote preÒTo quel Re ricchillìmo non avea ad ef- 
fer maggiore che la rara bellezza di quella leggiadriflìma giova- 
ne ,* con la pace e concordia dell’una e l’altra nazione, e la. 
tranquillità di tutte le colè in quei due potentilGmi Regni. Fu 
certamente quello dignilTimo Conte Canofla, e cittadino noAro ySreve ritratto 
di modo famofo per la mirabil prudenza fua , che Papa Giulio del Conte Lu- 
Secondo, avendo in molti importantiflimi affari conolciuto 
to egli valeva, gli affignò l’anno 1512. i’Abbazia di Santo An-,o,?^ ‘ 
drea del Bofeo, e quella di Santo Apollinare in Canoffa. £ Pa- 
pa Leone che a Giulio fucceffe , avendolo prima latto Velcovo 
di Tricarico, lo mandò fuo Nunzio preflb Francefeo Re di Fran- 
cia, dove diportandoG, come G ha detto , prudentìfiìmameiHe y 
ebbe da quel Re il ricebiffimo Velcovato di Baius in Francia y 
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dal quale fu poi fcmpre detto il Vefeovo di Baiusi e di sì fatta 
maniera fi diportò Tempre con quel Re, che ne fu del continuo 
•da lui fuori di modo amato, ed onorato: onde Papa Leone co- 
nofeendo quanto benefizio poteva aver Santa Chiefa per fuo mez- 
zo preffo quel potentiflimo Re, per più obbligartelo, gli effentò 
' con bellilTimi privilegi da ogni gabella tutti i luoghi ch’egli avea 
fu’l Modenefe , e fu’l Reggiano . Fu anco parimcntei-caro a Pa- 
pa Adriano lucccflbr di Leone ; e dopo lui in grandiflimo credi^ 
to preffo Papa Clemente che fegul ad Adriano; e fu in grande 
amicizia col Duca d’ Urbino, e d’infiniti altri Signori: e l’anno 
1527. Francefeo pur Re di Francia fapendo quanto valeva, lo 
mandò per fuo Ambafeiator preffo la Rep. Veneziana, dalla qua* 
le, come perfona meritevole, fu grandemente amato, ed onora- 
' to . Fornita finalmente la fua legazione con buona licenza di 
quel Re venuto in quefta Città , pochi giorni dopo con univer- 
fal dolore di tutta Italia , e di Francia , ma particolarmente di 
Roma, e di Verona, venne a morte, avendo prima per l’araor 
di Dio lafciati infiniti Legati per gran fomma di danari ; fra 
quali un ricchiffimo in adornamento del nofiro Duomo, de’ da- 
nari del quale fu poi in gran parte dal Revercndiffimo Gio; Mat- 
teo Giberto noflro Vefeovo fabbricato, come egli ordinato avea, 
quel belliffimo Coro che oggidì nel predetto Duomo godiamo y 
ibmito però con tempo pur di quelli danari dai Rcverendiffimi 
Lippamani, Pietro, Aluigi , ed Àgoftino , nollri Vdcovi , e del 
Giberto fucceffori : lafciò parimente a quello Giberto alcuni ric- 
chi vafi d’argento , ed infiniti paramenti, acciochè egli e 1 Tuoi 
iiiccellbri fi aveffero a fervire di quelli , come fanno , in onorar 
Iddio, e Tuoi Santi in quella fua Chiefa. Fu con gran concorfo 
di popolo quello dignilCmo Prelato con una belliffima orazfone 
molto lodato da Bernardino Donato nollro Veronefe, perfona in 
quei d'i molto celebre e di gran fama fra’ letterati. Fu fepolto 
il fuo corpo nella predetta Chiefa in terra, enei mezzo del Co- 
ro , come egli ordinato avea . Fu certamente quello digniffimo 
Vefeovo da infiniti Principi e Signori molto riverito, llimato , 
«d amato , per la fua maravigliofa prudenza , e profonda intelli- 
genza delle cofe del Mondo, con le quali conduffe a lieto fine di- 
verfe imprefe, e negozj importanti, s'i a grandezza di Santa Chie- 
fa, come del Re di Francia, e di molti altri Principi e Signori; 
fu in molte feienzie eruditillimo , e; grande Ibmator dell’altrui vir* 
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tli, liberale e cortefe, e malTime co' buoni; onde follevando con 
molti benefizi infinite perfone cercò del continuo giovar ad ognu-* 
no: fu tanto gratilTimo nel parlatele nelle audienzie, che reca- 
vano tutti foddisfattilTimi della Tua volontà: ebbe una onorata bon- 
d’animo conCante c temperato con un defiderio grande in 
ogni fua azjone deH’onefto e del giudo; onde per tanta fua pru- 
denza, valore, e grandezza d’animo con un chiaro fplendor di 
vita, era generalmente tenuto da tutti non punto minore di qua- 
lunque altro gran Principe e Signore. Trafle origine quefta lllu- Orìgine Je/U 
Are ed antica famiglia Canofla dalla gloriola Conteffa Matilde 
Signora di Mantoa , Parma Reggio , Ferrara , e di molte altre ' 

Cittk in Tofeana, Contefla di CanolTa, elTendo però dato l’an- 
tico cognome di queda famiglia di Edenfi, prima che il Conte 
tigone figliuolo di Alberto, o Sigifreddo, come altri dicono, ed il mr 
Conte Corrado figliuolo di Tedaldo, come figliuoli di due fratei- 
li, e cugini carnali, divideflero, come ben fpefle volte accade, la 
famiglia loro in due rami, redando l’uno Èdenfe, e l’altro Ca- 
noda detti: nella qual famiglia CanolTa fra i molti onoratidìmi 
per fonaggj che da lei fono ufeiti , vi furono Alberto e Baccarino Bacenrm» Ct. 
figliuoli del Conte Gabriotto , a’ quali , morto che fu il padre, 
perchè piacque a cadaun di quelli di riconofeere la fua parte, 
toccò ad Alberto Cadel Tedaldo, Cadcl Vetro, Montezano, Bia- 
nello, e Monte Luzzo; ed a Baccarino, Canoda con alcuni altri 
luoghi vicini, e di più ventifettc Vilaggi molto ricchi predo Mo- 
dena , e Reggio; il quale morto, lafciò dopo sè erede fuo come 
folo figliuolo Simone, che riufei perlòna di gran nome e credito 
nell’arte della milizia, guerreggiando prima per Filippo Maria 
Vifeente Duca di Milano, e poi con una onorata banda di uo- 
mini d’arme per rilludridìma Signoria Veneziana, e fu quello 
che, come fi didc, diede principio l’anno 1411. a queda llluftre 
famiglia in queda nodra cittk di Verona; ed al quale Sigrfmon- 
do Re de’ Romani l’anno 1431. conferì ampliffimi privilegi non 
fblo in Canoda, con mero e mido Imperio, ma anco in ventifet- 
te Ville all’intorno, e nel Grezano, in Paderno, in Caviano, in 
Fontano, ed in Fano: venuto poi a morte lafciò Baccarino fecon- Baeenrim Ca- 
do, il quale della Signora Caterina figliuola del Conte Bartolom- 
meo Arcelli , principalifìimo in quei dì nella cittk di Piacenza, 
generò Galeazzo e Bartolommeo; del quale Bartolommeo venne- 
Dorottea che con gran gloria lùa, e ddla famiglia, fpefe tutta la 
Tj>mo UI. Ec fua 
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fua vita in fervizio di Dio; Conftanza che fu moglie di Sigif- 
piondo Rangone ; e Luigia che ebbe per marito uno della caÉ» 
Gonzaga; Baccarino terzo el^e fi maritò con Tedofia Nogarola ; 
Simone fecondo, quello del quale di fotto fi ragionarli; e quello 
dignilOmo Vefcovo Lodovico, del quale ora abbiamo ragionato a 
lungo. Di Baccarino terzo nacquero poi Galeazzo fecondo, che fu 
quello che fabbricò per memoria, e gloria fua quel cosi onorato 
e gran -Palazzo in quefta noftra Città, goduto da’fuoi figliuoli , 
che gli inacquerò della .Signora Ifabella figliuola .del Signor Ludo- 
vico Guerrieri Mamoano, in quei di Luogotenente Generale di 
Federigo Duca di Mantoa; e d’una Signora da Correggio: Giu- 
lia forella di Galeazzo , che fu conlortc del Conte Gregorio 
Bevilacqua : Leonora parimente forella di Galeazzo ebbe per 
marito Giorgio Allegri , ricco , e nobile nella noftra Città : Bar* 
tolommeo ancor egli fratello di Galeazzo, che venne a morte nel 
fiore della fua giovcnil età : e leronimo ultimo fratello de’pre- 
detti datofi alle cofe di Santa Chiefa ebbe dal Conte Lodovico 
fuo Barba le Abbazie di Santo Andrea dal Bofeo , e di Santo 
Apollinare di Canoflu, e l’anno 1520. fu fatto Decano della Chiefa 
di Baius da Papa Adriano Sedo; e mentre camminava a gran 
paio all’acquifto di molti meriti con Santa Chiefa, a quali gran* 
demente alpirava, morte gl’interruppe l’anno 1520. c di fua età 
24. tutti i fuoi dilegni. Galeazzo fecondo generò della Signora Ifa- 
LudovìcoCa- bdla, fua conforto, la Signora Violante, clte fu data per moglie 
l’anno mille cinquecento cinquanta al Conte Federico Strego ; Lo- 
dovico fecondo, amato, e grandemente onorato da Francefeo Duca 
di Mantoa, ed oggidì dal prefente Duca Guglielmo, nella Corte 
de’quali, mantenendo fempre con gran dignità la reputazione- del- 
la fua llluftre famiglia, è dato per gran tempo; e l’anno mille 
cinquecento cinquantanove ebbe dalla Rcp. di Genova con titolo 
di Colonello una condotta di fantarìa : lervì poi la Illudridìma 
Signoria di Venezia fopra le Paladine nel Generalato del Cla- 
rì^imo Marchior Michel, e nell’ultima guerra l’anno mille cin- 
c;,,4,„,f^..quecento fettanta per lo Regno di Cipro contra Turchi: Girola- 
mo parimente che fu per molti anni prelTo il Duca Alfonlb di 
Ferrara col quale, eflendo Principe, andò anco in Francia il 
fervizio del Re Enrico fecondo: l’anno poi mille cinquecento 
felTanta ebbe per moglie la Signoria Creula figliuola del Signor 
Scipio Codanzo, della quale ha avuti molti onorati figliuoli 
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Baccarìno quarto pur fu fuo figliuolo, il quale venne a morte in 
ctk affai giovenlle. Claudio ancor egli, che con tanta umanit'a cciaudkCariùf. 
gentilezza piegando le volontà delle perfone^ con mirabil artifizio 
cd accona deltrezza sforza ognuno a farli riverire, ed amare . 

Paulo poi leggiadriflìmo, e di nobili e graziofi coftumi ornato 
ha avuto per moglie la Signora Lelia figliuola del Conte Fran- 
cefeo da Férmo c di Cornelia Cornara gentildonna Veneziana . 

Ciro, parimente figliuolo del predetto Galeazzo, e fratello Ae\ cirtCamjiii^ 
predetti y mentre con ogni fuo ingegno fi sforza di afeendere 
ad onorati gradi, eflendo l’anno mille cinquecento fettanta nel- 
l’ armata di quella noflra lempre lUullriflìma Rep. Venezia- 
na con molti altri gentiluomini ,. che vi mantenia del 
tuo, contra Turchi,, morte invidiofa lo levò dal Mondo. Tebalr 
do ultimo poi di effi fratelli mancò fui fiore de’fuoi primi anni. 

Ma torniamo aH’Illoria . Di quello parentado furono fatte gran- 
difiimc allegrezze in Venezia , giudicando quei Signori, che il 
Re sbrigatofi da quella parte farebbe e con maggiore sforzo, e 
con maggior prcflezza palfato in loro aiuto in Italia ; ma s'ingan. 
narono r perciocché egli mentre Ipcdite le nozze s’apparecchia 
per venire, s'ammalò di febbre, forlie per aver egli troppo attefo a’ Marti di Leda. 
^vigj. della moglie; e poco da poi fopravvenutogli un fluffo di 
po, venne a morte il primo di Gennaio dell’anno feguente mil- 
le cinquecento quindeci. Succelfegli nel Regno Francefeo delia Reai 
famiglia Valcfia fuo genero, il quale perciocché era giovine defi- 
derolo di gloria , e fi. trovava in punto un groffiffimo e fortif- 
fimo efercito, apparecchiato dal Suocero per palfar in Italia, de- 
liberò di venire ai primo buon tempo a racquiflarfi il Ducato di 
Milano: e perciò tra le prime cofe che fece, mandò a confermar 
la Lega che fuo Suocero che avea gilt fatta co’Veneziani; il che efli 
molto volontieri fecero,, avendo in quel Re folo ogni loro fperanza 
polla di recuperare le loro Cittk, che i Tcdelchi e Spagmioir 
avean loro tolte , e di vendicare le gravifiime ingiurie che avea- 
no ricevuto dagli Spagnuoli , dagli Svizzeri , e da molti al- 
tri Principi e Signori. Intanto effendo il Papa combattuto da- 
gli Ambalciatori di diverfi Principi , che tutti cercavano di tirar- tega frg H 
lo dalla fua, alla fine parendogli atto indegno di Pontefice il ^ìr~T‘aiuefice,r 
tirfi fenza occafione alcuna dall’amicizia vecchia, fi rifolfe 
confermar la Lega che avea con rimperatore, co’l Re di Spagna, ««raiA'f»/ 
t;o’Duchi di Mil^o e di. Genova, co’Fiotentini, e -con gli S'viz-*""'*^"«r. 
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zeri contra i Franccfì e Veneziani; e così avendo fatto, mandi 
danari a Milano per pagar gli Svizzeri, che erano gi^ partiti da 
'cala, facendo Legato di quelli Matteo Cardinale Sedunefe della 
medefima nazione , il quale , per fuoi particolari interelTi , era gran 
nemico de’Francefi: e pofcia ordinò a Giuliano fuo fratello, che 
con la cavalleria della Chicla palTafse in Lombardia per favorir 
le cofe del Duca Maflimigliano Sforza: ed ultimamente avendo 
avuti avvifi certi, che i Franceli fi trovano in punto per paflfar 
!/ rapa man- [' Alpi y Comandò a Marc’ Antonio Colonna, in cui eranO’ 
ornamenti di accortezza c di virtù , che con cento 
CoUnnacon uomim danne e lelianta cavai leggieri le ne veniiie alla guar* 
lenti alla di quella noftra Citt^, ed in luogo del Cardona ci Ifeffe 

yertna'. ‘ P®*" Governatore: il qual Cardona fi partifle Cubito con buona 

parte de’luoi Spagnuoli, e fe n’andalTe in Piemonte contra i Fran- 
ccfi; refiando egli con tutte l’altre genti, e con fei mila fanti 
Tcdefcbi che d'ora in ora s’afpettavano, alla difefadi Verona, e- 
Brelcia; e che il Cardinale Sedunefe infieme col Signor Profpero, 
Giuliano de’ Medeci, e'I Viceré, facefle, c mantenelfe la guerra 
contra i Francefi . I Nofiri intanto determinarono il terzodecimo 
giorno del mefe di Febbraio, per placare in parte lo fdegno del 
ìVeromSipre- di Cariati, c ritomarfclo amico, di fargli un prefente di 

® mangiative; e così fecero, fpendendo: in 

fiTrf/rarwf/. tutto quindeci fendi. In quello mezzo, o fulfe poca fede e divo- 
ziorie, o fulfe ro i travaglj che aveano patito, e tutt’ora pativano! 
Nollri, che avevan loro fatto non ch’altro dimenticar di sé lleflì, 
era così ellinto l’amore e la cariti del proflìmo, che molti moriva- 
no fu le llrade didifagio, e dineceflìtìi, fenza che fi trovalfe chi 
loro alcun foccorfo porgelfe; nè perchè e predicatori, e curati, e 
altre perfone religiofe s’affaticalfera molto ad efortare i Nollri y 
che volclfero a così grande inconveniente prò vedere, fi trovò mai 
chi di ciò cura alcuna pigliar fi voleli'e , fintantoché un certo 
jtlelfandr» Alelfandro Sellare molTo a piet'a di tanta gente che così miiera- 
StUara. mente periva, fi rifolfe in compagnia d’alcuni altri fuoi parenti 
ed amici di pigliarvi quella provifione che per loro fi potelfe; e 
la prima cola domandarono l’undecimo giorno d’Aprile licenza a’ 
Nollri di poter fabbricar un Ofpitale, dove delle loro povere 
facoltà e fudori faceffero governare e curare quelle milerabili 
perfone che ellendo inferme, c maflìmamente di malattie incurabili, 
, •. SOR aveano di che fsfienurfi, nè di che iarfi. medicare; la qual 
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licenza fu loro di buona voglia concella: e molti di quelli, qua* 
fi 11 vergognalfero d’ elTerc flati nella liberalith , ed offizio della» 
pietà da così povere perfone vinti,, s’offerfer d’efler loro in ope- 
ra cosi grata ed accetta a Dio, compagni; del che ne ientiron 
coloro grandiflìmo contento. Ora avuta licenza, ed apprelTo 3 .Ì- ujUtuxmt » 
cune calucqie dell’ Ofpitale de’ Santi Martiri Iacopo e Lazaro itila 

che erano appunto ove ora è quello Ofpitale detto della Mife- Mifiricerdìa . 
ricordia , dieder cominciamento alla fabbrica : e tante furon Tele* 
raofme che le furon fatte, che in poco tempo fu ridutto il luo- 
go a tale che comodamente vi capiva , e con grande amore e 
carità vi fi faceva governare un gran numero d'ammalati, rac- 
colti di quello e di queU’alrro luogo della Città: ed acciocché ci5 
piu comodamente far fi potelTe, lugli allegnata la Chiefa di San- 
ta Agnefe, e l’entrate, benché fuller poche, del predetto Ofpi- ' . ‘ 

tale, ed alcuni pochi giorni dappoi tutte le elcmofinc, ed offer- 
te che dalle devote e pie perfone venivano offerte a quella im-’ 
magine del Salvator noltro , la quale fino al giorno d’oggi con 
tanto concorfo di perfone così nollranc , come foraftiere , vicn 
onorata a canto la porta di San Giorgio. Oggidì e ridutto que- ^ 

Ilo Ofpitale in efler tale che di fabbriche poco più fe gli pub 
defìderare, ma d’entrate e digoverno affai gli manca: che noftro 
Signore per fua bontà e mifericordia voglia infpirare color che 
ponno far sì che nulla gli manchi . Ora avendo avuto ri Re dt 
Francia avvilo come gli Svizzeri, ed alcune compagnie d’uomi- 
ni d’arme e di cavai leggieri gli aveano per ordine del Cardi- 
nale Sedunefe , e del Colonna , ferrati quafi tutti i pafli , vergo-’ 
gnandofi che i nemici l’avefler prevenuto ( benché non aveffe- 
ancora pienamente ordinate le cofe del Regno ) fiibito fece in- Eftrdta iti 
viar alla volta d’Italia le fue genti, che erano tre mila uomini 
d’arme, fette mila cavai leggieri, e venticinque mila fanti, far- 
tone Capitani© Generale il Signor Carlo da Borbon Gran Con- 
teflabilc del fuo Regno . Eranui appreffb venti inlegne di Gua- 
feoni, che gli menò in campo il Signor Pietro Navarra, e qua- 
ranta altre, che gli furon parte mandate dal Signor Ruberto del- 
la Marca per Fioranzo fuo figliuolo, e parte condutte da Carlo 
Duca di Cheler e di Cleves. Fu quefto efercito con tutta l’ar- 
tiglieria condurrò, per la prudenza del Signor Gio: Iacopo Tri- 
vulzio , in Italia con tanta fecretezza , e preflezza ( poiché non ^ 
vi fu fpefo piò di cinque giorni ) che prima fu giorno a falva- 

men- 
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mento, che gli Svizzeri,, che in quei contorni erano alloggiati^ 
^fc n’aflcntiflero; e’I Signor Profpero Colonna che con alcuni 
altri Capitani, e con cinquecento uomini d’arme, e trecento ca- 
1 Tranci^ vai leggieri in Villa Franca di Merletta li ritrovava, potè efler 
^tnofvTtfptT» ^ tempo a falvarfi, che non vi rimaneffe con tutti i fupi pri- 
co/omariiW- gione . Intanto avendo avuto il Signor Marc’ Antonio Colonna 
«/rr/ Ctf- trecento altri cavalli, e quattro mila fanti dal PapaJ. venne con 
parte delle genti che avea in quella Città a ritrovar l’Alvia, 
no, che in quei di fi tratteneva in Vicenza e ne’ Tuoi contorni, 
con penfier di venir feco a battaglia/ ma non gli riulci, percioc- 
ché egli,, benché la defideralTe molto, avendo commilfione da Ve- 
nezia d’afpettarc le genti del Re , fi ritirò con bcU’ordine alle 
Brentelle lui Padovano: e benché il Colonna del continuo il fe- 
guilTe, e più volte con luoni di trombe e di tamburi' lo sfidafle 
a battaglia e molti de’ iuoi gli facelTer grande ifianza perché 
L’accettallé, dicendo che era loro' gran vergogna fopportare tan- 
te villanie da’ nemici ,, che nello sfidargli erano dette loro,, maf- 
fime non clTendo a quelli- punto' inferiori , nondimeno p^r non 
ir contra il volere di quei Signori non volle mai accettare l’in- 
vito. Ed il Colonna, poiché vide non poterlo tirare al combat- 
tere, lieto' oltra modo dell’ averlo fattO' caliare ,. fe ne ritornò a 
Verona, dove eflendofi ouo continui giorni trattenuto, non fen- 
tcndo che l’Alviano facelTe alcun motivo,, ufci di nuovo con al- 
ifte r MiKta~c\inc compagnie di cavalli , e andò a faccheggiar Elle, Monta- 
® luoghi vicini; il che avendo intefo l’Alvia- 

.* ** no , vi corlé fubito con alquante valorofe bande di cavalli e di 

fanti , e falvò quelli che non erano ancora fiati, faccheggiati ; 
perciocché il Colonna , giudicando ch’egli avefie feco tutte le 
genti, a gran paflTi fi ritirò in ficuro/- onde poi l’Alviano fe n’an-i 
dò a Lodi il quale ritrovò- da’ fuoi cittadini abbandonato .. Nc’ 
quai di il Re di Francia , che con tutto l’elcrcito fi ritrovava, 
fuori di Marignano lungo la riva dell’ Ambro che a man delira 
gli correva, attaccò la battaglia con gli Svizzeri, che un di fu^ 
tardi erano andati con gran bravura ad alTalirlo/ e fu la pugna 
cosi feroceed oftinata,. che fenza Icorgcrfi vantaggio alcuno, nè dall’ 
una, nè dall’altra parte , durò tutta la notte infin alle quindeci ore 
del giorno feguente che fu il dccimoterzo di Settembre; nella qual 
eraeffendo lopraggiunto l’Alviano con buona parte delle lue genti 
in favor del Re, gli Svizzeri eflendo percplfi e dinanzi c di diq.prq, 

non. 
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non potendo più refiftere^ C mifero in fugai ref^andovene da no» 

Tc mila de morti, e quafi altre tanti feriti, de’quali ne morVpoi, 
la maggior parte/ de’Francefì e Veneziani non ne morirono niclv 
te più di quattro mila . il Re che in quelle due battaglie col co» 
mandare, provedere, ordinare, e finalmente col menar le mani, 
s’era diportato valorofìflimamente, onde da tutti quei Signori fu 
giudicato digniflimo dell’ordine di Cavalleria, volle elTer ornato 
di quello dal Signor Baiardo, il quale con la confueta cerimo- 
nia, dette prima alcune poche parole in laude della dignitli, e 
poi leggiermente toccatagli con lo flocco nudo la fpalia finiflra, 
il foddisfecc, e creò Cavaliero . Fu quedo grado di cavalleria an- 
ticamente in molto maggior pregio di quel che è oggidi, nè iì 
ricercava, come fi fa al prelente, ambiziofamente con tante pra- 
tiche e favori, ma col proprio valore e fatica s’acquiftava, nè con 
danari e prefenti, ma con fudore e fanguc fi comprava. Ora ef- 
fendo per quella cosi fegnalata vittoria montato in grandifiima 
Iperanza l'Alviano, fi parti con tutte le fue genti, e per tacqui^ 
dare le Cittù che gli anni addietro aveano perdute i Venezia, 
ni, fe ne venne nel’*contado di Brefcia, al- governo della quale 
fi trovava in quei di Iccardo onoratiflimo Capitano Spagnuolo, il 
quale per l'efperienza grande che avea delle cole della guer- 
ra, giudicò che i Veneziani infuperbiti per quella vittoria aureb- 
bono rivoltata tutta la -guerra contra quella Cittk, poiché -ebbe 
con gran diligenzia riparate le mura , che in molti luoghi minac- 
ciavano ruina , e prbvcduto a molte altre cofe che n’avean bifo- 
gno, e fattovi condur gran copia di vettovaglie e di munizioni, 
finalmente mandò a pregare il Signor Marc’Antonio Colonna, ed il 
Conte di Cariati , che gli mandalTero qualche parte di quei fol- 
dati che avevano alla guardia di Verona , proteflando loro che 
non fi dolefler poi di lui, fc per dilgrazia quella Città fi fulTc j/ ^ » 
per loro difetto perduta; onde elfi, benché mal volontieri manda pa,,* 
privaflero di lòldati in quei cos'i travagliati c pericolofi tempi ^^tUtxtnti che 
nondimeno perchè cosi forte Città , per loro colpa, non venilTe 
hi man dc’nemici , gli mandarono Morellione, Ortifio, c Gufmano, Bre/cìa. 
valorofi Capitani , con fettecento fanti Spagnuoli , e Gottifiardo 
con la fua compagnia di Tedefchi armati quafi tutti d’archibugi; 
i- quali, elfendo da alcuni contadini pratichi dc’luoghi condurti per 
gli monti che guardavano il Lago di Garda , giunfero falvi a 
jiirefeia, e cosi predo, che ruppero ogni difegno all’Alviano, cbes’era 
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gi^ inofTo per andar a combatter quella Cittk: onde egli, perda» 
ta ogni fperanza d’averla più, fi volfe verfo Verona, giudicando 
di poterla facilmente confeguire , sì per eflcre per natura e per 
opera men forte di Brcfcia , come per cJTcrfi privata di molti 
de’ più valorofi foldati , e per avervi in quella qualche intendi- 
mento . Ma giunto a Coito , Camello aflai onorevole pofìo poco 
lunge dal Menzo , fu affalito da così beri dolori cagionati dal- 
le budella , che il dì della battaglia per lo troppo affaticarfi e 
correr qua e lìi col cavallo gli erano calate nella velica , che 
non potendo più fopportargii , per por line a quelli , il fettimo 
Mtrtedeir^Là' Ottobre con l’aiuto del veleno palsò di quella vita . Fu il 
viani. corpo di quello gran Guerriero sbarrato, e trattegli le interiora, 
ed imbalfamato fu tenuto da’ fuoi foldati molti meli appreflb di 
loro in campo, e furongli fatti quegli ftefli onori che di fargli 
Qutnf Mi foliti mentre viyca . Volendolo poi alcuni mefi dappoi con- 
»«r«/o rfa /»/- dur a Venezia a lèppellirlo , furono alcuni d’opinione, che per 
dati il cerpo poterlo condurre ficuramcnte li dovefle dimandar il falvo con- 
al Signor Marc’ Antonio Colonna , mainmamente doven- 
Téirc/edt/Tri palTare per lo Veronefe: ma il Trivulzio non lo conienti , 
vuhia /opra In dicendo chc non era conveniente, che chi vivo non avea mai 
‘cofTdtltM paura de’ nemici , morto facelTe fogno alcuno di temer- 

a Vini- ® lenza falvo condotto , cd anco lenza eller mai mole- 
zù. (lati, a Venezia il condulTero, e nella Chiefa di Santo Steffano 

^còn efequie reali il fcppellirono, elTendo prima llato con una bel- 
«/Mfo,f/>;)«A(»liirima orazione lodato dal CJarilTimo Andrea Navagero. Morto il 
in f'tntiia. Sig. Bartolommco d’ Alviano, i Veneziani pregarono il Re, che vo- 
IplTe lor proveder d’ un Capitano Generale fufficiente; ed egli fece 
IIS' T od perfona del Signor Teodoro Trivulzio, il quale , per 

TrmliioCapi g>ì»^>z '0 era uno de’ bravi ed efperti Capitani chc in quei dì fi 
tamoGtnerple uov^?ìexo 1 e lo diede loro, di chc elfi rimalero molto foddisfatti . 
dd Vinujani. innanzi che venilfe all’efercito, il Proveditor Emo mandò alcu- 
ne compagnie di cavalli c di fanti a prender Pefchicra, la quale pre- 
fero a forza il giorno feguentc che vi giunfero, con la morte di tre- 
cento fanti Spagnuoli chc v’erano alla guardia, e l’aveano con gran- 
^foU Una odinazione difefa , lenza offendere, o moleftare in cola alcu- 
Sirmiòni "di' gli abitatori . Ebbe ancora il detto Proveditore da’ Capita- 
ytntziam , ni del Re, che pochi giorni prima lenza alcuno fpargimento di 
aJ^Tió^Ti Bri - aveano prefe , le Caftella d’ Aiolà , di Lonù, e di Ser-r 
/(ia . raione . Venuto poi con grande allegrezza di tutti il Trivulzio 
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in Campo , e palTato fubito con tutte le genti all’ alTedio di Bre^ 
fcia; il Colonna vedendoft Signore della campagna ufcl molte volte 
fuora, e con gran crudeltà faccheggiò e ruinò quafì tutto quello noj> 

Uro paefe , e malTimamente quei luoghi donde penfava di poterne 
trar vettovaglia e ftrami da condur nella Città. E ne’ medefìmi gior* 
ni ebbe Legnago, che d’accordo gli fu dato da’ foldati che lo guarda. Lcsi/’g». ' 
vano, lafciandogli partire tutti con le lor robe fai vi; e perchè gli par- 
ve luogo di qualche importanza, vilafciò governatore con alcuneban- 
de di cavalli e di fanti il Capitanio Suare Spagnuolo, e caldamente 
glielo raccomandò : e pochi giorni dappoi, elTendo ufcitouna notte per 
andare a fcacciare i Veneziani di Peichiera, trovò a cafo a Valeggio 
alcune bande di cavalli che il Trivulzio fotio Gio: Paulo Manfronee Ch: Ttul» 
Mercurio Bua avea mandate per difefa del Veronefe , le quali palTa- 
vanoilMenzo; e perchè s’accorfc che con bel modo s’andavano ri- 
tirando, acciocché non gli ufciflero di mano, fpinfe lor con tra alquan- 
ti cavai leggieri, con ordine che gli tratteneflero , fin tantoché egli 
con tutte l’altre genti arriyafTe, il che efli ottimamente fecero , an- 
corché i Veneziani vedendofegli venir contra con tanta bravura, rui- 
nafTero in parte il ponte di legno, per lo quale fi pafiava fu quel di 
pietra: perciocché dil'cefi nel fiume, c paflàto, benché con gran peri- 
colo, a guazzo fino al ponte di pietra, montarono fopra quello, ed 
in un tratto, benché fi difcndelTero gagliardamente, gli dilordinaro- 
no, e con la morte d'alquanti gli rHpinkro fino alBafiione. Non la 
trovarono cosi facile alcuni altri di loro che col Signor Giulio Man- 
frone figliuolo del Signor Gioì Paolo s’attaccarono; perciocché egli 
co’ luoi follenne cosi gagliardamente per un pezzo la furia loro, che 
fe non fopraggiuogeva il Colonna col redo delle genti, al cuiarrivo 
furono per fuo ordine fcaricati molti pezzi d’artiglieria , ci farebbe 
flato che fare afìfai : ma tanto fu il carico delle genti , che non poten- 
do i luoi più refiftere, fi mifero in fuga, benché egli e gli altri Ca- 
pitani con molti gridi fi sforzaflero di ritenergli. Ne furono uccifi 
alquanti, ed alquanti fatti prigioni, tra quali fu i’ifielTo Signor Giu- 
lio, a cui fu ammazzato fotto il cavallo: e con dueinfegnc d’uomini 
d’arme, che perderono, furon condotti con gran pompa e trionfo 
in quella Città. Il Signor Gio: Paulo ed il Bua, eh’ erano andati a i , r 
far la difeoperta , lentendo lo llrepito dell’ armi, ed il rimbombo 
dell’ artiglieria , immaginandoli quel che era, fpinfero i dellricri a 
xjuella parte, per foccorrer i fuoi; ma intendendo poi per 
da fpm’ era ita la cofa , dieder • volta , perché non avvenilTe an- 
Tonip III, F f che 
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che loro il medefitno . Fochi giorni dappoi avendo intefo dalie 
fpie il Colonna , che il Capitan Iacopo da Viccovaro fe ne Ha* 
•va con poca cura e guardia a Cavaglione di Gardelana con al- 
cuni uomini d’ arme della banda dell’ Alviano , e con alquanti 
Stradiotti, andò Ik fecretamente , e gli tolfe molti belliihmi ca- 
valli , e l’infegne delia compagnia, avendo il Viccovaro a gran 
fatica avuto agio di falvarfi co’ Tuoi fu per quei monti . Per 
quelli cosi felici fuccefli mife il Colonna tanto fpavento nell’ e- 
fercito de’ Veneziani , che benché fulTe di tre mila uomini d’ 
® cinquecento cavai leggieri , e di circa venti 
ntteam- mila fanti , nondimeno non avea piti ardire di voltar la faccia 
verfo dove fapeva elTcr il nemico ; per quello il Colonna mol- 
to più liberamente che prima , feorreva , e depredava il paefe : 
e perchè in quelle fcorrcric non folo fi toglievan le robe, ma 
fi facevano anche prigioni le perfone , e talora s’ uccidevano , 
molti per falvar almen la vita lì ritirarono alla Cittb , fra’ qua- 
rtnuiailt Re-^^ furono i Reverendi Padri de’ Servi , detti da noi di Santa 
vertadiTadri Maria dal Paradifo . Quelli venuti alla Cittk , nè fapendo ove 
» fletterò feparati per alquanti giorni in cafa di quello 
e di quell’altro lor amico e parente , finché per ordine del Vicario 
del Vefeovo fi ridulTero nelle cale di S.Tofcana, dove poiché furon 
flati alquanti roefi , perchè llavano molto dilcomodi , lupplicaro* 
no il predetto Vicario , che volefle dar lor le cafe e la Chiefa 
di S. Giovanni in Valle, e l’ottennero, dove abitarono fin tanto 
che poi fi accomodarono nel luogo ove fi ritrovano al prelen* 
L'imperattre tc . Poco prima che occorrefler quelle cofe nella noftra Cit- 
vitHt in Italia. ^ erafi partito 1’ Imperatore della Magna per venir in Ita- 
lia , e conducea feco , oltra molti Principi e Signori che gli 
facean corte , un efcrcito di forfè cinque mila cavalli e quin- 
deci mila fanti , e ciò principalmente per foddisfar al Ponte- 
fice , che per lettere , e per Ambafeiatori glie ne avea più 
volte fatto grande inflanza . Entrato fu ’l Veronefe fu incon- 
trato poco di fopra dalla Cbiufa dal Cardinale Sedunefe e dal 
Signor Marc’ Antonio Colonna , che con alcune bande di ca- 
valli ed alquanti de’ noflri Gentiluomini erano andati colaf- 
sù a riceverlo . In Verona fu ricevuto col maggior ono- 
re che fulTe poflibile , eflendo da’ Nollri alloggiata tutta la 
fua Corte , e gran parte de’ fiioi cavalli , nelle loro ca- 
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fc; che -al reftantc delle genti, per non alTediare la Citth, fu 
dato alloggiamento nel Contado . 11 terzo giorno feguente fu 
dairimpcratore, e da tutti que’ Principi c Signori, tenuto confi- Dieta fatta 
glio fopra il maneggio della guerra'; e benché da prima ^“^cro 
diverfe, come è folito, lopinioni,' fu nondimeno infine termina- pra/// 4 K «^4 
• to, che fua Macfti dovelTc andar a Milano, e per iftrada pigliar laimrra. 
Afola del Brefciano , Terra forte , e di grande importanza , s\ 
per lo paifar delle genti. Come per lo coadur delle vettovaglie. , 

Fatta quella deliberazione, fi part'i l’Imperatore, e giunto ad bam^fola ^e 
la comminciò a batterla fefocilfimamente. Ma perche v’era zWicm ptetanìrt 
difefa il Capitanio Riccino Afolano con trenta fanti , c cento fi 
cinquanta lancie, ed alcune altre compagnie che poco prima gli 
erano Hate mandate da’ Veneziani, non fece alcun profitto : onde 
dopo aver fatto 1’ ultimo sforzo , vedendo che perdeva il tem- 
po , tutto confulo e pien di vergogna fi ritralTe dall’imprefa, e 
le n’andò alla volta di Milano/ dove poiché fu giunto, e 
vaiolo molto più forte di quel che ^avea penfato, (perciocché 
dal Duca di Bordone e dal Trivulzio era flato in molti luoghi 
riparato e fortificato , e di dodeci porte che avea , muratene 
lèi, e la difefa dell’ altre partita tra lor due, infieme con Gio. 

Iacopo Trivulzio, il Sanfe verino, Monfignor diLutrech, e il Pa- 
lilfa ) fi perdé molto d’animo di poter far cofa alcuna buona, 
c nell’efercito mancò molto di quell’ardore che avea moftrato 
al principio ; e pochi giorni dappoi , benché con molte buone 
ragioni fuife confortato dal Cardinale, e da molti altri Signori, 

’a feguitar l’imprefa, determinò di levarfi da queiraffedio .• al 
cl^e fare s’affrettò anche poi maggiormente , quando intefe, i fuoi 
tefori che gli portavano i danari da pagar i loldati, effere flati 
fvaligiati dagli Spagiiuoli che erano alla guardia di Brefcia. Se 
ne tornò adunque lenza aver fatto cofa alcuna memorabile a 
Verona , per la medefima (Irada che avea tenuto nell’ andar 
in Ih . Leggefi , che effendo per viaggio dimandato dal Colon- 
na, perché cos’i toflo fi luffe partito da quella imprefa, rifpofe, 
il mancamento de’ danari che fono il nervo della guerra ; il 


qual nlancamento fchernendo più volte i fuoi diiegni gli avea 

tolte molte vittorie certe di mano : e cosi aviene che fpeffe 

volte dove fopravvanza la virtù , manca la fortuna . In quello 

tempo rimperatorc in Monzambano , dove -per ripofarfi fi 

tcrtenne y onorò del grado di Cavalleria Gio. Lodovico da Seffo Imperattrt , 

F f 2 gen- 
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gentiluomo Veronefe, che lunga e fedel fervitù fatta gli avea^ 
come fi legge nel privilegio , Sub datum in Cttji^ noftro 
*Month Ztwibani die iz. Martii t^i6, Regnorum Rtmanorum 
31. Ò* Ungarttt 27. Ora dopò avere confermato fuo Luogotenen- 
te in Verona il Conte da i Cariati , e raccomandata la gurdia 
di quella a’ Signori Marc’ /intonio Colonna, e Marco Scith no- 
bilifiimo Principe Tedeico, ai quali lafciò alquante" compagnie 
de’fuoi cavalli e fanti, le ne tornò con poca compagnia a 
Trento, ed indi poco poi nella Magna. EfìTendofi prima partiti 
gli Suizzeri, come difperati per non aver avuti danari. Ma in- 
nanzi che di Trento fi partiiTe lo Imperatore, non contento d’ 
aver onorato dell’ordine di Cavalleria Gio. Lodovico da Seffo , 
volle illufirarlo con tutti i fuoi figliuoli eredi, e legittimi di- 
fcendenti fino in infinito , del titolo di Conti delle Gaftella di 
Seflb e di Ridaldo, con piena e libera potefi^, e mero e mifio 
imperio, concedendogli molte altre preminenze, ficcome fi vede 
in un loro privilegio dato in Trento il giorno 23.- di Maggio 
i5idr Rimale il Colonna in Verona con un gran nnmero de 
foldati che erano quelli una compagnia di circa quattrocento> 
foldati veterani , fei compagnie di Spagnuoli di trecento fanti P 
una, delle quali erano Capitani generali Maldonato e Morellio- 
ne uomini illuftri pe’ loro valorofi fatti ; quattro mila Tedefehi 
governati da Marco Scithio, Giorgio Franifpergo dal Cafiellaro, 
e da Ridolfo, Capitani principali; cinquecento Svizzeri, i quali 
defiderofì di guerra non erano voluti andar con gli altri , ma 
lotto' il governo di Arnoldo Underuald Capitano famofo, che 
era fiato un tempo Capitano della guardia di Malfimigliano Sfor- 
za, erano rimafi a Verona; una compagnia d’uomini d’arme con 
alcune di cavalli leggieri Italiani, Spagnuoli, e Tedefehi, gui- 
date da Gurlotto da Ravenna , Valefiichino Bifcaglino , 
e da Succaro Borgognone, tutti e tre valorofi Capitani; una ban- 
da di cavalli Greci guidata da due Boccali Confiantino e Ma- 
nuello dell’ Illufire famiglia degli antichi Principi, della Mot 
rea; e finalmente nn’altra banda di cavalli, della quale era Con- 
dottiero Andrea Bue . Infuperbito adunque il Colonna per cosi- 
groffo e fiorito efercito che fi vedeva avere al fuo fervizio , 
^fidcrofii di fare qualche bella e notabil imprefa ufei una' 
notte verfo il fine del mefe di Marzo dell’ anno che fegul 
mille cinquecento e fedlci con buona patte di quelle , c con 
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fìlenzto grande andò a Vicenza, la quale, improvvifamente alTali- 
ta, fu prefa a forza, cacciate le genti che la guardavano: ma il Cfiouna 

confiderato poi che non la poteva , fe non con gran travaglio , Vun 
lungamente tenere, faccheggiatala ih un tratto di quanto vi tio- zaf^' fi pane 
vò dentro, e particolarmente d’una buona quantità di biade, e tji<- 
d’alcuni pezzi d’artiglieria , fe ne tornò con la preda, e con le fue 
genti a Veitona. Il facco di quella Città mife tanto fpavento ne’ 
luoghi vicini, che quafi furono abbandonati da 'loro abitatori. Giun* 
to l’Imperatore in Germania, fubito mandò per Governato- 
re in quella nollra Città Monfignor Bernardo Vefeovo di vematUe in 
Trento , il quale fubito ci venne , elfendo llato incontrato a ^erma U ve- 
Volargne a nome della Città dal Marchefe Gio. Filippo Mala- *Tre»~ 
fpina, dal Conte Galeotto Nogarola, da Pier Francelco Mon- 
tenar, e da Gabriel Pellegrino, eletti per quello il duodecimo 
del mefe di Marzo. Giunto il Governatore nella Città il vigefì- 
mo fettimo giorno del detto mefe comandò ai Nollri, che in fpa- cn imperiali 
zio d’otto giorni dovelTero trovargli quattro mila fiorini: 
non fapendo come altrimenti trovargli , mifero una dadia di tre 
lire e mezza per ciafeuna lira d’Ellimo, ed importunandogli il lafierini. 
Governatore, e quegli altri Signori, con grandillima fe verità la 
rifcolfero indifferentemente da tutti. I Veneziani, poiché fu par- 
tito l’Imperatore, deliberarono di racquillare Brefcia , e anda- 
tivi a campo in compagnia di Monfignor Odetto, per fopran- 
nome chiamato Lotrech , Guafeone Capitano de’ Francefi , co- 
minciarono a batterla molto ferocemente , ed avendole da- 
ti molti gagliardi alfalti , ne’quali morirono molti di quei di 
dentro, benché né anche elfi n’andaflero efenti, Iccardoche v’era 
alla guardia, conofeendo di non potere a lungo con cosi poca 
gente difender quella Città da due cos'i potenti eferciti, giudicò 
che fulfe il meglio , innanzi che perilfero piò perfone, quando con 
onelle condizioni far il potelfe, renderla/ c chiamati a Configlio 
i fuoi Capitani, ed alcuni de’principali cittadini dilfe loro il fuo 
parere ; il quale cflendo lodato da tutti , convenne co’nemici di 
dar la Città, e la Rocca il giorno vigefimofelk) di Maggio, 3 W/wjf 
Monfignor di Lotrech folamente, e non a Veneziani, con patto 
che egli infieme con tutti i fuoi potefle partirfi armato a fuono treeb. 
di trombe e di tamburi, ed a bandiere fpiegate, e andare dovun- 
que piò loro fulfe piaciuto, da certi Capitani di fantaria in fuo- 
ri , a’quali fu proibito, il venir » Verona per quaranta giorni 
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profCmi, giudicanda che i lor foldati, noa avendo capi, doveflé'' 
ro sbandarfi: ma s’ingannarono,, perché in pochi giorni (juafi tut' 
ti, chi per una, chi per un’altra via ci vennero : e finalmente 
che ninno di que’ Brelciani thè in quelle guerre aveano icguita* 
to le parti dell’Imperatore, potefTe elTer nella vita , o ne’ beni 
molcflato , o reflafle in Brefcia , o andaffe altrove .■ Entrato poi 
Monfìgnor Lotrech con una gran compagnia di Capitani nella 
Citth per moftrare di l'ervare , col prenderne il pofTelTo ,. la for- 
ma dell’accordo; ed a nome del Re fece alcune grazie , benché 
di poco momento, e poco poi la confegnò ai Proveditor Gritti, 
il quale, avendo prima con parole molto amorevoli ringraziato 
quel cortefe Signore, vi collocò un buonifllmo prefidio di fedeli 
lòldati .• e perché v’erano rimale poche perfone, e niaffime cit- 
tadini , richiamò tutti quelli che s’eran partiti; ed acciocché vi 
fleflcr ficuri, fece riparar le mura, che in molti luoghi erano o 
cadute, o felTc. SpeditiG i. Veneziani da Brefcia, c rinfrancato 1’ 
efercito , fe ne vennero , per dar fine alla guerra , verfo quella 
Cittk, nella quale tutti i fuorufeiti e perfone di mal affare fi ri- 
tiravano come in franchigia, e vi avevano ficuriffimo ricetto;, e 
giunti a Pefchiera, vi lafciarono Monfìgnor di Lotrech , il qua- 
le non avendo danari da pagar i foldati , negò di voler paflàr 
piò oltra finché non n’avefl'e avuti ,. o di Francia , o da Vene- 
zia ; e nel tempo che quivi fi trattenne , avendo dato alloggia- 
mento a’ fuoi foldati di qua e di là dal Menzo , e perciò fatto 
fopra quello un ponte , mandò alcune compagnie a Monzamba- 
no a fàccheggiare , e mettere a ferro ed a fuocotutto quel pae- 
fc', il che elfi elfequirono troppo bene ; onde miféro grandiflima 
paura anche fui Mantoano: e perciò Francefeo MarcheLe di Manr 
toa, per farfi amiche quelle genti,, acciocché non gli deffero mo- 
leflia,, mandò a donar a’ lor Capitani' dodeci mila feudj. I Ve- 
neziani, palTato il Menzo per un ponte che immantinente vi git-r 
taron fopra , faccheggiarono anche elfi tutto il paefe/ ed aven- 
do per un altro ponte paflàtd a Guflblcngo l’ Adige.,, corfero tut- 
ta la Valpolicella , fenza però dar danno a que’ popoli lor affe-r 
zionariffimi, benché alcuni vogliono che facchcggiaffcro tutti quei 
Villaggi e con- la morte di quei che Ir’crano alla guardia , pre- 
fcro la forte Rocca della Chiufa ;. nella quale , per effer paffo- di 
grande importanza, c per levar ogni comodità agli Imperiali d’a- 
verfr vettovaglia,, o foccorfe per. L’Adige,, vi lafciarono unabuo- 
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tii{nm<a guardia . Leggefi , che Manfìgnor di Lotrech torto che 
fu giunto fui Veronefe fece pubblicare a fuon di trombe un edit- 
to, prevedendo che tutto il paelc dovea cfler rovinato, che al- 
cuno non furtè che ofarte molertare in alcuna parte i beni , ne i 
lavoratori di «quelli del Conte Simone CanoiTa, e ciò ordinò fot- 
To gravilTime pene/ ilche apportò molto utile, ed onore ancora 
al fuddettoGonte. Fecero i Veneziani molte fcai;amuccic con gl’ 
Imperiali, mentre s’andavano trattenendo, afpettando che i Fran- 
cefi fi ricongiungcflero con elfo loro/ nelle quali or diedero, or ri- 
cevettero qualche danno, fecondo l’occafioni. Ricongiuntili final- 
mente infieme fe ne vennero fotto Verona l’ultimo di Maggio, 
e rtrettamente 1’ alTcdiarono , effendo partati nel lor campo due 
mila Tedcfchi, che erano ufeiti della Città per non poter aver 
le lor paghe , non feemandofi però punto le forze degli artedia- 
ti , perciocché nel medefimo tempo ne giunfero altretanti della 
Magna in lor 'favore . Ma perchè nella Città era grandirtima 
penuria di danari, i foldati, non potendo aver le lor paghe, fe 
ne fuggivano nel campo de’ Veneziani , da’ quali erano lietamen- 
te ricevuti, ed accarezzati ; ne mai era giorno che non ne paf- 
farte qualcuno ; e da’ foldati privati la cofa venne agli Alfie- 
ri , e dagli Alfieri ai Capitani , i quali con le compagnie intiere 
vi partavano ; c tra gli altri ^vi fu Soare Rofeio da Piafella , 
Crillofaro Maggio, lampers, Giovanni detto il Ladrone, -e Mal- 
donato uomo veramente degno di molta lode fe nella fua veci 
chiezza non averte con querto fatto contaminata tutta la vita 
pallata. Avevano dirtegnato i Veneziani, per minor danno sWe* 
luoi , come di quei di dentro , di prender la Città per artedio , 
perchè fapevano che ftavano malillimo, ed avevano grandirtima 
careftia di tutte le cofe, e martime di rtrame per gli cavalli, e 
quello che importava piò , di danari da pagar i foldati , e che 
non potevano lungo- tempo tenerfi; e perciò la cinfero e ftinfe* 
ro in modo che da niuna parte non potefle cfler portata dentro 
vettovaglia alcuna. Il terzo giorno da che era rtata la Città af- 
fediata, dimandando con grande inrtanzia i Tedefchi e gli Spa- 
gnuoli tre paghe che avanzavano, nè avendo quei Signori il mo- 
do di darne loro pur una mezza , cominciarono a far tumulto , 
e minacciare che fe non fulfero in termine di tanti di ftati pa- 
gati, avrebbono merta a lacco la Città, e fatto mille altri mali: 
onde que’ Signori non fapendo più che partito pigliarli , Vedendo 
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che quelle genti non volevan più parole, nè di promelTe ben i 
appagavano, (Involtarono a’ Nodri, e loro fecero comandamen* 
to che in termine di alcuni pochi giorni provedefiTer loro di do- 
deci mila fiorini , altrimenti che erano corretti dar la Città in 
preda a’ foldati . INoflri, benché fulTero affatto privi di danari, 
nondimeno temendo del facco, gli trovarono in predo da diver- 
fi cittadini e mercanti, ed il giorno 23. di Giugno gli dieder lo- 
ro. Intanto il Colonna giudicando che i nemici doveffero in bre- 
ve accodarfì alla Città, e darle l'affalto, didribul in molti luo- 
ghi diverfi corpi di guardia , ed a molti de’ noftri cittadini che 
avea fofpetti, efpreuamente comandò, e fece grandilTima pena, 
che di tempo alcuno non doveffero ufeir di cafa, che tutti tenef- 
fcro in tempo di notte i lumi alle fìneftre, e che non fi fuonaf- 
fcro campane di forte alcuna; ed in fìne, or con buone, or con 
cattive parole, efortò il popolo, ed i foldati a lavorare per for- 
nire alcuni badioni che egli deflb prima diviiati avea , come 
quello ch’era eccellente architetto ed ingegnere ; c per innani- 
mire gli altri col fuo eiempio, non fi (degnava di metter le ma- 
ni anche egli a qualfìvoglia opera vile,, e indegna. Ma co- 
mechè per tutto provedeffe, e faceffe grandiifimi ripari, alla Por- 
ta de’ Calzari nondimeno più che in ogn’ altro luogo faceva la- 
vorare, dove perchè fi trovava una Torre d’una affai buona al- 
tezza cinta di fuori da un gran baffionc quadro , ognuno giudi- 
cava fuperdua l’opera del Colonna, e la (pela tratta via; ed egli 
n’era tenuto per uomo di poco giudizio parendo il luogo da sè 
deffo, fenza altra fortificazione, affai forte c firuro; ma la pro- 
va dimodrò poi, che egli con grandilfimo giudizio avea fatto quell’ 
opera, e dove prima era dato per uomo di poco giudizio talfa- 
to, fu poi per uomo avvedutiffimo , e intendentidimo delle cofe 
di guerra lodato e commendato da tutti ; perchè in effetto quell’ 
opera fu la falutc della Città. Qtiivi fece egli con molto terre- 
no empir la porta, lafciatovi in mezzo tanto fpazio che vi po- 
icfle capire un grolfo cannone , accomodando però con lotte di 
jerra il foro dalla parte di fuori con tal artifizio , che non fi 
feorgeva che vi fufle alcuna apertura: e dall’uno e l’altro lato 
fece fare due altre cannoniere da potere fecretamentc ferir per 
fianco i nemici che s’accodaffero alle mura : fecevi parimente fa- 
re una porta fotterra con una grande entrata per la foffa fotto 
}e mura, per la quale aveffer potuto i foldati in ogni occafion^ 
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afcir airiitìprovifò addoflb a* nemici che alle rovira apprclTar fi vo- 
leffcro; ed acciochè i nemici non poteCero efler di quefte cofe av- 
vilatiy fecele fare con tanca fecretezza da perfone fuc famigliari 
e fidate, che quafi nefTuno, da quegfi in fuora che lavoravano , 
iapeva che cofa egli in quel luogo facto s’aveffe . Mentre con tan- 
ta follecitudine e vigilanza s’affatica il Colonna in quelli lavori , 
occorfe, che*, effendofi attaccata una queflione tra i loldati di Ber- Btrnardìit» 
nardino Caldera noflro Vcronefc, che con una compagnia di ca- 
valli fi trovava alla guardia della Citi^ , ed alcuni di quelli del d ’cavfm alia 
Capitano Emanuello Greco, efTo Emanudio , che per difpartire 
v’era con una alabarda corfo, fu con molte ferite uccifo; onde il 
Caldera per falvarfi dalla furia e rabbia de Greci, che l'andava- /«/uar/ 
no cercando per fargli quello ftefTo che i fuoi foldati al loro Ca- 
pitano fatto avean, fu forzato, benché molto fi sforzafTcro di ri- 
tenerlo, fuggirfi con alcuni de’ fuoi nel campo de’ Veneziani, ge nd campi 
quali fu per lo buon nome che avea , molto cortefémente ricevu- * 
to, ed onorato. Intanto non palTava mai giorno alcuno che fra’ 
foldati a cav.tllo non fi faceflc qualche fcaramuccia con danno 
or dell’ una, or dell’altra parte : e tal volta ancora per. far prova 
del valore l’uno dell’altro fi sfidavano due, tre, e quattro per par- 
te a fingular certame, e facevano belliffimi duelli da vedere; fic- 
come avvenne appunto ne’ primi giorni del mele di Luglio, ne’ 
quali quattro nobiliflìmi, e fra tutti gli altri valorofliflimì Cava, 
glieri Francefi mandarono a sfidare a combattere feco del pari al- 
tretanti nemici nella Citù, mandando per un Trombetta il cartel- 
lo, che era di queflo tenore ; Che fe ,v’erano quattro Cavaglieri /<■<» quattra 
che defideraffero di correre, e romper una lancia a ferro pulito per 
amore delle Jor donne, dovelsero ulcire m campo, che cfli gli afpet- r/a/i. 
cavano armati a far prova della lor virtù con cfsoloro . Toflochè 
per la Cittli fi fparfe la nuova di quella disfida, molti defiderofi d’ac- 
quiflarfi onore corfero dal Colonna a pregarlo, che volefse far lor 
grazia di lafciarli ufeire a combattere : ma perchè fi trattava dell’ono- 
re non folo de’ combattenti, ma ancora fuo , volle egli efser lo 
elettore di quelli Cavaglieri, e dopo avere diligentemente confi- 
derato tutti gli uomini di valore, che nel fuo eficrcito fi ritrova- 
vano , finalmente fece elezione di Gurlotto da Ravenna , Sum- 
monzio Napoletano, Vafeo da Cunio, e Guinea Spagnuoli: i qua- 
li dopo aver lui molto cortefcmcntc ringraziato dell’ avergli 
in cosi buon, concetto , ufeirono all’ ora determinata in campo , 
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cd entrati in ifteccato corfero così bene tutti le Jor lande, che 
, da ognuno fu fommamente commendato il lor valore; nondime* 
no furono giudicati gli Imperiali fuperiori, perchè al primo in* 
contro due de’Francefi andarono per terra, ed i cavalli cadder lo- 
ro addoflo , talché fé la battaglia iuflè feguita , lenza alcun dubbio 
la vittoria farebbe (lata dalla parte degli Imperiali ; ma furono 
fubito partiti , acciocché quelli uomini di valore , ^che non per 
odio, ma per virth d’animo generofo aveano giollrato , fottopo- 
nendofi all’arbitrio della fortuna d’un fecondo pericolo non perif* 
fero come nemici. Gurlotto e l’Ambra elTendofi paffati l’un e 1 ’ 
altro le corazze infino alla camicia fecero un bellillimo incon* 
tro, e dimoflrarono pari ardire e valore, talché non vi A feer- 
ie tra loro alcun vantaggio . QuaA in queAi mcdeAmi giorni 
furono iNoAri di nuovo tiranneggiati da’Signori Imperiali, i qua- 
li non avendo danari, A voltaron verfo loro, c’I vigefimo gior- 
no del detto mefe di Luglio domandaron loro in prcAito mille 
iti cinquecento Aorini, i quali elTi , avendogli trovati in preAito, il 
terzo giorno feguente gli dieder loro, penlando di vincer con que- 
Aa loro prontezza la crudeltà, ed ingordigia loro; ma s’ingan- 
narono perciocché ritrovandoA quelli in grandiAimo travaglio 

f >er non avere da dar la paga a’ faldati, i quali gih cAendo pal- 
ato il tempo, molto altieramente la dimandavano, e non fidan- 
do loro , gih cominciavano con molta infolenza a faccheggiare 
le cafe d’ alcuni cittadini e mercanti , di nuovo cinque giorni 
dappoi dimandaron loro tremila e trecento Aorini ; i quali non 
fapendo eAt come trovare, ordinarono, che tutti quelli che A tro- 
vavano in cAimo da foldi dieci Ano a venti, pagaAcro un Aori- 
no ; e quelli che da venti Ano a quaranta , uno feudo ; e da qua- 
ranta Ano a quattro lire, due Aorini; e da lire quattro Ano a lei, 
tluc feudi; e da lire lei Ano a otto, due feudi e mezzo; e da lire 8 
Ano a IO. tre feudi; Analmente quelli che paAafTero dieci lire, pagaf- 
fero fei Aorini : la qual dadia eAcndoA con gran rigore rifeoAa , fu da- 
ta a quei Signori, i quali non perciò contenti, ordinaron loro il ter- 
‘ zoticcimo d’ AgoAo, che fra un piclc trovaffer loro tre mila dugento 
cinquanta minali di formento, ed altretanti di granata, c cento 
trenta carta di vino, obbligando quelli che non aveAero il mo- 
do di pagar il formento fecondo la loro debita porzione, a pagar 
mezzo feudo per ciafeuno minale di formento, e Iòidi 3Ò. per eia- 
feuno di granata, deponendo però i pegni per Ja lor debita fona. 

^ • ma» 


Digitized by Google 


D I y.E R O N A LIB. XVIII. 235 

Dia, dajefler loro poi liberamente e fenza fpefa alcuna reftituiti, pa- 
gando nel detto termine ; promettendo loro fopra la loro fede , 
di pagarli tutto quel che avelTero ayuto a prezzo onefto, fubito 
che fuflero giunti! danari dclflmpcratore , ì quali erano in Tren- 
to, ma. per elTer prefi tutti i palli da’nemici, non lì potevano 
ficucamente portare/ nelle quali pronacllè confidati i Nofiri, mir 
fero infieme, benché con grandiffima difficoltk, la fuddetta. quan- 
tità di grano, e di vino; avendo ordinato, per trovar il grano, 
che cialcun pagaflie un minale di fonnenio, ed uno di granata 
per ogni lira dei fuoEllimo. 11 vino lo travarono parte a dana- 
ri, parte a credito. Intanto Monfignor di Lotrech ed ilTrivulzio, 
benché fulTero di tutte quelle cofe fiati informati, ed apprellb fa- 
peflero quanta poca munizione e polvere lì ritrovafierQ i nemici, 
c perciò chiaramente conofeeifero che la cofa non poteva anda- 
re molto in lungo, e che farebbono fiati sforzati arrenderfi in 
breve o per mancamento di vettovaglie, o per impotenza di di- 
fenfori; nondimeno fi rifolfero , per darle più tofio fpedizione , 
di dar falTalto alla Citth. £ tofio avendo latto fare alcune fofie, r'mard i<rru. 
e forniti i ripari, cominciarono , a poco a poco a fpingerfi fotto 
le mura, ed il medefimo avendo fatto i Veneziani, che dall’JJ^/ 
altra pane della Citth, cioè dalla pona del Vefeovo fino al fiu- 
me li ritrovavano, cominciarono a batterla ferociilìmamente da 
due parti; i Veneziani dalla parte detta, e i Francefi dalla Cit- 
tadella fino alla porto de’Calzari, avendo per comoditi dell’uno 
e r altro gittato un ponte fopra l’ Adige , e meflbvi alla guar- 
dia alcune elette compagnie di fanti con alquanti pezzi d’arti- 
.glieria. Ora mentre a ciò s’attende con gran diligenza, occorfe 
ain cafo veramente notabile; e fii, ch’cflendo condutti all'efercito CafmttaMi 
ottocento barili di polvere , mentre i carrattieri per la campagna 
s’afirettano, per palTar innanzi l'uno all’altro, fi rifcaldarono in 
maniera le ruote, che aiutate anche dal caldo de’raggi folari 
che in, quell’ ora erano più che mai cocenti, fufeitarono fuoco, 

11 quale appiccatofi ne’ barili abbruciò non folo la polvere , 
ma con fubito e terribile incendio arfe le carrette , ed 
occife ,ì carrattieri , e gii animali che le tiravano . Non re- 
efiarono per quefio i Veneziani c i Francefi di batter la 
Citth, anzi con maggior furia che prima avendofi fatto condur- 
re nuova polvere da Padova, e da Venezia, per undeci giorni 
, .continui la baturono; talché i Veneziani dal loro canto ruinaro- 
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no aHai pib di cento cinquanta pertiche di muto, ed i France/ì 
. più di dugento, benché non intieramente, ma fra l’una rottura e 1’ 
altra ve ne rimanelTe qualche poco in piedi. E’opinione, che que- 
lla fuflc una delle maggiori batterie che fulTe mai fatta a ricor- 
do d’uomini: perciocché tanta fu la furia delle palle, che non 
l'olo fpezzi le mura, ma ruinò ancora molte Torri, ^e cale della 
Cittk, con la morte di gran numero di perfone, e fra gli altri 
■PtllaniA At- Gioanni da Montefeltro, del Pellanda maravigliofo architetto 
(bttem, e fua ^ del Fontana Milanefe di mirabile ingegno in fare, e caricare 
artigliarie . Vogliono alcuni , che in quella batteria fulTero tira- 
ci»» quanta te più di ventimila palle . Fu nondimeno in cosi gran pericolo 
iiliitnzaripa. c tanta la diligenza e vigilanza del Colonna, e degli altri 
ch’eranfeco, e d’alcuni noflri Cittadini affezionati all’ 
della Città. Imperatore, che quei di fuora non potevano disfar tanto di gior- 
no, che eÀi non rifacelfero di dentro altrettantu di notte, con 
travi, terra, legname, e foprattutto con letame -bagnato, nel 
quale le palle in modo perdevano la forza loro, che non pote- 
vano far danno alcuno; ed oltre aH'avere latto lungo le ruine 
delle mura, trincee, parapetti, ed argini, avevano anco dove 
era tanto baffo il terreno, che non fopravvanzava le mura mi- 
nate, fatto fecretamente accomodar de’ triboli di ferro, e dcU’af- 
fe piene di chiodi, tenendo del continuo apparecchiata gran qtian* 
titù di vali di terra, pieni di fuoco artifìziato, d’oglio, di zol- 
fo, e di pegola bogliente, e molte altre cole fimili da gettare 
l'opra i nemici, in calo che venilfero l'otto k Citk per darle 1’ 
alfalto. Leggefì , che tra i molti ripari che il Colonna fece nel difen- 
Vtilt invenzi». quella Cittk, fece tirar una tenda Ibpra alte pertiche, cen- 
ar t tanna. aperture delle mura rotte, di pelli di buoi , di cavalli, 

d’afìni, e d'altri limili animali, acciocché i Ibldati che dei conti- 
nuo feorrevano fopra le mura non potelfero effer veduti da’nemi- 
ci, e tolti di mira; la qual cofa fu di grandiffimo giovamento : 
perciocché i ibldati llando di dietro a quelle potevano farr^ fatti 
loro fenza effer veduti, ed offendevano fenza effer offefi; perchè 
febbene gli inimici tiravano archibugiate, nondimeno o tiravano 
a voto, o le palle perdevano talmente le forze in quelle pelli 
umide, che non potevano offendere . Scrivefi, che un fimil riparo 
fu gk trovato da Giufeppc Ebreo quando difefe la Città. di Giot- 
topata da Vcfpelìano Imperatore', che con groffilfimo efercito v’ 
era attorno per prenderla. Vogliono alcuni , che nel portar at- 
torno 
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torno la polvere' ed il fuoco, s’attaccalTe il fuoco in alcuni bari- 
li vicini all’arteglierie già caricate, le quali fcaricatefì ucciferow 
una gran moltitudine di guadatoti „ e dropplarono alcuni altri , 
chi delle mani, chi delle braccia , e chi di qualche altra parte 
del corpo ; ed altri fi dordirono di tal maniera che per molti 
giorni rimafero poco men che fuori di loro defli , fra quali fu 
Monfìgnor di Lotrech, ed alcuni altri Capitani e Signori che (ì 
ritrovarono in quella parte . Guardava il Colonna co’ Tuoi Italia- 
ni c Svizzeri quella parte che combattevano i Francefi, avendo 
fatto drizzare il fuo padiglione appreflb alle mura , proprio fo- 
pra le trincee, dove giudicava che dovelTero < eder gli alfalti più 
feroci, e piu pericolod . Contra i Veneziani erano Marco Scith 
e Giorgio Franifpergh co’ fuoi Tedelchi . Gii erano le cofe del- 
la Cittk ridotte aU’edrcmo, gik mancavan tutte le cofe agli af- 
fediati, e malfimamente il vino, del quale i Tedefchi fono tan- ^ che firmiti 
to 
vu 

danza per li tacrifìz;, e per gli ammalati . Per quedo i Capita- inVtTon». 
ni principati , e madimamente il Colonna , acciocché agli altri 
non parelTc drano patire que’ difagj cominciarono a bere anche 
e(li dell’acqua, e mangiare cibi groflì e viU, come fava, fagiuo- 
li, ed altri limili legumi, e taliora carne di Cavalli, d’AGni, di 
Cani, di Gatti, e d’altri j'i fatti animali; c la cola era venuta 
a tale, che quando di fimil carne aver poteano, pareva loro di 
mangiar delicatamente, e maflime fe era di qualche Cavallo Fran- 
cefe che nelle fcaramuccie avelTer morto; perciocché quelli a ri- 
fpetto de’ fuoi erano graflilfimi. Ma crefeendo tuttavia la fame, 
e mancando il numero de’ foldati, ne v’efTendo fperanza alcuna 
di foccorlo, deliberò il Colonna d’ufcir fuori, e far qualche ono- 
rata fazione innanzi che fude affatto abbandonato da’ foldati , 
che tutt’ora, per non elfer pagati, e per li difagj che pativano, 
palTavano nel campo nemico: e chiamati a conlìglio i Capitani, 
gli Alberi, e tutti gli uihciali dell’efercito con alquanti de’ No- 
dri fuoi affezionati , feoperfe loro il fuo penderò ; ed avendogli 
trovati tutti pronti a far il fuo volere , cominciò a metter all’or- 
dine quelle cofe che eran neceffarie. Ma innanzi che ufcilTe, de- 
terminò di tentare fe potefle ardere a’ nemici la polvere ; ed 
n ciò fare induflc con premj , e larghe promeffe un Contadino 
Veronefe , il quale era folito di portare fpeflb cofe da vendere, 

e maf- 


per natura bramod , e quel che era peggio , era pochimma 

,, talché non dipenfava, che dovelTe elfer api>ena vino ahba- . 
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c nuffimamcnte erbagg) > nel campo de’ Veneziani . Coflui an^ 
.dato lécondo il filo folito nel campo, e mefefi a guardare , fen> 
za che nefluno preàdelTe fofpetto di lui , le actigliarìe , quando 
comoda k la vide , gettS alquanto di corda accela in un muc* 
chio di paglia , e di haicine l'ecche eh’ erano vicine alla polve* 
MuiMom aù-TCf ed elTendo apprefo il fuoco nella paglia , e quafi nel mede- 
fOTwSwifV" inftante nella polvere , l’arle ^ lenza che riparar vi fi- po- 
»-orte tlifutJ- teffe, in un fubito tutta. Il Villano che’l fuoco accefo avea, fa 
^ ‘ prefo innanzi che nella Citili fidvar fi poteffe ed avendo quali 

lènza tormenti confefiato il tutto , in quel medefimo fuoco che 
egli fteflb preparato s’avea fu arfo vivo . Alcuni altri vogliono^ 
che fu/Tero due fiildati dèi Colónna mandati da lui , quelli che- 
ciò far tentailero ; ma che non efiendo loto- riulcita la cofa, ed 
efièndo fiati prefi fulTero arfi vivi . I piò nondimeno s’accorda* 
enimeerì ^ detto. Ora eiTendofi- il- giorno fegueme ajK 

wtiufc^rè. parecchiati ^li Imperiali per ulcir fiiori a combattere , ed effen*^ 
ptr com- àoù. gik inviati vcrlò la porta, eccoti-, che fi fonti un gran rO' 
nmnirjn ^ Calzari ,. il qiale traffe a sé il Colonna' 

imprwoìfar». con quali tutti gli altri .. Quefii era Monfignor di Lotrech , il 
quale giudicando di poter entrar &cilmente nella Citti ^ fe avef- 
le abbanuto la Torre che alla porta de’ Calzari lì ritrovava, e 
in un tratto ,- fenza dare fpazio a’ nemici di poter far dentro- 
alcun ripara avefiè fpinto fono l’efercito , avea in un fubito- 
accomodata tutta raneglieria a quella parte , e fpogliaca in un 
batter d’occhio U porta della muraglia del fiaftione, e fattovi 
_ un tal paflb che agiatamente vi potevano entrare i foldatl in 

avea ordinato a Monfignor di Fois fuo fratello Gc- 
rrmiccfi alla notale delle fantarie , che con- le genti fi prefentaflc a quelle 

^‘* ***’ ^'^* rotture , c facefie prova d’entrar dencro : il che avendo egli eC- 

fequito, e cominciando gik i Francefi' a falire fui bafiione, giun- 
fe il Colonna , il quale veduto in che termine AilTero le colè ,. 
comandò che nefiuno fenza Tua efprefla licenza fulTe ardito di 
icaricare alcun pezzo di artiglieria iono pena della difgrazia fua,. 
ma che fi lafciaflero montar a lor piacene i nemici ; o poiché 

vide piena la piazza di dentro del ^filone ,- aggiufiato ,- e dato- 

gli fila mano il fuoco a quel pezzo groflò che quivi avea fatto- 
atcondere , e fàtto nel medefimo infiante fcaricare gli altri che 
Cr<n> m«rnr/>L una e l’altra parte avea mefli , fece tal uccifione e firage 
tàdtfroMttfi.At’ nemici, cho poìriii’ camparono di ch’eran fahti, efièn- 

do> 
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r ardgUeiie cariche non folo di palle , ma ancora di pezzi 
di ferro , e di pietre) , le quali fitcero grandiilima ruina , e fra% 
caflb; onde furono sforzati i Fraacpii a ritifarfì^ e nel ritirarfiy 
efsendo in grandilCrao difordinc , il Colonna mandò lor con 
grande impeto addofso alcune compagnie di Spagnuoli « ed al- 
quanti de’ fuoi uomini d’arme^ ma a piedi; da’ quali furono co- 
si maltratAti , che ne rimafera morti poco meno di dugento al- 
tri , e molti più feriti , de’ quali la maggior parte mori poi . 

Quello giorno acquiUofli il Colonua nome di prudente, e valo- 
rcdb Capitanio , confeflando tutti, cosi gli amici, come gli emu- 
li fuoi , i quali poco innanzi s’ erano fatti beffe di lui, che per 

10 configlio e prudenza fua s’era falvata quel giorno la Citrk ; 
onde non 11 faziavano di lodarlo , e d’innalzare il fuo valore 
£no alle fiellc .. QuaG in quelli ftcfli giorni furono i Nollri di 

nuovo fieramente travagliati dal Governatore e dal Luogotenen- tyenmfiM 
te ; perciocché .il fello giorno di Settemb. ordinaronloro, che in ter- 
mine di certi giorni trovalserioi» tre milaminali, parte di formento,^“^/ 
e parte di granata , facendo loro le me.defime promefse che prima 
fatte aveano: e perché non li trovaron cosi prello come volevano, 

11 decimottavo giorno del detto mdc altri due mila minali ne 
chiefer loro , i quali ( ma con quanta difHcolih e difcomodo in 
quella cosi edrema penuria, fé lo penfi il lettore) trovarono nel 
mcdelimo modo.* e ciò fu appunto in quell’ idei» giorno chefu- 
fon portate icttece dall’ Imperatore , le quali avviavano che in 
breve avrebbe lor mandato un gagliardo foccorfo di cavalli e di 
fanti , con gran quantità di vettovaglia e di munizioni , e che 
perciò flefsero di buon animo , e fopportafsero quell’afsedio infia 
ehe’l foccorfo giungcfse, come avean fatto fin allora:; per li qua- 
li avvih il Colonna fi rimofsc afiatto da quel fuo penfiero (Tufcir 
fuora , giudicando temerit'a il metter in pericolo lenza occafione 
alcuna , e non lo dringendo la necdfitù , k fue genti t percioc- 
ché quel configlio era un di quelli che negli edremi pericoli , e 

ne’ cafi difperati prender fi fuok. Monfignor di Lotrech,non rium difeeiit 
fendogli riulicito il primo, rivolfe l’animo a nuovi difegni , c ti- Ji Latrtciper 
trovandoli ancora in piedi un poco di fopra di dove ora è la por- Pf'»- 
ta nuova un pezzo di muraglia di forfè trema pertiche , delibe-”*'* 
rò di far lècretamente tagliar le fondamenta di quella , e poi ri- 
verfarla tutta in un tratto nella Citih, c, prima che i nemici vi 
fàcdsero alcun riparo, cacciar dentro per quella ruma le fue gen- 
ti» 


Digitized by Google 



2+0 D E L L’ I S T .O R .1 E ' 

ti : ed avendo lenza indugio dato all'opera cooiinciamento, mati- 
.datoilk un gran numero di guaftatori con pali di ferro, picoo^ 
ni, ed altri fimili inllrunien^i , in pochi giorni la condufle a fi- 
ne, fenza che mai alcun di dentro le n' accorgelfe , fenon quan- 
do fu l’opera fornita ; nel qual tempo avendo il Colonna e gli 
altri veduto in quanto pericolo le lor cofe'fi trovalsero, fletterò 
un pezzo in fui principio lenza lapere che partito p/gliarfi; alla 
fine efsendo venuto in mente al Colonna nn. bel modo di difen- 
der si , ed offender i nemici , ordinò che con la maggior pre>’ 
flezza che fufse poflibile , gli fufsero portaci quanti più travi 
auer li potefsero , e de’ più lunghi che fi trovalsero; il, che of- 
fendo flato eoliamente elsequico, gli fece appoggiare a quel mu- 
ro al quale ' i nemici erano gili per dare la pinta : e perchè i 
fuoi travi erano più lunghi , e con , maggiore forza furono urta- 
ti e ipinci , che non fiiron quei di Locrech , fi riversò di fuori 
il muro con tanto fracalso e remore , che parve che ruinafse il 
Ciwirmerf»/?- Cielo , c con k fua mina opprelsc un grani numero di France- 
trit FrmKt- llavano in punto per entrare nella Cittlt fubito che quel 

numem fufse caduto di ^ntro. Il Colonna che con molti altri 
Capitani fi trovava prefence, quando s’appoggiavano i travi, e 
con quelli fi pingeva il muro^ e con parole faceva animo, e con 
fatti aiutava i foldaci all’opera, n<m potè efser tanto a tempo a 
/;c«^»m/«r>.falvarfi,. caduto che fu, che non fulse ferita in un braccio da una 
tta/MTtt. archibugiata , la quale pafsaiagli lotto la Ipalla gli ufc'i fuori per 
la khiena, lafciandolo in quanro parti piagato : non fi tolfe per 
quello dall’ imprefa y anzi iéguì più che prima arditamente a far 
animo a’ fuoi, e aiutargli; c infin che non vide affatto ruinato il 
muro, non volle partirfi di quel luogo, benché grandifiimo trava- 
glio gli defsero le. ferite , e poiché ebbe veduta fornita l’opera, 
tutto allegro, quafi avefse riportata la vittoria, fc n’andò al fuo 
padiglione a farli mendicare le ferite furon poi tali , che gli 
mifero una cmdel febbre addofso, la quale lo travagliò grande- 
mente , e benché con grandilfima diligenza fufse medicato , fu 
molte volte a pericolo della vita . Difpiacque tanto a Monfig. 
di Lotrech il calo di quello valorofo Signore ( mira quanta fia 
k forza delk vinù, che anco ne’ nemici, come difse quel gran- 
Ctrtifis gran- òe Oratore , s’ama ) che fubito mandò a dolerfi (eco della lua 
difgrazia, ed offerrirgli il fuo Medico ; ed ogni giorno poi man- 
dò cortelèmente a vifitarlo, e a prenlentarlo di diverfe cofe , le 

qua- 
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quali giudicava che fulfero a propofìto per la fua malattia , e fa- 
peva non efferne nella Cittk. Era veramente quello Signor non 
tanto per le virtù dclFanimo, quanto per la grazia, bellezza ( per* £«</ 
che fu uno de’grandi e ben formati corpi che in queU’eù veder’"’- 
fi potelTe ) e dilpollezza del corpo, ed attitudine in tutte le cofe, 

SI nel cavalcare , come nel maneggiare qualfivoglia forte d’arme, 
amabile alito appreflb i nemici: onde Monfig. di Fois fratello di 
Lotrech, e Monfig. Francefeo Borbone Conte di S. Paulo inva- 
ghiti del fuo valore, e perciò defiderando grandemente di vederlo 
aveano pochi giorni prima che folle ferito mandato a pregarlo, che 
volelTc degnarli d’ufcire della Cittù, e lafciarlì vedere, abbracciare, 
e toccar la mano, la qual cofa fuol elTer un tellimonio d’una privata 
amicizia; onde egli, avutane la fede, accompagnato da alquanti ono- 
rati cavaglieri n’ufci ; e con grandiflìma ficurezza, ed umanità fod- 
disfece al delìderio loro abbracciandofi , baciandofi , e toccandoli la 
mano inlìeme, benché fuflèro nemici. Dall’altra parte i V’enezia- 
ni, benché avelfero fatto una lunga e gran ruina di muraglia dal- 
la porta del Vefeovo fino all’Adige, ninno però ebbe mai tanto 
ardire che s’aCTicuralTe di metterfi alla prova d’entrar nella Città; 
perciocché e la grandezza de’ripari che faccan gli nemici di den- 
tro, e gli infelici fuccefll de’Francefi infegnavano loro ad elTer 
un poco più ritenuti.- onde lafciato per allora da canto l’alTaltar 
h Città, fi diedero a far in più luoghi mine ; e già con l’ope- 
ra di Giovanni Comene Capitano di fanti , ed eccellcntilT. mae- j 
Uro in llmil arte, aveano ridotto a malilTimi termini qatì fanno mine tu . 
Torricino che più vicino alla porta di Campo Marzo fi li. Città. 

trovava , quando intefero eflèr giunto nella Val Policella il Sig. 

Guglielmo Roccadolfo nobiliflimo Principe Alemanno, chiaro per 
molte prove fatte in guerra, con ottomila foldati, ed una gran 
quantità di hediame, e di formaggio, e con alquante botti, e 
perfoiTi di farina, che fi conducevano l'opra le zatte giù per 1’ 

Adige.- e quali nel medefimo tempo avvenne, che nel campo de’ 

Veneziani fi fece di mezza notte una grande e molto pericolofa 
quefiione fra alcune compagnie di Fanti Italiani ed alcune di 
Spagnuoli, e ciò per cagione d’una vililfima meretrice; e la cola 


venne a tale, che fe il Trivulzio e Monfignor di Lotrech, dopo 
aver pollo a tutti i pafli per li quali fi poteva dalla Città ve- 
«ire in campo, alquante grolTe bande di cavalli e fanti, iccioc- meretrice ne/ 
thè fe per avventura gli Imperiali fiifiero in quel tumulto «fei- ‘'‘””1» ' 

Tomo in. Hh ti 
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ti, aveffero trovate chiufc le vie, non vi fufTero fopraggiunti; « 
parte con ]a prdenza, c parte con le tninaccie non gli avelTero 
latti tirar addietro, «e metter giù l’arme, era grandemente dub- 
biofo che non fi facefle una crudeli/Tima battaglia tra loro; ben- 
ché non poterono efler tanto a tempo, che non ve ne rimanef- 
fcro parecchi morti, c molti feriti. Per tutte quelle cofe i Ve- 
neziani, e parimente i Francefi deliberarono d’unirfi* infieme, e 
far un campo folo ; acciocché, fe per forte fuflero flati alTaliti 
da’nemici, ritrovandofi in quel modo divifi, lenza poter dar Y 
uno all’altro foccorfo, non avclTero ricevuto qualche notabil dan- 
iFentziantf per quello il Trivulzio che più vicino al fiume fi ritrovava, 
"l'mpVZ' levate l’ariiglierie , e polle tutte le munizioni con buona par- 

Fianeefi. te delle bagaglic fu’carri , cominciò a marciare in buona ordi- 

nanza alla volta dell’elercito Francele : e gih una gran parte 
avevano palTato il fiume, e s’erano uniti con quello, quando gli 
Imperiali, che dalle mura il tutto vedevano, con una gran tem- 
d’artiglierie, che in un tratto fcaricarono, danneggiarono 
Ji liperhii molto la loro retroguardia, uccidendone molti , c tra gli altri 
mentre fi riti- 'QifiWo dalla Riva nollro Veronefe, ed allievo del Signor Barto- 
^ommeo d’Alviano, il quale per lo luo fingular valore, e gran 
Mene di Bufi- itiàt verfo la Signoria, aveva avuto pochi giorni innanzi da quel- 
/io dalla Riva lina Compagnia di cavalli , ed allora con quella guida- 
iZhdieava/.'^^ retroguardia del campo . In quello medefimo tempo ef- 
h yentiiani. Jèndo ufcitc fuor della porta di San Maflimo alquante elette 
bande di fanti, ed avendo ritrovate molte botti di vino con al- 
quanta altra vettovaglia, ed alcuni padiglioni con molti inllrumen- 
ti da campo, polero in fuga coloro che gli avevano in cullodia,e 
l'u’carri gli accomodavano per condurgli via, e nella Cittk con 
gran fella gli condulfero. Pochi giorni apprelTo elTendofi levati i 
Francefi per riiirarfi a Villa Franca furono aflaltati aH’ìmprovvi- 
die,ed a rn/la fo dagli uomini d’arme del Colonna, e danneggiati molto nella 
Frawajf r/fi- retroguardia, reflandovene alquanti morti, ed alquanti prigioni : 
Icvaronfi quello flcflb giorno il Trivulzio e’I Gritti, e con una 
I yenezìani fi delle genti fe n’andarono a Povigliano ; e Giovanni Paulo 
Manfrone con l’altro Proveditore Gio. Paulo Gradenigo, col rc- 
fediediyere- {tante, ad Albaré . In quello alTedio il Colonna per carcllia di 
tl 'celenna fa fece disfare tutti i cannoni sì della pubblica, come del- 

diifaricanno- le private fontane della Ciith, e ne fece fiir delle palle, si artiglieria, 
”ne‘per farai "' da archibugi. Liberatala Cittk dall’allcdio, giunfe Roccan» 
patte. ' dolio 
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dolfo col foccorlo, s» dsTolditi, come delle vettovaglie, per lo <]ai- f'trtHafKcor^ 
le fi rinfrancarono alquanto gli aflcdiati/ ed egli non molti gior-/^‘^'5"’"'f'*‘ 
ni dopo, informati quei Signori della mente dell'Imperatore, • 

avuti icambievolmente da quelli alcuni avvili da portar a Tua 
Maell^, le ne ritornò nella Magna, conducendo feco molti iolda- 
ti, parte per l'etli, parte per rindifpolizione, inabili alle fatiche 
della guerr^. Non fu si tollo quello Signor partito, che i Vero- /K’rmf.Y» 
neh furon di nuovo travagliati dagli Imperiali ; perciocché, ben- /rara- 
chè per la vettovaglia che era llata condotta nella Città, fuffe 
lata alquanto la fame, nondimeno, non v'eflcndo danari da pa-^*” *' 
gar i loldati, perciocché Roccandolfo non avea portati più che 
ventimila fiorini avuti dal Re d'Inghilterra, quali non erano ba- 
llanti a pagare né anco il terzo delle paghe vecchie , i foldati 
cominciarono a tumultuare, e minacciare, che le in breve non 
fulTcro loro dati gli avanzi, e la paga che s’avvicinava, avrebbo- 
no mefla a facco la Città.* onde quei Signori furono sforzati, 
non làpendo che altro farfi, volgerfi di nuovo a’Nollri, c il de- 
cimofello giorno di Settembre domandaron loro in pretto dodeci 
nula fiorini r alla quale tanto inonella ed inafpettata dimanda 
rimafero fuor di modo, attoniti e fmarriti i Noltri, i quali per 
la venuta di Roccandolfo s’erano dati a credere, che que’Signo- 
ri non folo non doveffero più dar lor travaglio , ma dovettero an- 
cora pagar i grani e i vini che loro aveano dati.* e non fapen- 
do in che modo trovarfi così gran fomma di danari , comincia- 
rono a feufarfi, e pregargli che volcttero ornai avere compattio- 
ne di loro, che erano ornai adatto conlumati e dittrutti, né più 
avean con che fottentar sé (letti, non che potettero darne agli 
altri; ma non giovaron loro punto le feufe, nè i prieghi, anzi fece- 
ro contrario e&tto .* perciocché il Cariati tenendofi adonta di non 
etter alla prima obbedito , tutto pieno di fdegno comandò loro, 
che poiché non volevan pagar i dodeci mila rainifi, dovettero pa- 
gar tutti il giorno feguente uno feudo e mezzo per ciafeuna libbra 
d’£ttimo,eda ragion di libbra , fotto pena di pagarne quattro c 
mezzo non pagando in detto termine . A quella così acerba e cru- 
dele ettorfione fi commetterò grandemente i Nottri , e le avettero 
avuto a chi darli certamente fi farebbono ribellati , e vi furon di 
quelli che propofero che fi chiamatte il Gritti , ed aprendogli 
una porta fi togliette nella Città ; e le ci avettero veduta via , o 
mezzo alcuno, l’avrebbono etti lenza alcun fallo fatto, sì erano 
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fianchi della Signoria degli Imperiali. Era certo la miferia della 
noflra Città in colmo, ne più lì poteva fopportarc le tiranniche 
•e barbare crudeltà le quali erano agli abitatori di quella di con- 
tinuo dagli Imperiali ufate , *ma non potendo altro fare il rifol- 
lèro per minor male di pagare.' ma innanzi, per veder pure fe 
potevano fchermirla, pregarono quanto più fommcnamentc pote- 
rono quei Signori, che concedefTer loro tanto di tempo c^c mandaf- 
fero Tuoi Oratori all’ Imperatore , promettendo loro che tornati 
che fufTero, fe cosi fuffe il volere di fua Maeflà, gli avrebbono 
fubito foddisfatti , il che fu loro , benché con gran difficoltà, 
concefTo; ma non fecero nulla: perché l'Imperatore per non pa- 
rere di levar l’autorità a’ fuoi miniflri non volle mutar niente 


di quel ch’effi avean fatto , ben promife loro , che fornite che 
fulTero quelle guerre, farebbe in modo che effi rimarrebbono fod- 
disfatti di lui, e farebbono riflaurati de’danni , e delle calamità 
patite in quelle : e con quelle , ed altre fimili buone parole gli 
rimandò a cafa, rimettendo il tutto al conte di Cariati, il qua- 
le in termine d’otto giorni gli sforzò a trovare la predetta lem- 
ma di danari , i quali tollero la maggior parte in prello da 
mercanti . Intanto Monlìgnor di Lotrech , benché fuffe flato 
molte volte pregato da’ Veneziani a tornar airaffedio di Verona, 
ne mai n’aveffe voluto intender parola, fe prima non gli da- 
vano danari da pagar le fue genti , fi rifolfe una notte, che fu 
quella del vigefimottavo giorno di Ottobre , o , come .nitri di- 
cono, del primo di Novembre, con l’occafione d’una gran piog- 
gia, e nebbia, che era fiata il giorno, e tuti’ora continuava, d’ 
andare a provare egli folo , fe poteffe avere di quella imprefa 
tutto l’onore; ed ordinato a tutti i fuoi cavai leggieri, che in 
compagnia d’alcunc elette bande di fanti andaflero quanto più che- 
tamente poteffero alla Città, ed entrati per le ruine delle mura 
in quella, deffero fubito nelle trombe e ne’tambiiri, che egli, che 
poco lontano con tutte J’altre genti fi ritrovarebbe , a quel legno, 
che fervirebbe anco per Spaventare i nemici, farebbe fubito cor- 
k in lor aiuto. Andarono i cavai leggieri e i fanti, ma ritrovare- 
quel che effi e’I lor Signore s’aveano immaginato, cos'i 
fatati. hen guardata quella parte delle mura rotte, che non poterono far 
nulla, e furon forzati tornar addietro lafciandovi cinque de’ fuoi 
morti , oltre alquanti altri che furon feriti . Era il Colonna in 


tutte le cole dUigentiffiino e vigilantiffimo, ma fopra il tutto nei 

far 
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far fare rivedere le fencinelle , caligando feveriflìmamentc quelli 
che in queda parte mancavano: e perciò a Lotrech andò falli-, 
to il fuo penliero. Pochi giorni dappoi avendo intefo i Venezia- • 
ni e i Francefi, che per caredia di «vettovaglie , e di danari, fi 
cominciava a patire nella Città, e i foldati , per non cfser pa- 
gati, tumultuavano, deliberarono, poiché per forza non l'aveano 
potuta prenijere, di provare ancora fe per afsedio prenderla po- 
tefsero, c cos\ divife in più parti le genti, preléro tutte le dra- 
de , e tutti i padi per li quali fi poteva portar vettovaglie nel- 
la Città . Nella Val di Ciprino mandarono Mercurio Bua con 
una buona parte di cavalli leggieri , acciocché tencfse guardati tut- 
ti quei padi infin lòpra il Cadello della Corvara; alla Chiufa Bab- 
bone de’ Naldi da Berfighclla con alcune compagnie di fanti ; 

Sopra que’ monti Federigo Gonzaga da Bozolo con alquante fcel- 
te bande di cavalli e di fanti ; nella Val Policella Teodoro Ma- lycntiìani ti 
nalse co’ fuoi cavalli Greci, e col redante de cavalli legieri ; 
rimanente delle genti divifero in altri luoghi : talché da niunì acewebt ntn 
parte non poteva pafsare vettovaglia di forte alcuna. Onde pa-A"»» ptrtaic 
rea che quedi Signori guerreggiafsero ora con maggior bravura , 
che non avevano fatto al buon tempo. Con tutto quedo furono 
pochi giorni dappoi prefe dagli Imperiali le Cadclla della Chiù- 
fa e della Corvara. La Chiufa l’ebbero fenza difficoltà, efsendo- * 
"fi ne’ primi afsalti arrela la guardia: nella Corvara ebbero ìÙìì Cbiufat UCer. 
più che fare, e codò loro di molto fangue; perciocché ve ne mo- • 
rirono forfè cinquanta, ed afsai più ve ne furon feriti. Ma per- 
chè r allegrezze di quedo Mondo duran poco , efsendo effi non 
molti giorni dopo feorfi tutti altieri nella Val di Caprino , ed 
avendovi fatto gran preda dibediami, furono, nel tornarfene in- 
dietro , afsaliti dal Bua , e quafi fenza che alcun de’ fuoi fufse 
tocco, rotti e podi in fuga con la morte di cento cinquanta di 
loro , e la perdita della preda , la quale fu dal Bua molto gra- 
ziofamente redituita a fuoi patroni, che in quella fazione ravca-^„>» 
no molto valorofamente aiutato . In quedo medefimo tempo (w curi» Bua. 
ron da Babbone e da Manali cacciati della Chiufa e della Cor- 
vara quattrocento fanti che v’erano alla guardia . Ma il quinto 
giorno feguente, avendo gli Imperiali avuto foccorfo da Verona, 
le riprefero, per poter condurre alcune zane di vettovaglia, che 
Venivan da Trento; ma non riufc'i loro: perciocché il Bua, todoi 
che ciò ebbe intefo , corfe là co’ fuoi cavalli , e riavuta la Cox- 
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vara, tolfc loro anco una buona parte delle vettovaglie, che gii 
erano a quel luogo pervenute, elTendofi aflbndato il redo nel bu- 
ia me : e nel medcfiipo tempo fu anco dal Naldo riprcfa la Cliiu- 

con la morte d’alcuni de' fuoi, ma d’ affai piìi de’ nemici. E- 
COSI ora gli Imperiali, ora i Veneziani erano di quefte Fortezze 
patroni. Ma i Veneziani, avendo intefo che in Trento era ap- 
parecchiata gran quantiti di vettovaglie , e di muivizioni , per 
condurle a Verona, con la Icorta d’otto compagnie di fanti, fu- 
bito vi fpedirono alquante buone bande di cavalli e di fanti, ac- 
ciocché venendo le toglieffer loro. Ma avendo di ciò avuto nuo~ 
va gli Imperiali penlarono di condurle per la via de’ monti , c 
d’ingannarli; ma rimaiéro effi ingannati: perciocché effendo data 
il Gonzaga, e poi ilBua avvertiti diqiiedi loro difegnì, fubito s’ 
Fazlita fan- inviaron con tutte le genti verfo quella banda dove pcniavan che 
gvìnafa /«t<r J q veffer Venite, ed incontratigli a Peri, luogo- del Veronefe, fu- 
feco alle mani, c fecero una orribile e molto fanguinofa fea- 
aaninTtrì- ramuccia , nella quale moriron venticinque de’ Veneziani ,. e de” 
Tedefchi forfè feffanta , rimanendo dopo un- lungo contrado la 
vittoria, e quaranta cavalli carichi ‘di vettovaglia, e di munizio- 
ni, a’ Veneziani . Quei che de’ Tedcfci rimafer vivi , fuggendo- 
per quei monti, finalmente fi conduffer falvi con alquanti caval- 
li carichi a Verona: dove anco quafi ogni giorno cran condurre- 
fecrctamente molte robe da vivere da’ Montanari e Vicentini , 
JnoeVcfv! odante che vi fuffero pene grandilfime oltra la perdita dcl- 
roba, tanto può ne’ mortali l’avidità del guadagno, poiché ven- 
nmpo itila devafi il frumento due feudi il minale, la legala una corona d’o- 
latrra. j| yjjjg mezzo ducato la fecchia, prezzo in quel tem-po mol- 

to ccceffivo, che a tempi nodri (non sò fe per cagione delladc- 
Monfgntr della ricolta, o pur dell’umana cupidigia) pare ( maflime 

ma»- intorno ai grani) alcuna volta affai onedo prezzo. Intanto Mon- 
da parte itili fizfiOT di Lotrcch patendo i fuoi foldati gran dilagio di tutte le 
ftatSfàlBrt-^^^^ f ^ Cominciando già a farfi afpramcntc fenrirc il Verno, ri- 
[eiant. cercò i Veneziani, che fi contcntaffero che egli mandaffe una par- 
te di quelli alle danze fui Brefeiano, ove da qiic’ popoli fuffera 
loro del tutta fatte le fpefe ,. lafciandofi intender, che non gliel 
concedendo effi, fe ne farebbe andato con tutti a Milano. On- 
de quei Signori, benché mal volontieri deffero travaglio a que’ po- 
poli, i quali fapevano ellèr, per le guerre paffate, rofi infin all’ 
offa, nondimeno, per non rimanere di cosi- gagliardo aiuto prU 
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vi, per lo <}uale fperavan di tornar in poflelTo di tutto quel che 
avean perduto, glielo conceflero: e que^ popoli, benché fuflTe lo- 
ro di gran difoomodo c danno , nondimeno , ^perchè ■defideravait • 
di compiacer alla Signoria , fi contentarono di fare quel tanto che 
fu loro impoho. Erano in quello tempo ridotti a tale i Noli ri, ami- 

che appena avevano di che follcntare sé e le loro famiglie; 
in alcuna ilb>ria fi legge, che alcun popolo fulTe mai peggio da 
fuoi nemici trattato di quel che elTi furono da loro Governatori; 

€ nondimeno il terzo giorno di Dccembrc furono aflretti a far 
le fpefe per quattro giorni a tutti i foldati , o non avendo mo- 
do , dar loro un marcello per ciafeuno il giorno , il che clh 11 
contentaron piuttodo di dare, eh e di far lor le fpefe.' e perchè 
non cosi rodo ciò fecero come col or volevano , furono pignora- 
ti molti di loro , e malfime quelli che avevan fama d’aver da- 
nari , nè il dolcrfi con que’ Signori , nè il mandar Francefeo 
Lombardo in Ifpruch a querelarfi co’ Governatori Imperiali , gio- 
vò lor punto : anzi pochi giorni dappoi furono adretti a far il 
medclimo un’ altra volta: nè pafsò ilmefe, che un’altra volta fu 
loro impodo il meddìmo , ma per tré giorni foli : il che non 
avendo edl il modo di fare, mandaron Gabriel Pellegrino e Fran-Coir/V/Tr//;- 
cefeo Lombardo a pregare quei Signori , che non volcdero piÙJf’''""' 
da loro di quel che edi dar poteano ; e che poiché avean loro 
tolti ornai tutti que’ pochi beni che fi trovavano, non volclfero 
mò cavar loro il fangue delle vene , e l’anima del corpo : ma 
fecero quel frutto che J’ altre volte fatto avevano ; perchè con- 
venne loro, voleffero o non volelfero , che faceffero quel tanto 
che era lor dato impodo. E quedo fu il vigefunofedo di De- 
cembre, nel quale i Nodri ordinarono, con licenza del Cariati, 
che tutti quei che fi trovavano in qualche luogo per Podedk p!”} 

o per Vicarj , vi rimaneflcro anco per l’anno feguente ; poiché ft^utnu 

per li tanti tra vagì) e didurbi delle guerre non potevano atten- ' ^*‘*f^‘* > * ‘ 
der a far nuove elezioni. 


Il fine -del Libre decimottavoo^ 
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ENTRE i Vcronefi fi trovavano in tanti 
travagli e miferie, nè fi tnoiirava loro fpe- 
ranza alcuna di futuro ripofo, ecco che quan* 
do meno vi penfavano, ed eran più che mai 
difperati , Dio mofib a pietk de’ lor mali 
mandò loro foccorfo , ed alle loro calamità 
pofe fine , facendo feguirc accordo , e pace 
fra qiie' Signori che per l’acquifio delia lo- 
ro Citth guerreggiavano infieme . Era nel 
Regno di Spagna nuovamente fucccfib Cario d'Aufiria , nipote 
del morto Re Ferrando, c di Mafiimigliano Imperatore, il qua- 
le defiderando di paifare perlbnalmente a pigliar il pofsefso di 
quello, per ifiabilire nella fede que’ popoli, degli animi de’qua- 
li non molto fi fidava , determinò , quando potelsc con onefie 
condizioni, di pacificarli con la Corona di Francia, non potendo 
per altra firada più comodamente che per quella pafsare; e tan- 
to più , che vedeva che non avrebbe mai goduto pacificamente 
il Regno di Spagna fenza l’amicizia di quel Re : e perciò alti 
tredeci di Novembre cominciò a far trattar la pace , la quale 
finalmente dopo molte pratiche, fu per gli Ambafciatori dell’uno 
Ft^Satìi. ” ® dell’altro conclufa in Noione, con quelli capitoli approvati da 
Malllmigliano, per utile del nipote, c maggiormente perchè co- 
nofccva che non poteva lungo tempo tener Verona , per le gran- 
di fpefe che era sforzato di fare in difenderla da’ Veneziani , i 
Capitili rff/4» *1*^^^* fapeva, che non gliel’avrebbono mai lafciata goder in pace. 
gt((. Che Carlo refiituifse ad Arrigo figliuolo di Giovanni Alibretio 
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Re ili Navarra d Regno del padre, ogni volta che da* giudici, 
per l’una e l’ altra parte eletti, fufle così fentenziato : appreflò , 
che Carlo fufle tenuto a dar ogn’anno centc^mila feudi di tribù.' 
to al Re Francefeo per rifpetto delle ragioni che egli pretende- 
va avere nel Regno di Napoli; che il Re Francefeo, acciocché 
la pace fufle più flabile e ferma , defle a Carlo per moglie, 
quando folli; ùi etk , Renata (o, come altri dicono, Luigiajfua 
figliuola, ch’era ancora in fafee, rinunziandole per fua dote t 
cento mila feudi che Carlo avea da pagarli ogni anno per lo 
Regno di Napoli, oltra un’altra gran lomma di danari che pro- 
metteva sbollargli al toccarle della mano, e molte gioie di gran 
pregio. Mofle il Re di Francia a quella pace il defiderio gran- 
de che avea d’accomodar le fue cofe in Italia, e perciò volle 
che r Imperatore facefle tregua co’ Veneziani per diciotto me- 
fi; ne’ quali s’ avelTcro per lui e per lo Re di Spagna a ter- 
minare le lor querele , con condizione però ehe l' Imperatore 
paflate che fuflero fei lettimane, defle Verona a Carlo, il qua- 
le r aveflfe poi a dar egli a’ Veneziani , i quali fuflero obbligati 
pagar all’Imperatore dugento mila feudi « ed egli fufle tenuto 
zilafeiare all' Imperatore le terre di Riva e di Roveredo inlìc- 
me con tutte quell’ altre che del fuo tenca nel Friuli; e i Ve- 
neziani pofledeflero tutte le Callella che aveano dell’ Impera- 
tore , fin tanto che egli e il Re di Spagna terminaflero che 
cofa fe n’ avefle a fare , e di chi eflTer doveflero . Ultimamen- 
te fu ordinato , che l’ Imperatore , il Re di Francia , e quel di 
Spagna fi ritrovaflfero il giorno della Purificazione della Madon- 
na nel caflello di Cambra! a ratificare e confermare tutte que- 
lle cofe : la qual ultima condizione non vollero gli Ambalcia- 
tori dell’ Imperatore in modo alcuno accettare , le prima non 
fapeano intorno a quella 1’ animo di fua Maeflk ; al che fa- 
re fu dato loro termine dodeci giorni , con condizione che non 
doveflTe eflTer fatta cofa alcuna , fe da tutti e tre non fufle il 
tutto , fecondo il coflume regio , con giuramento lodato ed ap- 
probato; il che fu fatto il quarto giorno di Decembre; nel qual 
giorno fu anco a fuono di trombe e di tamburi , e con molti 
altri fegni d'allegrezza, pubblicato il tutto, e poi mandato in au- 
tentica forma a’Capitani, e Miniflri de’ detti Signori, con com- 
miflione che dovelfero quanto prima efsequirlo : ne’ quai gior- 
ni, perchè i Francclì e i Veneziani aveano grandilllmo bifogno 
Tfii». HI, li di 
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(ìi danari , i Francefì fi fecer mandare dagcnto nMa lÌEUdi daUo 
Stato di Milano, e i Veneziani ne tolièro in prefta) fei cento mi* 
•la dalle lor Citt^ ^ dovendone dare all’ Impentore hifMnzr c^e 
aveficro Verona cinquanta Mila, ed altrecantt fti itlefi dopo che 
r avellerò avata,e quattordcci mila a quei Signori che erano fia- 
ti mezzani della pace e della tregua , ed a Monfignor di Lotrech 
trentafei mila che gli refiavano per le paghe de’ laoi ^>ldati. Ve^ 
note le lettere dell’ Imperatore a Verona , ed intefafi per quelle 
la mente fua, cominciarono i fuoi Minifiri a traftani con Monfi- 
gnor di Lotrech e co’ Veneziani , che fi deponeffero l’arme ; 
il che non volle mai fare Lotrech in fin che non ebbe anche 
egli lettere dal Tuo Re. Il Colonna eficndo guarito delle ferite , 
per non fi trovar prelemc all’efeculione de’ capitoli , e malTH 
jlCohimxptr mamcntc alla refiituzione di Verona, lafciato tutto il carico al 
Conte de’ Cariati, e mandate via rotte le fue robe , e cavalli^ 
«ai»w alla volta di Ronfia fe n’andò ne’ primi giorni dell’anno che 
fegui mille cinquecento diciafette nella Magna a trovar l’ loi- 
Ja/nmpefait - ® nflcdefimi giorni venne in Verona Monfignor Ber- 
«H17. nardo Vefeovo di Trento (il quale fe n’era panico poco prima 
chiamato dall’ Imperatore ) a pigliare a nome di Carlo Re di 
mitre etnfe- Spagna da mimltn Imperiali quella Cma , la quale quel gior^ 
*i i^efctvt no fiefib che giunl'e, che fu il decimo di Gennaio, gli fu con* 
Conte de Cariati: ed il feguente andò in compagnia 
flit a «tme del di Cafielalto, perfona di grande autorith, e reputazione appref^ 
Unitili ”* i Svizzeri, a Dofiobuon, luogo diftante-da Verona da cinque 
imtttdit^r-’^'E}^^) fi ritrovavano con Monfignor di Lmrech il Signor 
Teodoro Trivulzio, c i due Proveditori Veneziani Andrea Gri- 
*'"*J*^''* ti c Gio. Paulo Gradenigo , per trattare infieme come s’aveva- 
no a governare, per eflequire le condizioni della pace e tregua. 
Ma perchè alcuni Volevano che le tei fettimano del dar la Cit- 
tò incominciafièro dal giorno che fu ratificata la pace , altri da 
quello che Monfignor Bernardo l’ebbe a nome ^1 Re di Spa- 
gna dal Cariati , non fi poterono accordare } e cosi fenza altra 
.Ammulina, concliifione il Vefcovo col Caftclalto k ne ritornò a Verona , 
mente *'/«Adove trovò che i foldati , .avendo intefo della pace e della tre- 
dainnf'erena. conoinciavano a .far romore, e pubblicamente minacciavanoj 
che fe non erano intieramente foddisfatti di quel che doveano 
avere, avrcbhono ammazzato il proprio Vefcovo,' e m.cna a Tac- 
co la Cilih. Sforzaronfi quei Signori d’ .acquetargli con buone pa« 
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role, c larghe promcfTc; ma efli che danari ,enen parole, vo- 
levano , non vollero dar orecchie a quelle ; e vedendo che non 
lì pigliava provviGone, cominciarono a Taccheggiare alcune botte-* 
ghe di piazza, ed alcune caTe per Ta Citth , ed a far molti de' 
noGri cittadini , e incrcanti , prigioni , mettendogli taglia ; la 
qual cofa vedendo il VeTcoro, ne fapendo che partito pigliarvi, irmnefi ì» 
perchè non«avvenilTc il mcdcGtno , o peggio a lui, fi ritirò 
ilramente con alcuni de' Tuoi in Caftel Vecchio : e fe il Conte 
de’ Cariati e’I Cadelalto con altri di quei Signori e Capitani 
non loGero tolto corG a quel rumore, ed aveGéro acquetati que’ 
feroci , con prometter loro che farebbero Itati in breve paga- 
ti , fenza dubbio alcuno la Cittb farebbe Aata Taccheggiata . 

Vfeito poco dappoi il Vefeovo di Cartello , e difeorfo col Ca- 
riati intorno al ritrovar danari da contentare qttclle genti , non 
vi trovando via , nè mezzo alcuno , fe n’andò quel giorno ftei- 
fo fui tardi a parlar a MonGgnor di Lotrech , e léce ogni Tuo 
sforzo per indurlo a dare fpeditaracnte la Città a’ Veneziani , 
da' quali G (arebbono avuti danari da pagar i foldati . Ma non 
fi eflendo voluto piegare Lotrech , diedero ordine di ritrovarlT 
il giorno Tegnente , che veniva ad efler il duodecimo del detto 
mefe di Gennaio , di nuovo a DolTobuon , dove in compagnia 
de’ Proveditori Veneziani G feria veduto d’accomodar quella dif- 
ferenza. Andativi dunque, dopo un lungo contralto finalmente , 
come a Dio piacque , G contentò Lotrech , avuta che averte la 
Città, rertituirla ìubito a’ Veneziani, i quali averterò a sborfar 
fubito quindici mila feudi da pagar i Ibldati ammutinati : la ì^htlS dt'Ca 
qual cofa fpedita , rollò il Vefeovo con alquanti di quei Si- 
gnori che gli avevan tenuto compagnia, a deGnare con Mon- 
Ggnor di Lotrech : c mentre erano a tavola , giunfcro , man- ad «Ue- 

dati per pubblico ordine de’ Noflri , che già avevano intelb 

dell’ accordo , Niccolò de’ Cavalli c Leonardo Lifca , accompa- 4 g;r«ril 
gnati da una gran moltitudine di peribne , i quali a nome tta'TTtvfdu». 

pubblico fi rallegrarono, primieramente con MonGgnor di l<>. 
trech , e poi co’ Proveditori Veneziani , dell’ acquirto di Ve- 
rona . Ritornati poi alla Città infieme col Vefcouo , fu da 
quei Sigifori Alemanni domandato in corteGa a’ noltri Prove- 
datori lo rtendardo della Città da ponane con erto loro nel- 

U Magna : ma elfi rifpofer loro che non averebbon mai fat- 
to tal cofa fenza efprcrta licenza del Coofiglio ; e pofeia a- 
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vendo propofta la cofa» e ricercato ciafcuno a dirne il fao pa> 
rere, né v’elTendo flato alcuno che ofafTe di parlarne, glielo die- 
*dero, col quale elTk fe n’ andarono a Trento , indi nella Ma- 
gna, e all’ Imperatore lo pfefentarono . Il giorno che fègul ven- 
ne in Verona Monfignor di Lotrech, armato di tutte armi dal- 
Cm quanta)^ elmo in poi, avendo in fua compagnia il Signor Teodoro Tri- 
ed ambii Proveditori, facendo con gran pompa portar in- 
erii nanzi alquante bandiere di cavalli e fanti, accompagnate da 

^ arme, e da cinquecento cavalli leg- 
ma. gicri tutti in arme bianche , e da due mila fanti Francefi e 

Veneziani , con grandiflìmo flrepito di trombe, di tamburi, d' 
aniglierie , e di liete voci di tutto il popolo, effendo talmente 
dipinte le compagnie, di faioni, di pennacchi, e di colori, che 
fàcilmente fi conofceva 1’ una dall’ altra ; e giunto al palazzo 
ipggi del Clariflìmo Capiuno fonando tuttavia le campane di 
Piazza, il Vefcovo di Trento dopo averli detto alcune parole , 
rerana confi- gl, confcgnò per nome del Re di Spagna la Città di Verona , e 
Ut^cb, avendo avuti da’ Veneziani trenta mila feudi, fo n’ 

andò co’ fuoi foldati e carriaggj a Trento. £d il Conte de’ Ca- 
llConteit'Ca- riati fi parti anche egli per Napoli quel giorno ifieffo : e due dV 
dappoi, che fu ai quindeci del detto mele, avendo avuto Monfi- 
^ ' gnor di Lotrech tutti i danari che dovea aver da’ Veneziani , ed 

eficndofi ridurrò infieme co’ Proveditori , e molti altri Princi- 
pi e Signori nel Duomo , poiché fi fu cantata una folenniffi- 
Con quanti Mefia, fu pubblicata a’ Aloni di molte trombe, e tamburi , 
iniìaUtpr^t di quafi tutix le campane della Città, la tanto defiderata 
InreroMla * tregua , aprendofi nel medefimo tempo tutte le pri- 

face. gioni : la qual cola fu fatta ancora in Venezia, dove ficcome 
in tutte l’altre Città e Cafiella della Signoria, furono fatte per 
tre giorni continui grandiffime aHegrszze . Tanta fu 1’ allegrezza 
Quanta alle- fontirono i Noltri per quefia pace, che al nome di quella 
vennero a molti le lagrime dagli occhi, c molti portarono 
ptrlepaee. in piazza , e fu le porte del Duomo, ed in alcuni al- 
tri luoghi pubblici , fiatue di Leoni fatti con grande arti- 
fizio , che nelle zampe dinnanzi tenevano quello breve in 
lettere d’oro, VERITAS DE TERRA ORTA EST, 
lUSTITlA DE COELO PROSFEXIT. Dico- 
ltr[oU%gnt- no alcuni che tanto fa U concorfo del popolo per tutte 
aia. le firade , e maflìme ne’ luoghi pubblici, die quei Signori , ef- 

fendo 
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fendo di Chiefa ufciti , con gran fatica potevano andar per le lira* 
de. Durarono quelle fede per tre giorni continui, e furon tali, 
che quei Signori Francefi rimafero attoniti di tanto amore e de*> 
vozione di quella Città verfo la Signoria di Venezia : e Monfì- Maih. diU. 
gnor di Lotrech, per far cofa grata e all’ una e all’altra , ordi- f"* 
nò che in memoria di cosi felice giorno 1 Noltri faceflero ogn f etftma d» 
anno in tal di una devota proccflione ; il che fanno ancora og* ^ 'J- 
gidi. Elfendofi poi d’ordine di Monli^nor di Lotrech ragunaci i^X**^*^** 
Nodri , egli alla loro prefenza diede le chiavi della Città a’ Pro- Lttrtthtùle 
veditori Veneziani, co’ quali, dopoché cfli ebbero a nome 
Signoria con parole molto magnifiche e cortefi ringraziato quel-*f/ 
lo, i nodri Proveditori s’allegrarono infinitamente per nome pub- 
blico , promettendo loro d’^r fempre fideli ed obbedienti 
loro Repubblica: il che confermarono poi tutti gli altri, andari z, «d 
ad uno ad uno con gran fummilTione e riverenza a toccare la vtdtadi yerr- 
Scrittura , che tenevano in mano clTi Proveditori . Ringraziò il 
Gritti i Nodri con parole piene d’umanità, di cosi pronto ani- i/Grìttirm- 
mo loro verfo la fua Signoria, e promife loro che avrebbe àtupanvaiyen. 
quella tal governo , che non li pentirebbon mai-d’elfer venuti 
lòtto il fuo Dominio. Partitili poi quel giorno delTo, ftccome era 
dato ordinato, in bella ordinanza, a fuoni di trombe e di tam- 
buri , I foldati Francefi, entrarono nella Città le genti d’arme, 
e la fanteria .de’ Veneziani: e’I Trivulzio, poiché di quelle 
ordinate le guardie delle piazze, delle fortezze, e delle porte ^ traHo"hyt^~ 
mandò il redante ad alloggiare per lo Contado, dove furon iì vtnt inytr»- 
tutti allegramente ricevute , e benilTimo trattale. E quedo fu il 
fine della guerra che per otto anni continui travagliò tanto l’Ita. ■ 

Ha, e maÌTimamente queda parte della Lothbardia, cd in parti- 
colare la nodra Città di Verona nella quale i Veneziani lp*fc- 
ro cinque milioni d’oro . Di queda pace feniirono grandiflimo ìyenc- 
contento tutti i Principi, e popoli Crilliani, dal Ponterfice in poi, 
il quale temeva di non perder per quella, come gli avvenne, 

Ducato d’ Urbino, avvitando che il Re di Francia favorirebbe il 
Duca Francefeo Maria ; cd infieme non era lenza timore di non 
clfer moledato da’ Veneziani , fapendo quanto , e con ragione , 
erano mal loddisfatti di lui . Accomodate in quedo modo le co- 
le della nodra Città, cd avuti da’ Proveditori Veneziani a nome 
della lor Signoria molti ricchi doni, partiifi Monfignor di Lotrech trtei vaatso. 

con twtti i liioi , per andarfene d’ordine del luo Re al governo 

' * t$diMilaai. 
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-dello Stato di Milano.* e dal Claridìmo Gritti> e da molti altri 
£iignori, e Capitani, fu accompagnato inBno a Lodi, dove ebl^e 
>dail S^or Gio. Gi;(,conno Trivulzio, a nome del Ke, Tordine di 
&n Michele ; « ’l Giitti dopo avere per ordine della Signoria vi- 
fitate le Cittk, di Crema, di Bergamo, di Brefcia, -di Padova, 
CiM «mvm di Vicenza , e di Trevigi , fe n’andò a Venezia , dove fu dal 
Principe Loredano, e da tutti que’ Senarari, con tanca allegrez- 
utycnev». za, e tzequcnza di gente , ricevuto , che parve che entrane m 
Venezia trionfante . 1 Noflri intanto , eflèndoiì il vigefimo del 
detto mefe ridutti in numero di cento uno fu la Sala del lor 
Configlio, prefero parte, con buona grazia, ed alia prefenzadcl 
Ptoveditor Gradenigo , di mandar dodeci onoratilfimi Ambafcia- 
tori a rallegrarli col Serenifs. Principe , e con la Signoria , del 
felice acquifto di Verona; ed a quello ofiizio eleffeno il Marc he- 
ìntauf mm.it G». Filippo Malafpina, il Conte Galeotto Nogarola, il Con- 
“ Agoftino de' Giulli, il Conte Gio. Francefeo Bevilacqua, gli 
.Amta^Zttri Fccclkntì Guglielmo Guariente, Pier Francefeo di Bra , Girola- 
ino Bravo, c Gabriel Pellegrino, e di Laici Carlo de’ Cavalli , 
Brenzon, Leonardo Lifca, e Francefeo Baiolotto, con 
t'ertila. ordine che quanto prima dovcRèro partirli con compagnia di due 
fidi fervitori per uno, e non più, dando loro l’infrafcritta com- 
milTawie : Voi Marchefe Gio. Filippo, giunto che farete a piedi 
dd ^ereniis. Principe, gli prefentarete le nollre lettere di creden- 
Ufeiauri, za, <d inlkme quelle del ClarilTimo Proveditor Generale in no- 
Ara raccomandazione; e voi Guglielmo Guariente farete rotazio- 
ne ,. ingenocchiandovi tutti in terra ogni volta che l’occafione il 
cicetcheià, fupplicando uaiiimeme fua Senenttli, e tutto il Sena- 
to , che per fua benignità e clemenza vogliano degnarfi di con- 
cc^rci che tutti gli fiatati , così delia Città , come della cafa 
de’ Mercatanti, e tutti gli ordini fatti per quella, e parimente 
lutti i decreti, privilegi , confuetudmi , e concelTioni fitrte a fa* 
vor di quella, ed appreffo tutte le ragioni, gmriidizioni, ed of> 
fizj nofiri, ci fiano confervati, ed in un corpo folo iìano ridutti 
tutti i membri della Città , ficcone erano prima che eih fuffe 
feparata dalla ior Signoria. 

Che parimente (ì degnino di iblicvare in qualche parte il no- 
Aro affiitto e travagliato Territorio, il quale per le tante inon- 
daziofli de’ foidui era quali del tutto difiratto e defolato . 

Che fi degnino ancora di fare che fiano refiitiùti i lor beni a 

quelli 


Digitized by Coogle 


DÌ V E R O N A IIB. XIX. 255 

guelfi a. , d’ ovdùie dà ftia Sereniti , evano’ ftati i«qit«(hriiti 
nella Gardctana. 

in fìar gli oflmme in dono , per rifarcirc in parte i danni. 
pa{T(ati> iccieu mila fetidi^ la metk de’ quali te gli dttfk nelki fe^ 

Aa prolSma di S. Martino, e l’altra meih nella medefena fcfVa 
dell’anno kdlègueiue^ 

Fatee ed,eflequi«e tutte quelle cote, Voi Pier Francefea di Hra 
gli dimandarcte buona licenza di tornar a cafa; la quale avuta, 
innanzi che veniate , o^rirete nella Chiefa di San Marco utro 
Aendardoy il qual darete far tK qualche drappo' belliffióio di fit^ 
ta turchina con l’arma di quefta Cktli danna banda», e dall’ al- 
tra quelle de’ Proveditori Andrea Gritri e Gio. Panb Gradenigcc 
cal a Verona ve ne porterete un altro fimile, contemandofi pe- 
rò la Signoria , eoa an I^ene da una banda , e con l’arma di 
quella Citdi dall’ altra. <^i^o alcuni vogliono che folfir ior do- 
nalo dalla Signoria , ed è quello che fin al dfi d’oggi fi coafer- 
va da’ Noftri nella Sala del Configlio, e nei giorni fcftivi e fo- 
Icnni fi tnettc fuori dalle fineAre . E perchè nel pubblico non 
era un danaio, onde fe ne potefle dar agli Ambafeiarori per la 
àpcù del viaggio, ordinarono che tutti pagalTero fold« ij. per li- 
ra , ed in ragion di lira d'Elltiino; il che fecero tutti ( tairto era 
a cuore a ciafcuuo qiicfia cofa ) prcAameute, e volentieri.' e gli 
Ambafeiatori avuti i danari , fenza perder tempo fi partirono . 

Leggcfi , che feoza comparazione maggiore danno ricevettero i daan* 
Nollri dal fob Conte de’ Cariati in que’ pochi mefi che fu br 
Governatore , che in tutto il reAo del tempo da tutti gli altri c<mTede' Ct- 
minillri e foldati Tedefchi, Italiani, c Spagnuoli: perciocché egli rioì . 
rfisodo per natura e,fupevbo, e crudele , oltra' l’avergli priva- 
ti, come fi dilTc, della liberili di poter far configlio, e delibera- 
re , e conlultace delle cole bro, con crudeli , e Arani modi ti- 
ranneggiò infiniti cinadini , c mercanti , sforzangogli a dargli 
danari , o altre robe , e niafifitnamenrc quelli che fapeva, o s’im- 
maginava, e&r afièzionati alla Repubblica Veneziana: e fc tal- 
volta i iniferi volevano feufarfi , e pregarlo ch’egli avefle mife- 
ricordia di loro, egli in vece di moverfi a pictk, domandava b- 
ro il doppio più di quel che aveva fatto prima/ e fe aprivan 
bocca per dir nulla , egli fenza voler aicolcargli raddoppiava la 
Icconda dimanda ; ficcomc avvenne a Girolamo dalla Cmte mb 

avo- 
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avolo: perciocché avendogli egli dimandato cinquanta feudi, e 
volendo egli allegare fue Icufe , gli diife che gliene dovelTe dar 
r cento , e volendo pur egli di nuovo modrargli la lua mife- 
ria , gli comandò' che gliene portalTe dugento ; e fermamente 
fe egli non pigliava partito d’acquetarfi , ed abbalTate l’ orec- 
chie levarfegli dinnanzi , la cofa andava in infinito . Bifognò 
adunque trovargli , e non avendone , nè potendq averne in 
altro modo , fu sforzato pigliargli ad intereflc a lei per cento 
il qual interefle s’è pagato hno ai giorni miei da me e 
miei fratelli . £ fe fi trovava qualcuno che al termine afiè- 
gnatogli , non gli portalTe quel tanto che domandato gli avea , 
fubito mandava a Ivaligiargli la cafa ; il che fi elTequiva talora 
con tanta crudeltà, che fi fpogliavan fin le mogli e i figliuoli di 
quel che aveano indoflb; e fe non vi fi trovava tanto che arri- 
vafTe alla fomma di quel ch’egli avea domandato , faceva pren- 
der, e legar il patrone, e lo dava in mano d alcuni fuoi mini- 
ilri, che gli ufavano firazj miferabìliflìmi ; ed alla fine, fe i fupi 
moffi a compafiione non lo rifeattavano , o lo faceva impiccare, 
o miferamente morire di fame e di dento in prigione : e fe 
qualcuno, per non potere , o per non voler pagare , lalciata la 
moglie, e i figliuoli, fe ne fuggiva fuori della Citth, lubito gli 
erano confifeati e venduti tutti i beni, mobili , e liabili , fenza 
falvar pur la dote alle mifere mogli. Di piò, avendo quello cru- 
dele con feverifTimo bando proibito che niuno, fufTc chi fi volef- 
fe, avefie ardire d’ufcir fuori della Citth, fe talora qualcheduno 
pe’ fuoi affari fufie refiato un giorno che non fi fuffe lafciato ve- 
der ne’ luoghi pubblici, ovvero che per qualche Tua bdbgna fufle 
veramente andato fuori delia Ci tth, fubito, effendone avvilàto da 
certi fuoi efploratori che per quefio effetto falariava , il faceva 
chiamare a sé , e chiamandolo fpione , f quali che fuffe andato 
fuori a riportare qualche cofa ai nemici ) ed in altri modi inca- 
ricandolo, lo condannava, e molte volte fattolo metter prigione 
lo facea pagar integralmente la condannaggione innanzi che lo 
lafciaffe • E fe Francefeo Pignolato fuo ferivano in camera Fi- 
f 7>i- fcale , del quale egli molto fi fidava c fcrviva, non n’avtffe co’ 
ft/StTdflCal buoni offizj falvati molti , affai piò ne larebbcno flati per 
ria»; rtmsrrpo- quello rifpetto Condannati: perciocché egli, clfendo qualche voi- 
ka' futìVtrtzXd, domandato dal Cariati, le il tale, o il tale, nominando quel» 
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U clw gli «rano ftad dati in nota» aveva avuta licenza alcuna 
di potcrfi partire della Cittk, rifpondcndo che non lo fapeva 
jxu che avria veduto fu’ libri, fubito fac^a intender la cofa» 
a quei tali, acciocché provedeflero «’cafi fuoi.' i quali fubito, o 
fuflero dentro , o fuflero fuori , venuti , ed apprefematifi ai 
Conte, parte con novelle, parte col favore del Pignolato, otte> 
nevano la , liberazione. £ certamente fu degno di gran lode il 
Pignolato, poiché egli in un medefimo tempo potè e foddisfare 
al Cariati, e favorire i fuoi cittadini, il che pareva quafi im> 
poITibile , elfendo colui tutto volto alla ruina de’ Nollri . Per 
quello , e per molti altri fervigj che gli fece , e maflime 
nell’ opera dello fcrivere lettere , e rifponder a quelle che glluttrrZu. 
a lui di diverfe parti erano mandate, le quali erano infinite , 
meritò oltra molte grazie ch’ egli ebbe da lui per li fuoi cittadi- ^ 
ni, e molti benefizj fatti a lui in particolare, effcr da lui remune* 
rato d’un banco in Palazzo, non ollante che quello fufle gii ftato 
da’ PreCdenti alfegnato ad un altro; e quello e quello che gode 
ancora Luigi fuo figliuolo. Acquietate finalmente come a Dio piac. 
que le guerre, e le cofe della nollra Cittb, furono dal Sereniilì- 
mo Principe fcritte l’infralcritte lettere, le quali con grande ah 
legrezza furono fentite da’ NoAri . Leonardus Lauredanus Dei grasia j 

Dux Venetìarum • Nob. & fap. Virit Ioanni Paulo Gradenìgo Pro- Vrinc'*^diyt, 
vi fori nojlro generali.^ & fuccejforìbus ad regime» Civitatis Verona utvaf^ Uft, 
jidelibus diletlis faluterUy O" diledionis affedum. Savia, e gllraXi/ua- 

mente é floAo ordiuato per l'illufìrijjtmo Signor di Lotrecb , la fo- 
tenne celebrajfione dei giorno faujio , e memorando quindeci del •f'eoniaoi h 
meje prefente , nel quale è flato Fingreffo nojlro in quella 
tiojlra Città . Per il cbe in retognixione e gratitudine debi- 
ta verfo la Divina Clemenxja , dalla quale procedono rutti 
gli beni: molto laudarao, e tonfirmiamo l'ordinatcione fopraddetta^ 
Commettendovi rcbe la facciate co» buona diligenza offervare , e 
far regtflrare le prefenti nojlre in quella Cancellarla a perpetua 
memoria degli fuccejfori, acciò ogtì anno fen^a alcun fallo la fii of 
fervata. E que fi a mede fima annuale commemoraifone avemo anco fla- 
tuito celebrar di qui nella -Cbiefa nojlra di San Marco, acciò pojfì- 
no comprender tutti quanto appreifamo quella Magnifica, ed a noi 
xariffima Città. Date in nojlro Ducali Palatio Die 22. fr„ftfctMa- 

1510. more Veneto. ludidione ^inta . Intanto licenziandoTi ria Duca d’Vr. 
Veneziani buona parte de’ foldati , venne a Verona Francefeo Maria bìaoayertaa. 

Tomo III, Kk da 
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ila Monte Feltro Duca d’ Urbino, il quale molti meli prima 
era flato fcomunicato , e poco poi cacciato di Stato da ?apa 
'Leone X. per aver^ ne’ tempi di Papa Giulio II. ufcifo il Car* 
dinaie di Pavia, benché dal 'detto Pontefice poco prima che ve- 
nifTe a morte fulTe flato afloluto, e con alquanti danari che dagli 
amici avea trovato in prefto, c cavati delle gioie della Duchef- 
fa Leonora Gonzaga fua moglie, che vendute avea,. (bldb pref- 
io a otto mila fanti, e parecchi cavalli di quelli che erano flati 
caffi, co’quali poi, e con l’aiuto d’ alcuni uomini d’ arme Frati* 
celi in pochi giorni ricuperò tutto il fuo Ducato, del quale il 
Papa n’avea inveflìte Lorenzo de* Mcdeci fuo Cugino. Licenzia- 
ti da’ Veneziani que’foldati che loro parvero , tutti |Ii altri fu- 
rono per ordine del ClarifTimo Gradenigo alloggiati da’ Noflri 
nelle proprie cafe, così nella Cirth, come ne’bòrghi. Ritornati 
poi gli Ambafeiatori da Venezia riferirono in Configlio il deci- 
mo quarto di Febbraio tutto quel che aveano fatto, e le grate 
accoglienze, con le quali erano flati, e da fua Serenitìi, e da 
tutti que’ Signori, ricevuti, ed accarezzati. Quel giorno fteflbnel 
medefìmo Con figlio furono lette lettere di fua Sereniti date il zp. 
del mefe di Gennaio paffato, nelle quali diceva : Avendoft per Ih 
I lluflriJJìma Sigvoria noflra deliberato fino del 1509. IZ. del mefe 
di Ottobre., che gli fuoi fideìiffimi Gieronimo Pompeio , fratelli , e 
fuccejfori fnjjero creati Cttnti del Cafiello di Illa^ con la fua Co' 
fiellania y Vicarìa, da:i^Oy e ghtrisdÌT^one. Però defideranào ora che, 
la Iddio gra:^ay la predetta Illulirijfima Signoria ha racquijìata la 
Città di Verona con tutto il fuo Territorio e^rtinenT^, che fimil 
cofa fii ad ejfi Pompei ajpgnatay per le prefentiy con gli Capi del 
Configlio nofiro di Diece’. Imponemo a voi Gh. Paulo Gradenigo 
Proveditor Generale della prefata lllufiriffima Signoria , che dehìate 
far dare per il Configlio generale di quella C ittà , e per il popoloy 
e cadauno altro il predetto luogo de lllasj a Domino Temm'to Dot- 
tor y e ad effo Gieronimo Pompei fratelli , e fuceeffori giufìa la for- 
ma della predetta delibera'tctOHey acciò eJfi Pompei f enfino il frutto 
delle fatiche loro. Ma perché quello Cartello, e lue giurildizioni 
era fiate, come molti altri Vicariati, godute dalla Citth, i No- 
ilri s’oppofèro. Onde ci fu da far affai peri* una parte, c peri’ 
altra, c dagli uni e dagli altri piò volte fi comparfe davanti all’ 
Illurtriffiroa Sign. Alla fine dopoché fi fu trattato lungo tempo d'ac- 
cordo, fi cotnpofe la cola con molti capituli -de’quali appaiono alcune 
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fcrkture ne’libri pubblici di qucda C4t^> Il vigefiaiottavo gioE- 
no poi del feguente Aprile, fu per pubblico ordine Icrùco da’No* i yeruuf 
ftri airilluftrifimo Cornaro lor Vefcovo, e pregatolo, che,poichÀ^^^^^"^'^ 
erano iopicc le guerre, ed accomodate le cme della Città, \o\et- msndiiTiii uh 
.fe efler contento, non potendo venir egli, mandar un fuEraga-/«jS^«2‘>»f»* 
neo al governo della fua Diocefe, che pur troppo n’avea biOigno, 
elTendo Ifau tanto tenspo fenza pallore, e guida.. Ne’ primi gior> 
ni poi del mefe di Luglio riceverono il Clariflimo Luigi Conta- 
reno nollro Podeftà ed il Proyeditor GradenigO le ànfrafcritte 
lettere di fua Serenità. Leonardus Lauredanus Dei gratta Dux Ve- signoria ‘in* 
netiarum Cyc. Nob. & Sap. VirtSy Alqyjio Contareno de ftto man- materia di far 
date Potejìttti Veronety & loanni Paulo Gradenko Provici nojìm tlCt^lndeL 
Generali , ibidem exiftenti , & fuccefjorìbut fuis fidai ibus dile&h ‘ 
falutem y & diledionis affeilum . Tre giorni fa vi mandajfimo f 
ejcmpio della deliberoT^one fatta con il Configlio noflro di Ditee y 
circa il modo fi ha a tenir nel far la elezione del nuovo Con- 
figlio di quella Cittd • e vi Jcr 'tveJfimo non dovefli principiar l' 
efecuTfone , fe prima non avejìe altro ordine nofiro . Ora paren- 
done che non fi debbi pile indugiar , vi abbiamo voluto fcriver 
le prefenti : e vi dkemo y che rkevute quelle , debbiate con quel- 
la prudenza e deflerità che fi convkne , dar principio ad ejfequir 
quanto ne la predetta deltberoT^one fi contiene , la qual etiam 
vi mandiamo qui fotto regifirata . E penbb ne vkn r^erto che 
alcune di quelle vicinante , ower connate , cki da tre in quat- 
tro y fono fuori della terra y e non hanno fe non pnfone molto baf- 
fty però fe così i y le renerete in ultime a chiamarity dandone no- 
th^a y Òr etiam della opinione vojlra , e prinei^arete dalle al- 
tre y fervando quelli defiri e convenienti modi che fi ricercano in 
fimil materia y e per la pruderne vojlra fiemo certi , eòe fapereti 
ufar y vedendo Je pojfibil farà , tener fecreti quelli quattro che Ja- 
rauno eletti per cadauna contrada , fino che faranno eletti tutti ; 
e fecondo andarete effequendo , ne darete partieolar awifo i e le 
prefenti nojlre una con l' infr aferitta parte farete regijìrar in quella 
C ancellaria a per penta memoria . Effendo neceffari» far nuova elej(io- 
ne del Configlio della Città di Verona y Pandarà parte y che gli Rettori 
nofiri di Verona debbino fate con quella defierità che fi conviene y ridurin 
Palaxp;p le vicinanT^ , ower contrade di quella Città , che fi di- 
cono ejfere quarantotto , a quattro , o cinque al giorno , come pih 
. . .. Kk a . i .w ejpe- 
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tfpedimtt gli pareri ; ed in loro prefenxja , e della maggior par- 
te y far ebe cadauna di effe eleo^ quattro delli piìi idonei della firn 
•contrata y che venir anrto ad effere cento novantadue , li quali deb- 
bino a buffoli e btJìotte y intervenienti gli mfìri Rettori y e ma- 
ftrando la fua ballotta , eleT^er il nuovo Conjiglio , per via di fcrut- 
tinto y quelli di cinquanta a diete alla volta , e quelli di fettonta- 
due a dodice per fiata , e quelli che averanno piìt ballotte , paf- 
fitndo la metiy s' intendano effer rtmajìì, il qual Con figlio abbi a 
durar fin» per 'tutto Decembre 1518. al qual tempo quel Confi- 
gito debba elexo;er il nuovo y ma prima per teff era debbi effer trat- 
to il quarto di effo y il qual quarto per l' anno feguente abbi contu- 
maciay ni poffa effer eletto y ni nel numero delti cinquanta y ni delli 
fettantadue ma ben debbi reflar all' eleziprte del nuovoy e così etiam^ 
gli due anni feguenti quello far fi debbi y il quarto ultimo debbi andar: 
fuori fenxa altra teffera il quarto annoi e così in quefio primo Confi- 
glio da effer eletto y tome de reterò y fi debbi fervary che non pof- 
fino effere in detto Cenfiglio falvo tre d''una fleffa cafada - Da- 
te in noflro- Due, Pai. die ultima JuttH htdiH. quinta 1517. E 
TffianUm perchè » Veneziani non fi dimoftrarona naai ingrati de’ benefizf ti- 
ccvikì, riconobbero in quefti giorni molti di quelli che nelle paf- 
fate guerre e travagli erano loro fiati affezionati e fideli , con- 
cedendo (come s’è toccato di fopra) adr alcuni, amplifftmi privi- 
ieg) di dignità, ed efenzbni, ad altri provvifioni, ed altri bene- 
Fraueefeo Boi fizj ; comc a Francefeo- Boldier , ed al fuoi figliuoli , ai quali 
un belliffimo privilegio concefièro,. mentre vivelTero, provvt- 
^14 r ”* fione di dugento feudi ali’ anno> da eflèr lor pagati de” danari 

della Camera loro di quefia Citt^ , in etto paghe all” anno , e 
di più r efenzione di tutte le gravezze reali e perfottali , e di 
tutte k loro polfelfioni , e beni , che fi: ritrovavano aver in 
quei di , come pare per il lor Privilegio dato fotto il Principe 
Loredano il 14. del mefe di Luglio 15 17. nella indizione quin- 
TierFraiice- ta. E medefimanaente nella ifielfa maniera fu riconelciuto Pier 

come fi vede per un Privilegio eonceflò dallo 
riuziaiù. ifieflb Principe fotto il gioma 13. di Giugno dell’ anno medefi- 
mo . Onerò molto quelb antica famiglia dei Bra &a i molti 
7>ietroJiBra che ci fotto fiati churi in diverfe profeffioni , Piero di Bra, il 
f icario del Re quale a nome del Re di Gerufalemine fu Vicario nella città di 
^^ìu£r[cÌMt ®**f'^‘* come ae fa fède Ludovico Calino Cancel- 

li?^ lier di quella Citót fatto di 14. Agofio X584. ed a giorni nofir( 

lia refa> 
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ha refa, e tuttavia rende molto chiara quefta famiglia Pier Fran- P«rFr<r»rr- 
cefeo Cavaglier, Giurifconfulto, ed Oratore Eccellcntiflimo. 
approlTimandofi il tempo del dare la metk jlei dieci mila icaài'u EcettUmìf- 
che i Nodri aveano oiTerco in dono alla Signoria , nè fapendolf'»a. 
effi come altramente trovargli , ordinarono il vigefimofecondo 
d’Agofto, che da tutti generalmente fi rifeuoteflèro dieci lire 
lira, ed in« ragion di lira d’Efiimo; le quali elTcndofi da tatti lì- danari ebe !» 
feoffe, benché con qualche diiiìcoltk per la penuria grande nella 
quale ogniuno fi ritrovava di danari, foddisfecero la prima par- " " 
te del debito volontario, di che furono infinitamente ringraziati 
da que’ Signori. Alli ly. poi del mele di Settembre fu fatta in- 
(lanzia da’ Nodri a’ Clarilfimi Rettori , che in efecuzione delle 
predette lettere di fua Sereniti in materia del Configlio , volef- 
fero far fare per ciafeheduna contrada l’eletta di quelli che ai 
tempo debito doveffero poi far l’elezione di quei che aveffero a 
fervire per Configlieri l’anno 1518. il che efli fecero. Efiendo 
poi venuto ordine da Venezia, che fi doveflero abbatter infìn da’ FrrM«. 
fondamenti tutte le cafe, palazzi, Chiefe, e Monaderi, che per 
ifpazio d’un miglio fi ritrovavano fuori della Cittli, fu edequito 
in parte, con dolore, e danno grandifiimo di molti che vi ave- 
vano cafe, e palazzi con ameniSimi giardini. Allora i Reveren- 
di Padri della olfervanzia di San Domenico furono forzati venir ejjf,^zia di 
ad abitar nella Cittk , elfendo data lor minata la Chiefa , ed un Stn Dtmtnìc» 
belliflìmo Monaderio che poco fuori della porta di San Giorgio 
quafi a canto le mura dalla parte verfo il monte e’I Cadello 
di San Felice aveano, e furono alloggati nella Chiefa e Mona- 
fterio di Santa Anadafia , effendofi per ordine di fua Santità par- 
titi i Conventuali, e andati ad abitar in altre Città. Hanno poi 
quedi Odervanti ridutto il lor Monaderio in tale dato che poco più, 
o al commodo , o alla eleganzia , vi fi può defiderarc . Allora pa- 
rimente vennero ad abitare nelle cafe della Chiefa di San Silve- 
dro le Monache di Santa Maria Mater Domini dell'ordine AiS. Lcmtnacbtdi 
Agodino, edendodato gettato a terra anco il lor Monaderio in-^^w Maria 
Cerne con la Chiefa.- fono però alcuni' che vogliono, che quede 
Monache andaffero prima a iàr la loro abitazione a Santa Cto- tartaS.SUvt- 
ce in Cittadella , ma poi per eder troppo vicine alle mura , on-fi'*’ 
de fi fignoreggiava tutto il lor Monaderio , fi partidero , e venif- 
fcro a San Silvedro: ma o prima , o poi , che ci veniffero , po- 
co rilieva . Furono ancora minati la Chiefa e i cafamenti, ebe 

certo 
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yeaui» itlit certo erano loolto grandi , e magniikl y delle Vergini di Sanca 
Lacia , k quali nel nafcimento delle guerre paiTate». temendo deir 
”»k fcorrerie de’ foldati, fi erano ritirate nel luogo che già Pace 
killitutore della lor' Congregazione avca lor comprato da. certi 
Padri eh’ fotta il nome di Santa Lucia v’abitavano^ prciàgO' 
forfè che elle un giorno doveflero edere sforzate , o per romori 
di guerre y o per altro rifpettoy ritirarfi neUa Città >, come fece* 
ro , portando léco l’ offa e le ceneri di Pace , k quali pofero in 
quella bellillima arca di marmo che nella lor Chiefa fi vede > 
S accomciim» Qiieft’ anno parimente fi diede principio, per ordine della Signo* 
accomodar le mura di quella Città , che in molti luo* 
tandofinc p*r. ghi erano Hate nelk guerce paffate conquaffate e ruinate; nè fb> 
teMmuvt. s’ accomodaroa le minate, ma in alcune luoghi ancora fe ne 

fecero, come fi può vedere , delie nuove alquanto pià in fuori. 
A quella fpefa, la quak certamente fu grandiffìma, furono, co- 
sì volendo i Signori, temiti denti , e non efenti , privilegiati , e 
non privilegiati , così quei della Città ,. come del Territorio , e 
benché vi fia del continuo lavorato , nondimeno non è ancora in- 
tutto compita Topera. Nell'IraJia pur di quell'anno , come & 
kgge, li videro, e udirono in aria, e in tempo di notte, uomi- 
ni armati che infieme afpramente combattevano , il che refe 
molto timore e maraviglia ad ogn’uno.- Quell’anno fimiliaente 
Màftiirijutr» fi fufeitò nella Magna la fella e maledetta fetta di Martin Lur 
^^"^./“tcro, che dal fuo nome fu detta Luterana. 11 Maggio dell’anno- 
UCardiaàì^s. fegi^CDtc milk cinquecent» diciotto il Cardinale S. Siilo Legato- 
sijit a ycrtiu òi fuB Santità appreffo l’Imperatore pafsÒ per Verona, dove fia 
•5^*- ricevuto da’ Nollri con grandillimo onore, c per ordine pubbli> 
oo ricevuto lotto il Baldacchino dalla porta della Città fino al 
Vefeovato dove alloggiò , il quak fu portato da una feicka dea 
più onorati Dottori e Gentiluomini laici de’ Nollri . 11 Giugn» 
feguente, dovendofi pur ritrovar da’Veronefi gli otto mila feudi 
che rellavano dare ainiludriffima Signoria per la feconda ed ub> 
tinta paga dei fedieci mila proneffigli , come fi diffe , in dono> 
ordinarono non ti avendo alti^ migliar moda, che fi avefft a 
rifeuotere da tutti generalmente , ficcomc 1’ altra volta , dkee 
libbre per ogni libbra , ed a ragion di libbre d’ Ellima , i 
qnali fcoffi , e mandatigli a Venezia , furono infinitamente da 
quella Signoria ringraziati: e perchè, per gli tanti tncemlji, rut. 
■e, e feccheggiamenti eh’ ctaa fiati fetti nelle guerre paliate p 
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fl noftro paeiè era talmente disfatto e difolato, che non ritenù 
va quali punto pih deUa fua primiera fembianaa, furono perciò 
«forzati 1 Noftri , fe vollero poter abitar fuori , rifare ed acc*v 
modare quali tutte le loro abitazioni , eh’ erano poco meno che 
el tutto andate a male. Fu parimente quell’anno fatto l’Eflimo EfiìmthiFtn. 
in difetto di quello gii fatto l’anno ^515. che non era deferir- 
to moko giullamentc, e furono ritrovate nella Città circa ven-cót^ 
tteinque mila perfone: onde dagli cflimi paffati, ne’ quali fi ritro- 
vavano fino a 35. e 37. mila anime fi può vedere il gran nn- 
mero delle genti che era mancato nella noftra’Città. PubblicolC 7'r<2a<i /r« r 
l’anno medefimo in Verona la Triegna fra l’Imperatore e la Si- * '' 

gnoria di Venezia per anni dnque, ed il at. di Settembre^ dell’ 
anno predetto ci venne Antonio da Monte Cardinale , che an- d» 

dava a Venezia, ed alloggiò in caia dc’Monti a San Pietro ìn-Moute Cttdi- 
carnak; ed avea feco Gio> Maria da Monte fuo Nipote, d 
le allora .poteva «fière di età di 21. anno , il quale fu poi Pa - ebefm 
pa Giulio III. li Luglio poi dell’anno che fegui 151P. fu prefb im- 
partito, che fi doveflèro a fpefe pubbliche fabbricare, ed in mi-^, ■mf'fr*- 
glior forma ridurre le ftanze de’ Bagni di Caldero , acciocché i Fer»ne/ì ac~ 
quei che continuamente v’andavano, che erano infiniti, 
lanarfi da diverfi mali, poteflero agiatamente llanziarvi ; e ini di Calder» 
fu fatto- Quafi in quelli iftclfi giorni diedero principio i Reveren- M'V- 
di Padri de’ Servi, demi da noi dal Paradifo, a fabbricane il 
ro Monaflero , avendo comprata una cafa da Giovanni Sommo- %td,ft fabbri- 
ripa onoratifiìmo cittadino Veronefe., ch’era appunto dove è ora 
»i detto loro Monaftero ; il quale in proceflb di tempo , aiutati 
dalle elemofine de’ pii, riduITcro poi ncll'effere ch’ora fi ritrova, 
fabbricandovi apprefib la Chiefa , nel luogo della quale era una 
cafa di Giovanni Volpe, la quale efiì a quefl’efrctto da lui com- 
perarono . Mori quell’anno Mafiimigliano Imperatore, in luogo 
del quale fu eletto da’ fàcri elettori Carlo d’ Aulirla Re di Spagna 
c di Napoli, fuo Nipote: il quale fubim, ritrovandofi fra il 
Duca di Mofeovia c’I Re di Pollonia alcune importantifiime gar-^»/nr«. 
re, deliberò di vedere d’ accomodarle , giudicando ciò appartene- 
re alla novella dignità acquiftata ; c tanto più che Ferdinando 
fuo fratello Arciduca d’Auflria molto di ciò nc’l pregava per cer- 
ti luoi particolari interefiì. Mandovvi adunque il Conte Leonardo 
Nogarola cittadino Veronefe, il quale per lo fuo gran valore, dl^id" 

lomtna prudenza, e per la cognizione di molte lingue, « maneg-/Vm4. 
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gj di negozj imponantilCmi era conofciuto , e molto (limato da 
tutti i Principi dell’Europa, infieme col quale mandò Ferdinando^ 
.per reputazione della cofa, il Signor Sigifmondo Libero Gran Ba> 
rone in Erbeflain; i* quali cor lor gran gloria trattarono prudente- 
mente e felicemente il negozio , come da’ commentar] del pre- 
■ fato Signor Sigifmondo fi vede. Vennero in quedo tempo in Ve- 
Umbtfc'nicri rona gli Ambafciatori dell’Imperatore, del Re di Francia, e de’ 
Signori Veneziani; ed alloggiarono , quello dell’Imperatore in ca- 
rrMHcia,t it' ii de’ Medici fui Corfo, quel del Re in quella de’ Bandi a San- 
^neiiam in Eufemia, e quello delia Signoria in cafa di quei dal Bene fu 
trtna. . (labari, e vi dettero molti giorni; dove oltre le cofe che paf- 
farono fra loro fecretamente , (ì trattò della confirmazione della 
predetta Triegua , e di certe differenze d’alcuni fuorufeiti , per 
rabbriceS confìfcati. L’anno poi che feguì 1510. fu 

a>«TM fV- per condglio del Signor Teodoro Trivulzio , il quale d’ordine 
fervo t^zo. jgjjj Signoria era rimafo Governatore in queda Cittk , murata 
la vecchia Porta del Vefeovo, come mal poda, ed in iuo luogo 
fatta quella di che oggidì con ridelfo nome ci (èrviamo , con 
quel belliffimo antipetto di marmo che v’è di fuori . Fu pari- 
mente molTa lite qued’ anno dal Territorio alla nodra Citth, pre- 
T f i r ■ . ■ tendendo quello d’effer aiutato a pagar le gravezze che gli erano 
t/ttti eontra il inipode dalla Signoria per le fprfe della fortificazione della Cit- 
Territorio. tb; c perciò furono sforzati i Nodri a mandar Ambafciatori a. 

Venezia, i quali furono , il Conte Tonimio Pompeio, Alelfandro 
Guagnino, Leonardo Cipolla, Alvigi Alberto, Gio. Battida Ca- 
liaro, c Iacopo de’ Medici, e dopo molto contrado fu il Terri- 
torio licenziato il dì 20. di Marzo dell’anno predetto, nel qua^ 
le ancora patì grandemente ilVeronefe, ed in particolare la Val- 
lepolicella , c la Gardefana , per cagione de’ venti crudeli che- 
foffiarono il mefe di Luglio, non fenza qualche poco di tempe- 
da, ma in maniera grofla che ci furono de’ grani che pefarono 
poco meno di tre lire l’uno . Alli diciafette di Gennaio dell’an- 
m7a^felr7a^° che feguì 1521. fu prcfo partito da’ Nodri di ladricarc la 
piazza iranJe f iizzì grande dal Capitello fino al Corfo, di mattoni in cortei- 
ri*V' , lo a quadri con le lalìe nel modo che dk , ponendovi anco per 
flrkarU.' n>czzo al lungo quelle pietre che ancora vi fi veggiono , co’ 
. fori da piantarvi la tela , e le contrattele della sbarra per gio- 

drarvi in memoria di quel felicidimo giorno che i Veneziani pri- 
mieramente ebbero la Signoria di quella Cittk, che fu il 24. di 

Giu- 
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Giugno 1404. come fi difle: e cos^ fii fatto in poco tempo, fa* 
cendo i Noftri il terzo della fpefa, per la quale fu polla una 
Dadia di foldi cinque per ciafcuna lira d’EHjmo, che da tutti ft> 
molto volontieri pagata, e il redo* per loro coltella pagarono i 
Clariflimi Rettori. Alli diciafette poi del feguente Giugno, avendo lFcn«cJ!mm. 
intefo i Nollri, che il di innanzi era giunto aH’improvvifo a ^^^arji%»nru 
volane l’ Illtf (IrilQmo Comaro lor Vefcovo , ordinarono che il Conte lu^irig. Cornar 
Bonifazio San Bonifazio, il Cavagliere Aleflandro Guagnino, Fran- torVefcovo. 
cefco Montenar, Gabriel Pellegrino ambo Dottori , Girolamo 
Verità, e Matteo Boldiero andalTero a rallegrarli a nome pubblico 
con lui della fua felice venuta' tanto tempo da tutta la Citti e Ter* 
ritorio dcGdcrata: il che elTi eflequirono diligentemente, e da quell’ 
llludrilTimo furono molto ben villi, ringraziati, ed accarezzati; e 
con parole piene di caritk e di affetto dimodrò il defìderio che avea 
di modrarfi grato a tutta la Cittk, e di dovergli edere amorevo* 
le, e diligente Fasore, per quanto s’edendelfero le forze fue. Il 
Luglio che leguì poi, non elTendo ancora dati fatti quegli dendar- 
di de’ quali fi diffe di fopra, quando andarono gli Ambalciatori a 
rallegrarli col Principe della recupcrazione di Verona, fu ordina- 
to il vigefimoquinto del mefe , che fenza indugio fi facedèro nd „ 
modo che s’cra dato ordine, aggiungendovi folo in quello che s' dardi chtfàif, 
avea ad offerire nella Chiela di San Marco l’arme di Leonardo 
£mo Podedk, e di Francefeo Pifani Capitano in quei giorni di 5 JViw«r«S 
Verona: benché vi fuffer anco dappoi aggiunte quelle del Sere- yintzin - 
niffimo Loredano, e del fuo fucceffore Antonio Griuani infieme 
£on quella di Bernardo Marcello allora Podclik di Verona. Que- 
llo che collò cento dieci feudi fu poi dagli Ambafeiatori , che 


^darono a rallegrarfi col Doge Grimani , offerto nella Chiefa 
di San Marco, dove ancora fi vede pender dal tetto nel mezzo 
di effa Chiefa. Avendo poi intelo i Veneziani, che per ordine 
dell’ Imperatore fendevano in Italia alquante compagnie di ca- 
valli, e di fanti, per andar nel Regno di Napoli, e gik erano 
vicine a Trento.; e perchè non fi trovavano troppo in buona con 


StUalì Ttde- 
fcbiinhn&i. 


fua Maeffk, temendo de’lor luoghi, mandarono tutte le loco genti i Fènnùm 

d’ arme , con un buon numero di fanti , per vietar loro il paffo : anandamumi 

i quali avendo avuto nuova, che i Tedefchi erano in aflài 

gior numero di loro, diedero volta fenza afpettargli altrimenti, 

ed a Verona fe ne vennero, dove per ordine de’ Rettori, ehe « #V- 

cosl dicevano effer intenzione del Principe, furono alloggiati nel-’’'*''' 
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ìVtrttujiiM-ls cafe particolari de’ Nodri, cd a molti ancora con wn ne hrte 
naall^tamtiL per fin che vi dettero ; il che fu a’ Nodii di gran danno e di- 
rtfi * 1 Tedcfchi non trovando impedimento alcuno andarono al 

Vtnixitnt- lor viaggio faccheggiando quante cafe irovarono per quella parte dei 

' Mori in qucdo tempo Papa Leone Deci- 
Ttt f'trine- mo, onde Francefco Maria Duca d’ Urbino, il quale fi ritrovava in 
f‘- . . Verona , fe ne andò poi all’ acquido ( come s’ è detto ) del fuo Du- 
“^cato, conduccndo feco molti nobili Veronefi;fra i quali furono <ìra- 
Ludavko , e ziadio da Campo, c Ludovico e Giacopo fratelli de’ Maranl. A 
Uenpt dt'Ma. Leone Decimo fuccede Adriano Sedo edendo egli in Vittoria «itti 
''‘'Adriano VI di Cantabria , dove ebbel’ avvifo della fua creazione ; del quale feri- 
rà fu» detto vefi che venendo verfo Roma, e veduta a PoitoEfcole una donna ve- 
‘donla wftita uomo, ordinò che fude fpogliau in camicia, dicendo quefte 

da uomo. parole: Deus fecit illttm mulieretttf illa sutem vult fjje mas \ facianntt 
ergo , ut ncque habeat bskitum maris tteque femittet , L’ Agodo poi 
dell' anno che fegul 1522. mandatono i Veneziani in guarni- 
t»‘‘ad^'aUuTi alcune compagnie de’ lor foldati in queda Cktk , a’ quali 
fo/daii Vene- convenne a' Nodri provedere d’ alloggiamento , e delle madari- 
zia»» i5«- 2Ìe ncceflarie , per lo che fare pofero una Dadia di foldi dieci 
per lira d’Edimo da eder pagata indidbrcntemente da tutti, cosi da 
quelli che erano del minore, come da quelli che erano del mag- 
gior Edimo. Qued’ anno fecero far i Nodri il bellidìmo e ricco 
no^arr»^- “"tipetto della Chicfa di Santa Anadaiia con quelle bdlidime fi- 
peiioa/laCbie. fpre di marmo ; opera veramente , benché non da ancora in 
tatto fornita , di grande artifizio , e fpefa . Nel qual tempo 
venne giù per lo fiume dell’Adige in Verona la moglie del Vi- 
Mogtit dtlVi- cere di Napoli , alla quale da’ Nodri fu fatto grande onore ; 
terè diV^apoh cà alloggiate le genti che avea feco , eh’ erano in buon nume- 
’cmnrT Mi- '» cittadini , edìa alloggiò , ficcome trovo fcrit- 

t 'feaJca. to , in cala d’ una madonna Ginevra Minilcalca . L’ anno che 
fegui 1523. fecero ladricare il redante della piazza grande , e 
Si tafirUa U parimente quella del Mercato , facendo i due terzi della fpe- 
AfcrfVw 15'ij. i Rettori , che di ciò aveano fatto a’ Nodri grande indan- 
zia , e ’l redante la Citili ; per il che fu poda , e rifeoda u- 
na Dadia generale fopra tutto 1 ’ Edimo . 11 Luglio dell’ anno 
mcdcfiino fu ordinato da’ Nodri ad indanzia de’ Rettori , che 
ciafeuno fotto gravMime pene , fu/Te tenuto far ladricar fubito 
di mattoni in cortello con i fuoi proffili di lafta dinanzi alla fua 
cafa per quanto fpazio ella teneva Qued’ anno ancora fi die- 
de 
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ic principio da’Signori di Sangucnè a quel Mercato che ancora TrìHcipUitl 
tì fi fa ogni fetcimana nel Mercordl, dove, perchè okra l’altre 
cofe vi It poruva, e v'cndeva una gran, quanti tk di grani d’ognt 
k>rte , buona parte de quali con danno generale de’Noftri fi con- 
ducea fui Mantoano , e fui Fcrrarcfe,. per efler quel luogo pollo 
quali ai confini di quc’pacfi , i Noftj-i tenta>rono più v<^e con 
bandi fevc(i d'impedirlo , ma non giovando nulla , perchè può più 
r avidità del guadagno, che il timore della pena, fi rifollero di 
fiire, cosi efbrtandogli i Kettori, che la Signoria vi provedelTe el- 
la; e per quello il tcrzodechno d’Agollo presero partito di mandar 
Ambaiciatori a quella , e fiipplicarla , che volelfe riparare a que- 
fio inconveniente. Il che avendo intelb i Signori di Sangucnè, 
perchè non fofie guafio il loro difegno,, cominciarono a far pratiche 
e broglj in Venezia, co’quali tirarono tanto in lungo la cola, che 
fopravvenendo poi altri più imporunti negozj a’Nollri, non vi fi. 
fece, nè ancora vi s’ è fatta altra provvifione. Mandarono ancoc 
sa i Nollri quell’ anno a Venezia quattro Ambaiciatori a ralle- 
grarfi in nome pubblico col Principe Andrea Crini per la fua 
creazione; i quali furono il Marchdè Gio.Filippo Malalpina, il 
Conte Bonifazio San Bonifazio ^ Aloifi- Alberto, e Giovanni degli 
Allegri il quale fu fatt» Cavaliero ; innanzi la elezione de’ quali 
la Signoria avea per lettere proibito il non poterfi far , nè man- 
dar per fimili occafioni più che quattro Ambaiciatori. Eflèndo poi 
fiata dirizzata ne’ primi giorni,, o, come altri vogliono, il itf. 
di Marzo pur dell’ anno feguente 1524. in capo alla piazza 
grande quella bcllilfima colonna di marmo, che v’ è ancora, 
con quel Leone in cima, fu da’ Nollri nel loro maggior Confi- 
gito ftatuiro, e per legge ordinato, il decimo nono del mefc di 
Marzo, acconfentendovi, anzi piuctofio cosi infiando, ed ogni lo-A'il«<’i/«''r)r;. 
ro autoritk interponendovi i Rettori, che debitore alcuno, fiuffe • 

di quanta fumma efièr fi volelfe, che toccafle quella, non potelTe 4, 
elTer ntolefiato, nè rirciruto dalla ragiono; la qual legge, come 
anohe altre,, mercè del poco cento che fe n’ è facto, dopo d’ef- 
fcr fiata un tempo come làcrofanta inviolabilmente offervata, è 
andata in commenda. A 11 Ì venti d’Aprile poi pofcro una > Dadia ìw- 

generale fopra F Eftimo,. con: la quale rifcoflcro fei mila feudi, i 
quali imptefiarono al Sereniflìmo Gritti,. che loro dimandati gli mila jfcuJi. 
avea. Il Luglio che feguipoi paftò di quella vita l’illuftriflimo Con- 
aaro Vefeovo nofiro , dopo una grave e lunga infirmitìi. 

LL z gene- rma. 


Digitized by Google 



a(58 D E L C I S T O R I È 

generalmente a tutti la fua morte , perchè era perfona di gran 
prudenza, e bontk, e fe ne fperava un ottimo governo ora che 
£gli era tornato alla refidenza del fuo Vefcovato . Abbellì , ed 
arricchì molto quedò dignifliino Prelato la fua Chiefa , ed oltra 
molti altri benefiz; che fece al Uuomo , 1’ ornò di due bellilh- 
me colonne di marmo , che vi mancavano a compir 1’ ordine ; 
vogliono però alcuni, che faccflc quella fpefa dei legati che gik 
riHudrilTimo Michele fuo precelTore lafciò a quell’ effetto . Fece 
ben fare , ed indotò de' fuoi danari quella bellilTima facrellia 
che è ancora nel Duomo , cd inllitui la Menfa Cornelia , così 
nominandola dal fuo cognome , affegnandole un Chiericato per 
Cpnt- ogni Pieve del Vcronefe . Menfa Cornelia fi è una congregazio- 
cb* ttfa jjg pygti ^ j quali hanno obbligo perpetuo di ritrovarfi 

perlonalmente , non per perfone furrogate , a tutti gli oSic) da 
morto , che fi fanno così in Duomo, come in Santa Elena , nel 
modo però che furono gik ordinati, ed alla prima meda la qua- 
le fi colluma di cantare ogni mattina allo Altare della B. Ver- 
gine in Duomo , e fimilmente ritrovarfi in coro ogni giorno , e 
ìlarvi fintantoché perefft, o per altri, lì dicano tutte Tore cano- 
niche, e fin che fi celebra la Santa Meffa; e fono obbligati di trovar- 
vifi innanzi che fia fornito il primo Salmo di ciafeun’ ora , ed il 
Chirieeleifon della meffa, altrimenti cafeano in cenfura*. Ed clh 
per quelli, ed altri obblighi hanno alcuni falar; , e rendite , che 
fi cavano dei detti Chiericati che fono in numero di trentafei , e 
da molti altri benefizj: delle quali tutte cofe fi vede pubblica, ed au- 
tentica Scrittura fatta in Verona nel Palazzo Epifcopale l’anno 1 50J. 
nella indizione ottava alli 28. di Novemb. in giorno di Venere, l’an- 
no terzo del Pontificato di Giulio fecondo. Le quali cofe tutte furo- 
no poi confermate da Leon Decimo l’anno 151P. il fèllo giorno di 
Maggio, l’anno fettimo del fuo Pontificato. Èrano in quello mezzo 
crefciuti tanto certi abnfi, e vergognolì difòrdini nella Citth, e Ter- 
ritorio nollro, non Iblo ne’ Iccolari , ma ancora in quafi tutte le per- 
fone ecclefialliche, c maffune nelle Monache, per efiere fiata gran 
tempo priva la Cittò di Pallore, e padre fpirituale, che era una ver- 
gogna, ed un vituperiograndiffimo. Onm i Nofiri, così infpirati 
da Dio , deliberarono di mugliarvi qualche rimedio : ed il primo 
giorno d’ Agollo eleffero onoratilfimi Ambafeiatori , i quali man- 
- darono poi a Venezia a fupplicar fua Sereniti , che fi degnaf- 
fe d’ ioteneder grazia per loro appreflb fua Santith , che deflic 
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ioro un Vefcovo , che per onore , ed utile di Santa Chiefa , e 
per loro bene avefle a dar ieropre con eflb loro ; il che dall’ uno 
e dall'altro ottennero facilmente: perciocché il Papa molTo da’» 
prieghi del Doge nel diltribuir ì beneiizj delrillullriirimo Coma* 
ro ralTegnòf con tal obbligo, quello Vefeovato a Monfignor Gio. Gì». Mane» 
Matteo Giberto Genovefe allora luo Dattario. Travagliando poi 
la pede molti luoghi circonvicini, i Nodri , per provedere cher«»4. 
ella non folle portata nella nollra Citt^, ordinarono quell’ ideflb 9 "*'"' j?"' 
giorno molto prudentemente, che due cittadini, cavati ogni gior- 
no a forte per ciafeuna porta, andalfero a far la guardia a quel- 
le, ne lafciaffero, eh’ alcuno, iulTe chi fi volelfe, lofpetto, o che 
da luoghi fofpetti venilTe, o per quelli fulTe in quel tempo tran- 
fitato, intrafle nella Città. Dove clTendo alquanti giorni dappoi 
giunto il luffraganeo del noltro Vefcovo, mandato da lui, accioc- 
ché delfe principio, finché egli venilTe, alla riforma di tanti vi- 
tuperoli dilordini che, come s’è detto, fi ritrovavano nella Cit- 
tà, e Territorio nodro, ordinarono i Nodri il decimonono del 
mefe di Novembre, che quelli eh’ in quei dì capi del Configlio 
de Dodici fi ritrovavano, andalfero a rallegrarfi a nome pubbli- 
co con lui del fuo felice arrivo, e gli raccom andalfero il popolo 
Veronefe; il che elfi fecero diligentemente. Ritrovandofi poi in 
quedi medefimi giorni l'Ofpitale della Mifericordia molto aggra- 
vato d'infermi, e di pupilli, onde facea bifogno fare grandilUme. 
fpefe, né l’inirate lupplivano, i Governatori di quello lupplica- 
rono il terzo giorno di Marzo dell’anno feguente 1525. i iPertiufitrilì. 
dri, che fi degnalfero ordinare , che ogni anno fulfe fatta una •‘foecbtfiftt- 
buona elemofina a quel povero luogo a fovvenzione di que’ mi-^“ Jùlbilel’ 
feri ; il che elfi fecero molto volontieri : onde anche fin al dì uaaekna ai~ 
d’oggi fi coduma di far ogni anno la prima Domenica di Qua- 
refima una procelfione ,. ed una larga elemofina a quel luogo . 

L’ultimo giorno di Giugno poi, avendo il Signor Malateda Bsl- lisig.MaJate- 
glione per lettere fupplicato i Nofiri , che lor cittadino far il 
volelfero, gli compiacquero 'molto volontieri. 11 quintodecimo poi ' 

del tnefe che feguì fcrilfero ad indanzia delle venerande Madri 
di Santa Maria delle Vergini di campo Marzo, dette dalle Mad- 
dalene, che di ciò molto pregati e lupplicati gli aveano, a Mon- 
fignor Gio. Matteo lor Vefcovo, pregandolo che voieffe interce- 
der grazia apprelfo fua Santità, ch’elle Tufferò liberate dalla pro- 
tezione e governo de’ Padri Conventuali di San Francefeo, det- 
ti 
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ti. da noi di S. Fermo, del quale per cera lóro particolari itttc- 
rein non. bea fi cootentavana; il che egli fece r. ma quella gra- 
«ia non oteennera ( come lì dirk ) fe noa dopo alcuni anni.. Al- 
s li diciotto pur dei detto mete ordinarono, patimenti i. Nollri , 
che del pubblica s’ accomodallero le llanzie , ed i ceeidutti de’ 
gatincafi ai Bagni di Caldero , i quali per io poco governo , che fe n’ era 
avuta ,. erana andati mezzo ia mina & allL nove riel mele di 
Novembre , afpettandofL di giorno in giorno in quella Cittli la 
Signora Leonora Gonzaga moglie del. Signor FrancefeO' Maria 
La Ducbtffa dalla Kovere Duca d’ Urbino, e Capitano Generale della. Signo- 
ri/ Vrbme in ria di Venezia , prefero partito che ella fufle con tutti gli onori 
poflibili ricevuta ;, il che fu poi appunto coma efli aveano de- 
terminato, efeguito: onde quella Signora rimale molto> obbligata 
a tutta quella Cittk , & in particolare alle Gentildonne , molte 
delle quali 1' andarono, ad. incontrare infin fuori della Citth, e fi- 
no al Ilio alloggiamento 1’ accompagnarono , e. finché ella Rette 
in quella Città- la. coneggiarono, ed accarezzarono infinitamente.. 
Era Rato ne' tempi addietro prefo dagli Imperiali in quel famo- 
filTinso fatto d’ arme che fuccclTe fatto. Pavia , Francelco Re di 
Francia ,. c poRia per ondine dell’ Imperatore condotto prigione- 
in Ifpagna : per la qual cofa il Papa , e i Veneziani , che teme- 
vano della- potenzia di Cefare , e vedevano, eh’ egli afpirava al- 
la Monarchia,, vedendolo con cosi fiorito e vittosiofo. clercito in 
Italia, dove era patrone del Ducato di Milano, c del Regno di 
Napoh cominciarono a peniate di provedere ai cafi. loro ; e 
maggiormente quando, intdero. poco poi elTer nato accordo fra 
lui e’i Re Francefeo il quale per ciò cnu Rato liberato di pri- 
gione .. Adunque per poter efièr lincienti a difenderfi , in- calo 
eh’ egli. lot contro l’arme movelTc,. trattarono- per mezzo- d’ Am- 
Lc ijf .airPk^ bafeiatori, ed anco alla fine conclufcro in Angolcm fra loro, ed 
alcuni altri Principi e Signori,- che del rocdefimo temevano, L«- 
erf «/tri ga , ed amicizia;, nella quale pochi giorni dappoi- entrò anche il 
Franccfoo, dolendoli, che 1’ Imperatore contro il coRume delie 
raim. genti negalTe di reRituirgll i due fuoii %liuoli, che gli avea. data 
per pegno quando fu da lui liberata di prigione-, con twto che 
una gcolTa iomma di danari per quelli gli o^rifee . imrovvi 
parimente Arrigo Re d’ Ingilterra ,. il quale avendo prcRato alT 
ìmperatave . una grofla fomma- di. danari ,. non gli potea^ avere ; 
c.’i Duca Francelco Sforza,- il quale era. Rato accerrato eba l kxn. 

mi- 
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imni{lrì aveano commilTtone da lui di prenderlo , e cacciarlo di 
Scato. Terminata la Lxgty tutti quei Signori cominciarono , fe> 
condo le lor forze , a proveder di danari , ed aflbldar genti « 
onde per tutu Italia non fi fentiv» altro ebe (Crepiti d’ arme , 
tomori di umburi , Tuoni di trombe , e voci di foldatt che gri' 
davano guerra guerra. I Veneziani mandarono il lor Generale , 
che era, co/ne s’ è detto-, il Duca d’ Urbino , in Verona , dove V Duca 4‘Vr. 
^r ordine loro s’ avea a fare la mafla di tutte le genti, le 
li perchè Tempre pih ingrollàvano, i Noftri dovendole alloggiare 
nelle proprie cafe , acciocché non intravenilTe qualche inconve- lyerontjìian- 
nientc , ordinarono il vigefimottavo giorno di Novembre , che maUc^giamm. 
Giovanni Pellegrino, e Giorgio Taella , Antonio CepoUa , P^olo 
.2en Nazaro, Gio: Ftancefeo daMonte, e Bartolommeo Guariente 
avclTcro a proveder a quelle, con la maggior deftrezza che Tuflè polTi- 
bile, si d’alloggiamenu^ come-di tutte l’altrc cofeneceflarie, i due pri- 
mi nel corpo della Cittli, gli àltridue di Ih dall’Adige, e gli ulùmi 
iiiori del Cailél Vecchio, -e nel Borgo di San Zen. Nel qual tem- 
po fì fabbricava con gran follecitudine , e fpefa la porta di San 
Giorgio, alla quale diedero il nome delia 'vicina Chiefa dedicata 
al detto Santo. Fatta il Duca d’ Urbino la raflègna di tutte le 
genti, e pagatele, ufc'i con eflc in campagna primiero di tutti, 
Icguitandoio molti Verenelì, vaghi di fcrvir la Signori, e d’ac- 
quidarii onore e gloria; Fra’ quali fu Giovanni dalla Riva Colon* 
nello di cinquecento fanti, Avantino Fracadori, Gio; Ludovico da 
Monte, con uno de’ CaJderari , c Luigi Fratta , i tjuali tutti a. ^^" 00 . "faifi 
vevano onoratillimi carichi, ficcome mi ricordo aver intefo mol- ^ventim F<a 
tc volte dal predetto Fratta, dal «juale ho avuto minuto 
glio di tutto quello che in quelle guerre iuccefle, alle quali tut- 
le, ed a molte altre fi ritrovò prelente, avendo egli, come ^ih >a «! de' 
volte m’ affermò, fcrvito cinquant’ anni in fu nelle guerre con di- 
verfi carichi la Signoria di Venezia; nel qual tempo £u fatto di- 
•ciafette volte prigione, e Tempre fi liberò or pagando la taglia -, 
or fuggendo, ed or dando il contraccambio: £ benché da divertì 
Principi e Signori fuflè piò volte ricercato a volergli fcrvire , e 
•con onorati carichi, e gran provvifioni allcttato, non volle dicfafmv»ht 
mai partirfi dal fervigio del fuo Principe. Ufeito il Duca d’Ur-/*'"»;^'^'*'"* 
.bino in campo con tutte le genti s' inviò alla volta di Milano ^ 
jier foccoricre il Duca Tran^co 'Sibrza che v’ era aflediato nel 

Ca- * 
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uiipref» it! Cì^tWo del Duca di Borbone, c prefo per iftradaLodi, li giun- 
Duca d gj accampatoli a Porta Romana , diede alquanti feroci alTaltt 

«alla Cittb; ma ellèndo i fuoi valorofamente ribattuti dagli Spagniuo- 
li , e vedendo che pèrdeva il» tempo , finalmente prefe per partito 
diritirarfi aMarignano, e quivi al'pettare fintanto che veniflero gli 
Svizzeri , i quali di giorno in giorno s’ afpettavano; e così fece : ma 
venendo quelli, fecondo il lorfolito, più lentamente di. quello che 
il prefente pericolo del Duca richiedeva , furon cagione eh’ egli , non 
potendo più fopportar la fame, refe il Camello per accordo , il qua- 
le fu trattato dal Signor Filippo Sacco, perfona di cui molto fi fi- 
dava.* ed egli a Cremona fi ritirò . Il Duca d’ Urbino , e Giovanni 
de’ Medici Generale delle genti del Papa ciò intefo , e vedendo non 
effer più riparo alle cofe di Milano, vennero con la maggior pre~ 
flezza che fiiffe poffibile a Pefchiera, dove aveano intefo e^er giun- 
to il Signor Giorgio Franifperg con quattro mila, o, come altri di- 
cono , quattordeci mila Tedefchi , che egli per venire in aiuto a 
jTtdtfcbi fac- Borbone avea de’fuoi proprj danari affoldati , ed avere con gran cru- 
ebtggiaiupar- delti faccheggiati molti luoghi del Veronefe, e trovatolo che cari- 
ttdtl Serene - di preda marchiava in gran fretta verfo il Mantoano , fecero 
con lui alquante onorate Icaramuccie non fenza danno dell' una 
parte e dell’altra, e falvaron dal facco molti altri luoghi del Ve- 
XdV 4 //«iiiC<. tonefe . I luoghi faccheggiati furono la Valle di Caprino, Bivo- 
priw, »»»/« le j Affi, ineaffi , Cavaglione , Bardolino, e Cifan , Calmafin , 
Lazjfe, Col^, Pacengo, e Pefchiera; de’ quali tutti 
Ttifcbi. condulTero via un gran numero di perfone d’ ogni eti , e d’ ogni 
feffo , con ifperanza d’aver da loro, volendo effer liberati , una gran 
quantità di danari . Il fecondo giorno poi del mefe di Marzo, a- 
vendo deliberato i Veneziani di riflaurarc , e rifabbricare la Q'tta- 
della per potervi in ogni bifogno tener una guardia , ed ap- 
preffo le porte della Cittk far alcuni alloggiamenti per li faldati 
per liberar i Veronefì loro divuti e fedeli dal travaglio del 
.dare a quelli nelle proprie cafe alloggiamento , fecero per i lo- 
ro Rettori , e Ptoveditor Generale ricercar quelli fé volean con- 
correre a quella fpefa anche elfi , ed aiutargli di qualche fomma 
di denari , poiché per comodo e ben loro 11 faceva : i quali do- 
po aver alquanto tra loro fopra tal fatto dil'corfo , rifpoler , che 
erano contenti , con quello però , che non fi derogaffe ad alcun 
loro privilegio, efenzione, o conceffione, ed efli fuffero per l’av- 
venire liberati dalla moleflia del dare alloggiamento nelle proprie 
, calo 


• Digitized by Google 


D't VERONA LIB. XIX. 273 

cafe ai foldati ; ed ofTerfer loro fei mila feudi , da elTer dati 
in più volte, fecondo che s’ andaffe di mano in mano fabbricati- if'frMr/tfa/t. 
do: della quale loro cosi liberale ofiTcrta furono molto 
ti dai Rettori, e dai Proveditor a nome dcPPrincipe loro. Que- ptTfatbrlcàre 
IH denari furono poi rifcolTi da’ Noftri con una dadia generale , /« CittadtHa e 
che pofero lòpra 1’ ElHmo maggior e minor fenza cccetare P”- 
vilegiato o f l'ente alcuno ; elfendocliè per gli alloggiamenti de’ fol- /lor/? 
dati, niuno, benché milcrabile , folTe elènte. Erano intanto ere- 
feiute, e moltiplicate tanto nella noftra Città le ufure, e i debiti per g/Jf-Jahre- 
colpa de’ Giudei, che molti ogni giorno si della Città come del Con- rena t nel fut 
rado andavano in mina, ed erano sforzati a fallire, e fuggirli , o era- ^'firettt. 
no melTi in prigione, dove poi miferamente finivano la vita lo- 
ro. Di che accortili i Noflri, benché tardi, deliberarono diproveder- 
yi in qualche modo: né fapendo come altrimente farli, mandarono 
4 fupplicar per Oratori il Principe , che volelfe degnarli di proi- 
bire a’Giudei il dare per l’avvenire più ad ufura nella Città , e 
Territorio loro; la qual cofa,come onella, e giulHflima, fece mol- 
to volentieri. Ne’quai giorni defiderando i Trentini di fare nel- 
la loro Città r ElHmo generale, né trovando modo che loro pia- 
cclfe, benché più volte avelfero fatto fopra ciò Configlio, final- 
mente fi rifolfero di mandar a pregar per Ambafeiatori i Noflri, che ^ . 
volelTcro accomodargli della forma del loro, acciocché di quella fi mandanò'a’’' 
potelTero fervire; e cosi fecero, e fulcro, cortefemenre concefla il de- Kifiri lafir- 
cimofettimo giorno del detto mefe di Marzo: ed il feilodecimo del 
feguente furono fatti da’ Nollri loro cittadini , elTendo cosi llaH da 
loro per lettere richielli e fupplicati , il Signor Federigo Gonzaga 
Marchefe di Mantoa, e la Signora Anna fua forella, e i fuoi figli- ilSig-Federigt 
noli. Era intanto cosi gran carefiia per tutta Italia, che i No- 
Uri, per provedervi innanzi che la colà andafle più avanti, detcr- f un /ertila e e 
minarono il vigcfimofettimo giorno d’Ottob. di trovar danari im-Z'^'^t'''"*^'. 
predo, e con quelli mandar a comprar grani in terre aliene; c 
fatta la deliberazione cominciarono tutti a metter fuora fecondo 
la loro pollibilità, e domandarne a Mercanti, i quali conefe- Can/lìa gran- 
mente anché eCTi diedero fuora la loro parte, talché in breve trova- 
rono tre mila feudi, co’ quali mandarono fenza indugio a comperar « « «- 
grani. Ma fatta poi la deferizione delle perfone, e di tutte le robe 
da mangiare che fi trovavano nella Città e nel Contado, cos'idi 
grani, come di rape, caftagne , c fimili altri frutti, videro che quel- 
^ non erano a un gran pezzo a fufficienza , e perciò giudicarono 
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cimo di ricondurgli al predetto luogo di S. Croce, ove ancora fi 
Or/g(« A/Al trovano, c da tutti i Noftri fono molto amati, riveriti, e fov- 

quella^ Congregazione , come fi legge, principio 1’ 
anno della falute Cnfiiana 7525. da un Frate Matteo Baffi dell’ 
Ordine di San Francefeo, d(tti gli OfTervanti, ovvero i Zoccolan- 
' ti, c da noi di San Bernadino; al quale, fiandofi con alcuni altri 
Tuoi fratelli a Monte Falcone cafiello fotto la Cittk di Fermo nella 
Marca d’Ancona, occorfe un giorno andar infieme con alcuni fuoi 
fratelli a celebrar uno anniverfario ad un luogo ivi vicino, il qua- 
le fornito , e ritornando co’ fratelli al loro Monafierio, avendo 
egli a dire, com’ era folito ogni giorno, alcune fue orazioni,^ fe ne 
flava, per non effer dalle parole degli altri impedito, alquanto di 
dietro; i quali benché fufìero molto pregati da un povero, che 
vicino al Monaflerio rittovarono quafi ignudo tutto tremante per 
lo grandiffimo freddo che faceva , a fargli elemofina , fprezzan- 
dolo fé ne paflarono'fenza dargli, nè dirgli cofa alcuna, al quale 
foppraggiunto Frate Matteo , e mofso di lui a compafione , du- 
bitantofi che dal freddo non morifTe,lpogliatofi alquanto di pan- 
no che egli fecondo l’ufanza di quei padri portava lòtto gli ak 
tri panni, lo diede al povero, il quale toflochè fu partito il buon 
Frate, fpari di modo che più non fa veduto: onde F rate Mat- 
teo, che fe ne accorfe ( o gran bontk divina ) con una cogni- 
zione di se flcflb, fubito cominciò con molte lagrime e fofpiri a 
batterfi il petto, e a dolerfi , che avendo fatto profeffione di povertà, 
vi fi ritrovavano però altre affai più povere perfone di lui, e quanto 
poco offervava la promefla fatta a Santo Francefeo; per il che 
confiderando con molte lagrime e dolore tutte quelle cofe , e del con<- 
tinuo pregando il Signore, che gli deffe grazia di poter attendere, 
come tanto defiderava, la promeffa fatta , ne fu in breve efaudito: 
perchè ritrovandoli una notte tutto elevato in ifpirito, e con la men- 
te tutta a Dio rivolta, c al fuo padre S. Francefeo, udì una voce 
che gli diffe, che doveflè dar nuovo principio a quegli antichi c fan- 
ti ordini, che imitarono già quei buoni padri che léguirono il loro 
devoto San Francefeo; per quello, avendo egli lafciate tutte le 
altre fue veftimenta, una notte con una tonica fola affai trilla 
c Bracciata , avendovi attaccato un Capoccio al modo che quafi 
colluma oggidì quella religione Capuccina, fi parti, e fe n’ an- 
dò a Roma dal Pontefice Clemente Settimo, dal quale ingenoc- 
chioni avendolo con ogni debita riverenza fupplicato a fargli 
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grazia, che egli potefle portar l’abito fleflb che gii coftumò il 
padre luo San Francefco co’ fuoi fratelli, e di olTcrvare la rego- 
la loro , e parimente di poter in cadauno luogo con un compa-o ^ 

gno predicare il Santo Evangelio, /u molto graziofamente clàu- 
dito; onde datofi al predicare, mentre con gran caritk va chia- 
mando, ed incitando le perfone al vivere Criftiano, fu revelato 
poi ad un,luo fratello Zoccolante, che l’abito che egli ufava era 
quello ftcfl'o che gik coflumò il padre S. Francefco. Non panaro- 
no poi molti giorni, che un Frate Ludovico con un fuo fratello 
pur Zoccolante da FolTonbruno Cittk della Marca, cosi infpirati 
dal Signore , fi partirono ancor elfi dalla lor religione , ed acco- 
ftatifi con Frate Matteo fe ne andarono dal Pontefice pur Cle- 
mente Settimo, il quale, elfcndone umilmente fupplìcato, concef- 
fe loro non folo di poter portar quel abito, ed oflcrvar la rego- 
la, ma di poterne anco e quella e quello conceder a qualunque 
gli ricercaflero , ficcome fi vede per le Breve fub datum Roma 
38. Maggio i-jzd. l’anno terzo del fuo Pontificato. Quell’anno 
(leffo, elTcndo quelli Capuccini al numero di dodici, fecero il loro 
primo Capitolo, nel quale fra’ molti fanti e falutiferi ordini che 
terminarono, fecero jer lor Generale il Reverendo Frate Matteo. 

Di poi tritrovandofi per volontà del Signore quafi che general- 
mente da tutti e in cadauno luogo perfcguitati, nè fapendo onde 
ridurfi, toccò Iddio di modo il cuore alla Signora Catterina Ci- 
bo DuchclTa di Camerino, che toltigli a favorir preflb fua San- 
tità, e a difendergli da cadauno, diede loro, e fabbricò in Ca- 
merino una onorata Chiefa , ed uno alTai comodo Monallero : ed 
è di maniera per gran grazia del Signore accrelciuta poi , per ef- 
fer veramente pianta del Signore, quella Santa Congregazione , 
che per quanto mi dilTe il predetto Frate Francefco poffedeva in 
quei di dugento felTanta e piò Monalleri, divifi però in quindici 
Provincie , elTendo il numero de’ fratelli tre mila cinquecento e 
più. 11 Gennaio poi dell’anno che fegui millecinquecento ventot- DiUbtrtzìnt 
to, approlCmandofi la venuta del nollro Vefcovo , ordinarono 
Nollri, che fulTe ricevuto con l’ ifielTa pompa e ordine che già era lor vìfcn». 
flato ricevuto ilCornaro l’anno 1504. variando folo, che dove pri- 
ma aggiunfero ai dodici del Configlio folamente quattro , quella 
volta ve n’aggiunfer fei, che furono Luigi degli Alberti, Gabriel 
Pellegrino, Pier Francefco Montenar, Matteo Boldier, e gli Ec- 
cellenti Fifici Tommafo da Vico e Francefco Recalco. 11 Baldac- 
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chino fono il quale fu condutro, fu poi venduto, ed il ritratto 
dato a’ luoghi pii . Fecegli l’orazione in nome della Citth Nic* 
Morte Je/c/f colò de’ Maffci. ElTendo poi l'Aprile fcguente la notte del vige- 
giorno dA mele morto il Clariflimo Daniel Barbaro 
Capitani. Capitano di quella Citth, e dovendoli, come egli ordinato avea, 
portar il Tuo corpo per barca a Venezia, ordinarono i NoAri, che 
i Proveditori, ed il Confìglio de’ dodeci dcveflcro tu/ti veAiti a 
bruno con torcie accefe in mano accompagnarlo fino alla barca > 
Trovandofi poi i noAri Signori Veneziani in gran ncccfiith di da* 
nari per le grandi fpefe che facevano nelle guerre si di terra come 
di mare , furono sforzati tornar di nuovo a domandar impreAo 
a’ NoAri; i quali defiderofi di lervirgli per trovar la fomma ri- 
%gno^a'otto chieAa, che fu la medcfima che era Aata quella dell’anno innan- 
miiafeudi. zi, coD la medcfima promelfa , fubito, fapendo che il bifogno era 
grande, venderono a chi piùlordiede per tre anni proflimi, tan- 
ti offizj utili della Citili, che gli trovarono, ed incontinente gli 
mandaron loro fino a Venezia ; di che furono da quella Signoria 
lènza fine ringraziati, e lodata la loro prontezza. Mentre fe ne 
paflavano in tal modo le cole della noAra Citth gih cominciava 
a feendere in Italia con efercito dilette mila fra cavalli e fanti, 
e con un grandiAìmo numero di carri, e carrette cariche di vet- 
tovaglia, e monizioni, e con certi forni piccioli da poter cuoce- 
** quando gli foffe Aato bifogno, Arrigo Marchefe di Bran- 

fuich mandato dall’Imperatore acciocché confermaAe le lue cofe 
in Italia, che molto vacillavano; e gih le prime compagnie era* 
Carlo Contari- HO giunte a’ Confini del noAro Territorio, quando i noAri Signo- 
tri Troutdi or ri Veneziani mandarono per queAo rifpetto in Verona Carlo Con- 
"yLoaTT ^^rini Proveditor del Campo, e pofeia otto altri nobili Venezia* 
'tioiiii ffnr-ivi, i quali infieme co’ foldati cuAodifiero le porte della Cittli, e 
vani in re^ Cittadella; c chiamarono ancora il Duca d’Urbino lor Capi* 
del^’^fnrte. woio Generale acciocché coti tutte le genti venifie a difendere i 
pueadVrUm loro luoghi, e, fe polfibil foAc, a vietar U pafib a quelle gentù 
on Verona. Venuto il Duca non gli parendo di dover commetter all’arbitrio 
della fortuna il tutto con una fola battaglia , cominciò a munir 
i luoghi , ed innanzi ad ogni akro Verona , alla guardia della 
quale mandò un groAb numero di foldati d’ogni forte , a’ quali fu 
da’ NoAri d’ordine della Sign. dato alloggiamento nelle proprie 
cafe; il che fu loro di grandiAìmo danno per la careAia che in 
quel tempo A ritrovava generalmente per tutu Italia, ma in par* 
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ttculare in Verona: il che fatto, il Duca fe riandò a Venezia, 
di dove fra pochi giorni ritornò in Verona , e poi pafsò a Bre- 
fcia. Intanto le genti Tedcfche vennero per la valle di Lagria. 

Dolcè, dove fu lor fatto un ponte fopral’AdTge per lo quale paf- 
farono a Rivole, dove dettero alcuni giorni con danno di quella 
Terra e de’ luoghi vicini, i quali furono da loro maltrattati len- 
za trovar ajcuno che lor riopponelTe, nè permeflb a foldati che 
erano nelle fortezze di poter farlo . Quindi poi fi partirono, e per 
forza entrarono in Lazife, e’I faccheggiarono , & fecero molti al- LuiiCcfaccììci 
tri mali abbruciando, e rubbando in quei luoghi circonvicini, fra 
quali pati molto Bardolino, e fcrivcfi che molti di quel luogo per 
paura fi gettarono nel Lago. Mandarono ancora a dimandar zà trMutì. 
alcune ville difende denari, altramente minacciavan loro il facco, 
e lamina, per il che furono sforzate , come Valeggio, Monzam- 
ban, & altre, ritrovar danari, e foddisfar a quelle genti, le qua- 
li finalmente intorno alla fine di Maggio fi partirono del Vero- 
nefe, lafciando anche buona parte abbmeiata la Villa delle Caval- 
cafelle, e palfarono fui Breiciano, dove non fecero manco danno 
di quello che fui Veronefe fatto aveano, febbene il primo diGiu- 
gno fi parti di Verona il Duca d’Urbino con le genti d’armi, ed 
altri foldati, lafciando folamente per guardia della Terra 1500. 
fanti, e andò lor dietro, i quali poi per la drada di Lodi paf- 
fando fi congiunfero con gli Spagnuoli, che erano ufeiti di Mila- 
no. Mori qued’anno nella Citth di Renes in Bertagna, mentre 
andava vifitando il ilio Ordine , nell’anno cinquantefimoquarto 
della fua ctk il decimonono di Settembre il Reverendo Frate Fran- uFranfifc»^' 
cefeo de’ Silvedri cittadino Veronefe, e non Ferrarefe come altri 
il fanno. Generale dell'ordine di San Domenico; al quale lana- 
tura era data liberalilTima e benigniOima di tutte quelle grazie, 
e doni, cosi del corpo, come dell'animo, che ad uomo mortale 
dar poda: perchè era di bellilfimo corpo, di gratidimo afpetto, 
di fua vidi mi codumi, d’incomparabil facondia, d'ingegno futtilif- 
lìmo, ed atto a tutte le feienze, nelle quali fece mirabil profit- 
to, come dall’ opere fue fi vede, detate elegantidìmamente nella 
lingua Latina e Greca. 11 primo giorno dell’anno che fegui i^zp. 
poltro i Nodri una dadia lopra l’uno c l’altro Edimo 'm tz^ìonvi jf^ermefidaH. 
di lire otto per cialcuna lira d’Edimo , per trovar fette mila e «’f'tmia- 
cinquecento feudi , che per lor porzione toccava a quelli d’un 
predito che i Veneziani avevano a tutto il lor Stato di Terra- prr;?/r» 1519. 

fer- 
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ferma dimandato per cagione delle guerre che ancora facevano per 
terra e per mare; i quali per fapere, ed effer informati appic- 
cio delle faculth, e forze di tutto il loro Stato di Tcrraferma > 
aveano prima mandito a dimandar a cadauna Citù, ed alle vil- 
le ancora la copia del loro Edimo , ed un uomo per ciafcun luo- 
Eftimt della go inflrutto delle cofe di quello; e per quedo effetto vi manda- 
Città mandate i Nodri con la copia del lor Edimo Francefco Bqiolotto Ca- 
“p^'ancef^co^a- vagliere, e cosi rifcodì i fette mila e cinquecento ducati fuddet- 
ielette. ti gli mandarono loro incontanente: e toccò al territorio Verone- 
fe di dar egli ancora ducati 4500. In qued’ anno io Girolamo dal- 
*//■ la Corte nacqui in Verona di Agodino dalla Corte e di Marghe- 
della >*>(3 Brenzona congiunti in matrimonio l’anno innanzi del mele di 
Corte padre Maggio- Ed il 17. del detto mefe fu con onoratidime el'equie fe- 
Margarita fanta Anadafìa il Signor Gianes Fregolo portato m que- 

Brenzoitama lìii Citt^ morto dal Campo, nel qual tempo vennero in Verona 
(ir? alcune infegne di fanterie per guardia della Terra, cffcndofi in- 
^^Tedefcbi Venuta di altre genti Todefche, che caliavano in Ita- 

Italia. lia per la drada di Trento dove facevano la maffa; c ci venne 
ancora per lo medefimo rifpetto Gio. Delfino Proveditor in cam- 
po : il primo di Settembre poi arrivarono le dette genti Tcde- 
Iche a Dolce, dove fatto un ponte fu l’Adige paflarono fu la cam- 
pagna di Rivole , e poi a Pacengo , e tenendo il cammino lun- 
go il Menzio andavano fulMantoano, ed indi fui Brefeiano, do- 
ve dettero con qualche danno di quel paefe quafi tutto Novera- 
bre. Or cominciandofi ormai a far fentir il Verno, il Duca d’ 
Urbino mandò le fue genti in guarnigione in molte terre , del- 
le quali alcune compagnie mandò in Verona cos'i di fanti come 
di cavalli, alle quali i Nodri diedero alloggiamento nelle proprie 
Gabriel dalla , Elfendo in qucdo tempo delle compagnie Italiane Capitanio 

dalia Riva gentiluomo Veronefe, e foldato di molta efpe- 
■/. rienza e valore: e perchè d’ora in ora fiafpettava in Verona lo 

ideffo Duca, ordinarono i Nodri il quinto di Novembre , che gli 
preft 7 tato 'da’ prefente di zuccheri, ed altre cofe da mangiare di va- 

yetonefi. luta di feffanta feudi; il che fu effequito il giorno della venuta del 
detto Duca, che fu il nono del detto mefe. Effendofi poi fatta pa- 
ce fra l’Imperatore e i Veneziani, la quale fu pubblicata in Verona 
il primo di Gennaio 1530. con condizione che cflì gli redituiffero al- 
cune Cittk che in puglia avevano delle fue, i Nodri lieti oltre mo- 
do per effer follevati da tanti incomodi, travagli, e fpeiè , per quel* 
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la guerra aveano patito, determinarono il quinto giorno di Gen- 
naio dell’anno che fcgui 1530. dimandar a’ Veneziani una delle 
più onorate ambafciarie che mai per l’addietro mandata gli avef; 
fero, a rallegrarli col Principe, e con la Si^oria di quella pace, 
della quale fapevano tutta quella Citth fentire grandiflìmo conten- 
to; e così elelfero il Conte Alell'andro Nogarola per l’onore dell’ VCtnu 
etk, e per la gloria degli ottimi ftudj chiaro fra tutti, Gabriel 
Pellegrino Dottore gentiluomo di fingolar gravità, c per fiorita elo- Telksrw/,' t 
quenza molto ilimato, e Giorgio Faella uomo prudente, ed a{[i- Gitrxh Fae//a 
duo molto per lo ben pubblico; i quali col SerenilT. Principe, ^ ’fi” sìintru' 
con la llluftriflima Signoria fi rallegrarono in nome di tutti i Ve- ijjo. 
ronefi della pace fatta, la quale fuori di ogni loro afpettazione, e 
fperanza effendofi conclufa , avea portato loro cagione d’ incom- 
parabile allegrezza, e tranquillità. Furono quelli noflri Ambafcia- 
tori dal SerenilT. Principe , e da tutta l’ Illullrilfima Signoria ri- 
cevuti, ed afcoltati con infolita dimollraziune d’umanità, ed ani- 
mo grato. Fermate quelle paci, e venuto poi l’Imperatore in 
* Italia , e andato a Bologna, ebbe quivi dal Papa , come gli fu 
promeflb, il giorno quattro del mefe di Febbraio la Corona del- 
r Imperio, il Maggio feguentc di modo il nollro Adige ed il Po 
inondarono quelli nollri paefi, che, avendone in molti luogi rot - ‘ 
li , e condotti via gli argini loro , ruinarono per longo e per 
traverfo gran quantità di paefe, annegando molta gente, ed in- 
finiti animali con tanto empito, che nè per ricordo di uomini, 
nè per ifcrittura fe intefe che l’acqua arrivalfe mai tanto al- 
ta , ell'endo per alcuni giorni prima venuta quafi continuamente 
una grandilfima pioggia con orribili e Ipaventofi tuoni , e fulgo- 
ri , non lenza qualche legno di Terremoto , con una furia de 
venti grandilfima. Il 24. del detto mele mori in quella Città la Manedeiu 
moglie del Sig. Teodoro Trivulzio, la quale con onorato 
rio fu portata a San Bernardino, ed ivilepolta. Afpettandofi poi 
che r Imperatore, che era in Mantoa, palTafle per lo Veronefe 
nell’andare che ,ei facea in la Magna, vennero in Verona il Ca- 
pitanio di Padoa ed il Podellà di Vicenza, eletti dal Senato Ve- 
neziano Ambafciatori infieme con i due Proveditori del Campo imptrmre. 
Gio. Delfino e Paulo Nani a dover incontrar lo Imperatore , c 
tenergli compagnia fino ai confini del fuo Stato; i quali per que- 
llo il ip. d’ Aprile fc ne andarono a Pefchiera, nel qual giorno 
jo imperatore fi era partito di Mantoa, ed il giorno lèguente ginn* 
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i‘ imperaitre k in Pcfchiera avendo feco circa ^icci mila perfonC) le qttali tilt 
aTcfchiert, jg alloggiarono molto quetamente in quei contorni; e quivi fu 
^dagli Ambafciatori fatto all’ Imperatore imo onoratilTimo prefente 
V im rattre^^ diverfc . 11 giorno jj. poi fi parti di Pcichrera)e per la 
aMinctft'vii diColk, dove onorò la cafa de’Giuiiari nella quale riposò al- 
de’CiuDari. quanto, e fi dilettò della villa di quel luogo cberifguarda il La- 
go di Garda, (benché alcuni vogliono, che ciò non fu^ quella vol- 
ta, ma nell’ altro pallàggio che fece pur per la lliada di Pefchie- 
ra, ma quello importa poco) fe n’andò a Rivale, dove fopra un 
ponte , fattovi con molta fpefa ed ornamento, paisò l’Adige, ed 
alloggiò la fera a Dolcè.* vedevafi nell’un capo del detto Ponte ac- 
comodata con bel artifizio una fontana la quale gettò continuamen- 
te vino per comodo di quelle gemi che pacavano . Vennero in 
quello palfaggio dell’ Imperatore molti de’ fuoi principali Baroni 
in Verona defiderofi di veder la Cittk , fra’ quali furono il Car- 
dinale Campeggio, il gran Cancelbero, il Veicovo di Bari , il 
Sig. AnconiodaLcva , ed altri perfonaggj. Il giorno feguente poi 
fi parti l’Imperatore da Dolcè, e fece donar agli uomini di quel 
luogo duccnto feudi, ficcome altretanti avea fatto dare a quei 
di Pefchiera nella Tua partita. In quello tempo i Nollri dcfidc- 
Trtvvifitne loh di purgar la Cittk di molti poveri, c peilone che andavano 
che i peyeri p^r la Cittk mendicando, e inficme proveder loro di vitto, e di 
meitJicamùi slloggiamento , e di meftiero onde potelTero guadagnarfi le fpe- 
perUCuth. le; per quello adunque elclTero alcuni cittadini che andarono quelli 
tali adunando, e fecondo che lor pareva gli dillribuivano per gli 
Ofpitali, mettendogli chi ad unocicrcizio, e chi ad un altro, ficco- 
me gli vedevano atti , quelli cacciando fuori della Citrk , che non 
volevano ad arte alcuna appiglurfi. Alcuni altri cittadini elelTc- 
ro che andaflero per le contrade ricercando elemofine per lo vi- 
vere di quelli, c per poter fupplire alle fpele che erano necelfa- 
rie in quello principio di fare per foOentamento e governo lo- 
ro: e fcrivefi che furono ritrovati duccnto venti minali di fermen- 
to, c dieci di legumi, e buona fomma di danari. Il quinto gior- 
no poi di Settembre fu prefa parte da’Nollri di laftricare nel mo- 
do che oggidì llk, la piazzetta di Santa Anaflafia ; e ’l decima 
terzo, avendo avuto i nollri Rettori commiffione da Venezia , 
che dovelTero far fpiaoar , e levar via affatto intorno a Verona 
ogni impedimento, attento che dalla prima fpiaiuta v’ eran ri- 
mafe alquante cale , ed una infinitk d.' arbori , ed ballando efià 
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che fi c^effe principio,, i Notori, che vedevano il gran danno che 
3 molti , che di Ih con 1’ induilria c fatica loro cavavano il 
vitto a sè ed alle loro famiglie, ne feguj^ebbe, decerminarontf 
di vedere fe vi potevan rimediare, e mandarono a Venezia a 
pregar fua Sereniti, che volefle aver pieti e compaBione AiiytrttitSma». 
que’ miferi a quali, facendofi quella Ipianata , non rimaneva 
nulla dt che fullcntarfr , onde farebbono flati conftretti zvl-zu ptr impt- 
dar mendicando ; ma egli , vedendo il danno che in cafo di twcbcniuiji 
guerra, per quelle cafe , ed arbori, farebbe potuto venire 
Signoria , del quale molto pib conto fi dovea tenere ebe di quel 
de’ particolari , diede loro buone parole certo, ma cattivi fat- 
ti, perchè in effetto volle, come fi diri, che fulTe eflequi- 
ta la fua volonth e commiflione . Alli ^6. pur del detto njfajpj;p}om. 
prefero partito i Noflri di rifare di piombo il cannone dcììi toH ciwaoiie 
Fomana, si per liberarfi dal travaglio che continuamente da, citami, 
va loro , facendo di melliero accomodarlo ogni giorno or in 
quello or in quell’ altro- luogo , per marcirfi il legno , si an- 
co per compiacere a’ Rettori, che di ciò molto defidcrofi fi di- 
moltrarono; e cosi fecero, coatribuindo alia ipefa per la terza 
parte elfi Rettori de'danari della camera, peri' altra la Città, 
c per il reflante tutti quelli che fi fervivano dell’ acqua . Dubt- 
tandofi poi per il cattivo ricolto che era flato quello anno gene- TnwifitiK 
ralmente per tutto, ma principalmente nel noflropaefe, che nonJ?"* 
s’ aveflc a patir dalla fiinie, determinarono innanzi che il maijjjj^. 
veniffe di provedervi; ed il quarto giorno del mefe d’Ottobre, tol- 
ti danari impreflo dal Santo Mome di Pietà , mandarono in di- 
verfe parti pcribne pratiche e fufiìcienti a comprar grani, i qua- 
li venuti liberarono in gran parte la Città dalla panra della fa- 
me. Qaefl’ anno tutti r Giudei così deli’ Europa come dcH’Africa eb- Vnmrfa/ opi. 
bero per opinione c^e doveffe nafceril loro tanto bramato ed afpct- £- 
tato Meffuir ma ebbero agro di afpcttarlo. Il decimo poi di Novem- jutjiia. 
bre venne in Verona il Duca di Milano , al quale furono fatte gratif- 
fime accoglienze, ed alloggiò in Vefeovato, e fi parti il giorno ic-ilDucadìMì. 
guente. In quello fleflo mezzo le cofe delle Monache della noflra^'"'*'®^"'"’'' 
Città erano in maliifimi termini, c fpeffo fpefTo,pcr la troppa liber- 
tà e licenza che avevano, intra veniva qualche fcandaio, e mol- 
te di quelle che aveano fatto voto a Dio, e faceano profeflìo-, 
ne di caflità erano a guifa di meretrici difonefle ed impudiche;^ 

«ode il Vefcovo,al qual pareva che fi trattale delf onor fuo, deterr 

N n z minò 
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minò di riparare a tanto inconveniente: ed avendo fopra ciò molte 
volte difcorfo co’ Clariffimi Rettori, e con alcuni de’Noftri che era- 
tio a quello effetto (l^ti eletti, finalmente furono formati gli in* 
fraferitti capitoli ; i quali furono poi il giorno diciotto del mefe d’ 
Aprile dell’ anno che fegui 1531. di tutte le voci accettati da’ 
Noftri . 

*' Monacbt di quejha Ciftdy i , quali avea- 

Monachi della f>o bifogno at‘3;ar le mura, e d'altre riparazjoni per piu oneflà del- 

mfita Città, le Monache y e Jicurtà di e^t Monajìeriy fi debbano far fecondo che 
a Monfignor Reverendijptno y ed d protettori di quelli parerà efpe- 


Item che le Monache del Monajìero di Villa, le quali fono dieci 
tra profejje e converfe, fi abbiano da metter la metà in San Sal- 
var, e r altra metà in San Faujìino, rimanendo il detto Monafierio 
di Villa applicato ai detti due Monafieri con le fue entrate da ejfer 
divife per capita -y il qual luogo debba e (fer affittato e governato per 
gli procuratori e protettori laici di San Faufiino e San Salvar fe- 
condo gli ordini di detti Monafieri. 

Item che le Monache del Crucififfo, che fono dieci, ed hanno 
feffanta ducati tf entrata, fiano pofie in San Crifioforo, il qual ha 
ducati cento trenta netti , ma mancando un prete , che i vecchio , 
al quale ne paga cinquanta di penfione , ne venirà ad avere cento 
ottanta: ma per ora, computati i feffanta del Crucififfo, ne avrà 
cento novanta', il qual Monafiero del Crucififfo con le fue entrate 
reta, e fia unito col detto di S. Crifioforo, nel qual al prefente fon» 
Monache iredeci, e debba effer affittato e governato come di Jopra. 

Jtem che le Suore di San Faen^i», le quali fonofedeci, ed han- 
no ducente venticinque ducati «f entrata, fiano meffe in S. Faufiì- 
ho, nel quale ne fono ventifette , computate le converfe, ed hanno 
ducati feffanta d’ entrata', avranno ducati ducente ottantacinque , ri- 
manendo il predetto Monafierio di S. Faent^o con fue entrate unito 
a quel di S. Faufiino, il qual debba effer affittato e governato co- 
me di fopra. 

Item che le Donne dì S. Benedetto dette dalla Chiefiola, le qua- 
li fonno tre, fiano pofie in S. Crifioforo, ed il loro luogo, ed en- 
trate fiano unite col detto Monafierio di San Crifioforo, e debba ef- 
fer governato ed affittato come di fopra. 

Item che il Monafiero di S. Crifioforo fia rimoffo, e levato dal 
governo de' Frati umiliati , e refiino le Monache al governo di 

Mon- 



D I V E R O N A’ LIB. XIX. 285 

Monjignor Revercndijftmo , il quale abbia da proveder loro d'un 
Capei lano , confejfor di buona e lodata vita^ e d’età conveniente . 

Item che le Reverende Suore dalle Mad^lene Jiano levate dak 
governo de’ Frati Conventuali di Se Fermo , e rejìino al governo 
di Monjig. Reverendift. dal quale Jìa lor provviflo £ un Prete Ca- 
pellano , e confeJJ'or : ma prima Jiano fatte revocar le lettere della 
Signoria fcfitte in tal materia , rejiando perh dette Suore nella lor 
regola, 

Item che Monjignor Reverendijftmo proveda al Monajìero di San 
Domenico di' un Prete , che per Capellano , e Confejfor le ferva , 
come di fopra^ e che i Frati non fe ne pojjano piu in modo alcu- 
no impacciare . 

Item che le, Badejfe , che al prefente Ji trovano , rimangano in 
vitay Jiccome fono fate elette-, ma dopo loro, Ji facciano le Badef- 
fe a tempo. 

Item che a tutti i foprafcritti Monajieri Jiano dati Capellani Pre- 
ti, e non Frati dì alcune religioni . 

Item che tutte le Monache che Ji leveranno da' loro Monajieri , 
ciob da San Faen:^o, dal Crucifijfo , da San Benedetto, e da Pil- 
la , e Ji porranno ne’ fopraddetti , Jìì ano all' obbedienTfa delle Ba- 
deJJe de’ luoghi dove entrar anno , e JottopoJìe a quelle religioni nel- 
le quali Jìanno , e fono al prefente le Monache di quei Monajieri 
dove andranno. 

Item che quando le Monache de’ fopraddetti quattro Monajieri , 
che Ji metteranno in San Fajiino, San Salvar, e San Crijìoforo , 
faranno tolte da' lor Mona fieri, (T unite con i tre fopraddetti, pa- 
no etiamdio unite in quello injiante le loro Chiefe, luoghi, ed en- 
trate con quelli Monajieri dove entraranno , e non altrimente pof- 
Jano ejfer moffe nifi prius faSia unione pradiffa. 

Item che Je accadejfe far fpefa alcuna per tal unione, la Città 
non debba fentirne cofa alcuna. 

E perchè c’erano molti giovani infoienti, e tutti dati alvive- 
re licenziofo e dilToluto, a’ quali quella regolazione non piaceva, 
e perciò pubblicamente biafimavano gli autori di quella , come lìlifiri maa- 
troppo aulleri e rigorofì, per quello i Nollri, acciocché la cofa fuf- 
fe piò ferma, e maggior rifpetto portato gli fulfe, mandarono il 
2d. del detto mefe infieme con un oratore del nollro Vefcovo a teJer ter* u 
fupplicar il Principe, che volclfe conceder loro la confermazione 
de’ foprafcritti capitoli, la qual cofa egli , come fantiOlma, cA om- larelolevoìit. 

flilTi- 
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ftilUfnji^ volentieri conccflc loro. Efcllcro i Noftri in qnefto tem- 

S o ancora tre cittadini il cui carico era di comporre le difeor* 
ie, e le inimicizie fpa’ cittadini y coaintando a cos\ fama ope> 
razione con l’autoriti loro gH Signori Rettori della Ciitk; e fui 
rono gli eletti il Conte Bonifazio S. Bonifazio, Gabriel Pellegri- 
no Dottore y e Franccfco Baiolotto Cavagliére . E circa la fine 
del tnefe di Maggio cominciò a lorgcrc la devoziono- al Cmci- 
filTo pollo a canto le mura della Citili alla porta di S. Giorgio* 
la qual devozione è poi fempre andata crefeendo, e tuttavia con- 
tinua eoa molta frequenzia , ottenendovi infiniti che vi (ì vota- 
no grazie grandilTimc. Fu ancora fatto in quello tempo TEllimo,, 
e ritrovato efiere in Verona intorno a trentatre mila anime . 11 
fettimo giorno poi del mefe di Nlaggio cominciando la Citt^ a 
patire per la care(lia,e diibitandofi di peggio, i Noftri fecero for 
un bamlo nel quale offerivano di dare a chiunque portaflc gra- 
no da vendere in quella Città tre foldi del minale, ed aveffe li- 
'pJu bertà di venderlo quanto- più poteflc: nc contenti di qiicfto tro- 

^ ‘ varono danari imprefto dal Tanto Monte di Pietà, e da alcuni 
Mercanti, e mandarono in diverle parti a comperarne, con le 
quali provvifioni fi forni di maniera k Città, che non patV poi 
molto. Il i8. di Giugno corfe gran- pericolo la Città noftra per 
follevazione del popolo cagionata per non aver voluto i piftori, 
crefeiuto loro* il calmerò, far pane, nè vendere il fano, ma lo tt- 
iti pefnh /u nivano nei caflbni ferrato ^ e fcrivefi che il grano era venuto a 
^Ht^hane quaranta il minale; c cosi gran numero di gente corfe ak 
* la piazza^ e fpezzarono detti cafloni , e mifcro a facco il pane 
e fecero altri difordini.* ma riufei la cola con affai manco male 
di quello che da principio fiera flimato ,,baflando a quei furiofo- 

{ lopolo Teflerfi sfogato iblamente centra i piftori cerne cagione fo- 
a di tutte il male. Videfi qucft’anno ancora il mefe d’Agofto per 
C»mtt«. molte notti una molto maravigliofa Cometa , la quale ten»a la. 
Morte dtl y<~ verfo- l’Oriente. Il giorno ultima poi di Gennaro dcH'anno 

iTT*. fcguì 1531. mori in Verona con dolore univerkle il Vefeo- 

vo^ di Baius della nobil femiglia de’ Conti CanofTì,. del quale ab- 
biamo abbaftanza latto menzione di lopra. Furongli fatte feper- 
biftìme efequie , ed onore gnandiffìmo, cos’i ordinando ancora la Si- 
gnoria eli Venezia, alla quale fu molto caro,, mentre apprefto di 
quella ftettc per Ambafciatore per Francefoo Re di Francia, co- 
me fi. è detto . Fu parimente quell’ auna condutto da’ Noftri k. 

J^Sr 
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Je.-jer puhb^camente in Verona U.nanitb con provvifiofle ^ 

cento icucti, o, come altri vogliono > cento cinquanta l'anno > Ber> BerHurMju 

nardi no Donato pur Vcronele, il quale con nome di gran 

rato ièrviva il Duca di Ferrara. Inoj^aronoJhcoraqueQ’annoil 

fe di Settembre, c d’Ottobre,il Po, e l’Adige di tal forte quefte * ^otoim h. 

noftre campagne, che molti ne patirono danno ccoeflìvo/ e fu* "****' 

tono quelle mondazioni cagione della fame che apprelTo iìegtA , 

AfpettandoG poi di giorno in giorno il Duca d’Urbino in quella 

Città, ordinarono il decimofettimo del mefe di Maggio, che da’ 

Proveditori, e da’ capi del Gonfiglio de’ dodeci gli luffe per no- Wri . 
me pubblico fatto un donativo di prezzo di cinquanta in feUàn*. 
ta feudi , di quelle cofe che più a grado eflcrgli penfaflcro. Ef- 
fendo poi la notte che precefle il decimoneno giorno del detto 
naefe palTato a miglior vita il Signor Marco Lxtredano nollro Po- 
dellà, che era venato ai ai. del precedente mele d’ Aprile, e do- 
veodoC per ordine de’ fuoi condurre il fuo corpo a Venezia, fu|fà. 
da’ NoRri accompagnato lino alla Barca nel medefimo modo che 
fu anche, come fi dilTe di fopra, il Barbaro Capitanio, del qual 
cortefe e pietofo ofiìzio furono fommamente da’ .parenti, ed ami- 
ci di lui lodati, e ringraziati. Venne poi il 25. del detto mefe in 
Verona la DuchelTa di Urbino, ed alloggiò in cafa del Conte Fran- 
cclco S. Bonifazio, e vi (lette due giorni : ed il 24. di Luglio poi 
ci venne Ippolito de’ Medici Cardinale , cd alloggiò nei Velco- 
vato , cd il 26. lì partì per la Magna . Quefl’aono medeiìina'. 
mente , avendo Soliinanno Imperatore de’ Turchi meflb inGcme 
un groIbRìmo cfercito , che alcuni vogliono che fuflc di cinque- 
cento mila perfone, per pafTar in Ungheria, e prender Vienna, 

Ferdinando Re de’Romani, non lì fentendo badante arefiderea 

sì gran furia , e giudicando che gli aiuti che Carlo V. fuo fratel- 

lo gii prometteva , dovefler eder più tardi di quel che bifogna- 

ya , determinò di vedere fé poteva placare l’animo fdegnato di 

quel Signore, e con rkchiirimi doni gli mandò una onorata Am- 

balciaria, capo della quale fu Leonardo Nogarola, quello che 

fopra fi difle effere dato mandato da Carlo Quinto al Duca di "u 

Mofeovia, acciocché trattafle di pace , e d’accordo; e per mag - Jtl Rr’ 

gior reputazione della corona, ed onorevolczza di lui, gli diede 

due altri gran Baroni per compagni; i quali, avendo incontrato ^rarorrtf*' 

Solimanno ne’ confini della Servia , gli efpofero la loro Ambir 

iùiXAr Solimanno, avendogli ricevuti ‘con grande umanità, cd ]»■ 

tefo 
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tefo quel che domandavano , fenza dar loro alcuna; certa riTpo- 
(la ordinò loro, che feguitaffero il campo, e per idrada andò ra- 
gionando di molte cofe con loro, e malTime col Conte, il qua- 
le il potea beniiTimo 'Tare fenza interprete, avendo cognizione di 
V c*»u molte lingue, ed in particolar della Turchefca e Schiava. L’im- 
peratore e’I Re Ferdinando effendo (lati di ciò avvifati follecita. 
rono quanto piò poterono le cofe della guerra, e fecep grandif- 
hmi apparecchi, benché poi non facelTer loro di medieri, perchè 
Solimanno giunto in Ungheria affai piò tardi di quel che s’avea 

{ >enfato, dopo aver fatto alcune fazioni di poca importanza, nel- 
e quali or guadagno or perdita vi fece, cominciandoli gi^ a fen- 
tire una afpra e cruda invernata , fe ne parti , c giunfe in 5^. 
giornate a Belgrado, e lafciando il Danubio a man dedra fi voltò 
sò l’altra banda, per valerfi delle vettovaglie delpaefe, e gion- 
to nella Valleria Provincia molto abbondante , e congiunta da 
mezzodì con l’Audria, oggi detta la Stiria, giunfe finalmente a 
Guinz Terra non molto grande, dove avendo lodato verfo i fuoi 
Bafsk con parole molto onorate il Conte Leonardo, e donatogli 
una belli (Tima veda di feta lunga fino in terra, ed una bellidì- 
ma tazza d’argento a ciafeuno , gli licenziò, dando lor lettere al 
Re Ferdinando, ed all'Imperatore, le quali erano in un volume 
lungo, ma molto dretto , fcritto in Arabico in lettere d’oro e 
d’argento, fuggellate col fugello d’oro, e rinchiufe in un Tacchet- 
to di veluto cremmefìno, dimodrando quel Signore con tanti in- 
vogli la fua gran fuperbia . Mentre da queda banda con tanta 
fua gloria s’affatica e travaglia il Conte Leonardo per lo Re 
Ferdinando , il Conte Gio. Ludovico da Seffo dall’altra ferve 
con tanta fedeltà , e diligenza l’Imperatore , c cosi bene s’ad- 
opera per lui, che egli, benché l’anno 151^. come fi diffe, foffe 
dato da Maffimigliano fuo predeceffore onorato della dignità e ti- 
tolo di Conte c Cavagliere , dimando ciò picciola ricompenfa , 
volle il giorno 22. di Oecembre, trovandofi in Bologna , oltre la 
confirmazione di tutti i privilegi che la fua famiglia avea per 
l’Jmpermrt l’ addietro avuti dagli Imperatori predeceffori fuoi , c Re paffa- 
** ’ infieme con tutti i fuoi figliuoli , e con Palmerio , 

Battida, Niccolò, Condantino, Gilberto, Filippino, Bene- 
fiStSfi. detto, Vincenzio, Laurenzio, Ugolino, e ciafeun altro discenden- 
te di Fregnan da Sedo, della belliffima dignità di Conti, nomi- 
nandogli infieme con tutti i loro credi mafehi, legittimi, edile- 

git. 
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glttimo matrimonio nati , Cavalieri Paiatini, e Conti delle casel- 
la di SeiTo e di Ridaido , con mero e mido imperio, e libera 
poteHk, concedendo loro autorità di poter ^r Notari, manciparf 
legiuimar d’ ogni ièlTo baftardi, natnrali, fpurj, e qualunque f'ulTe 
nato di qualGvoglia illecito e dannato congiungimento, così vi- 
vendo i loro padri^ come elTendo morti, e non folo agli onori 
delle famiglie loro, ma all’ eredità de’ beni ancora, con mol- 
te altre grazie che fi contengono nel privilegio, il quale appref- 
fo quella nobililTiraa famiglia fi ritrova , dato in Bologna alli 
22. di Dccembre 1532. Stette quell’ anno parte del mcfe à’ Taffagindei/e 
Agollo, e di Settembre , fatto il ponte fopra l’Adige a Dolcè per^'"" 
lo paflaggiodigenti, che continuamente fi faceva così di SpagnuoJi, 
come d’ Italiani , che tra cavalli e fanti erano ben quaranta mila , con- traStUmamit. 
dotti dal Marchefe del Vado , e da Don Ferrante Gonzaga, che 
andavano nella Magna al fervizio dell’ Imperatore in difefa deU'Au- 
llria centra Solimanno Imperatore de’ Turchi: quelle genti poi ritor- 
narono dopo alcuni giorni indietro, elTendofi il Turco ritirato daH’im. 
prefa, e Tlmperatorc iftelTo egli ancora per lo Friuli tornò in Italia, 
c il quarto di Novembre giunfe fu’ 1 Colognefe alla Ciucca, ed indi 
palTato r Adige ad Albaredo fe ne venne ad Ifola dalla Scala, 
dove alloggiò con tutte le fue genti, le quali fi compartirono per 
quelle Terre circonvieine, .elT^ndo il numero loro intorno a tren- 
ta mila, e due giorni innanzi' che l’ Imperatore arrivalTe fui Ve- 
ronefe, il Cardinale Ippolito de’ Medici, che era dato fatto rite- de’ 

ijer dall’ Imperatore a San Vito, e poi liberato, giunfe in Verona. 

Erano con l’Imperatore quattro Ambafeiatori Veneziani, i quali 
ad Ifola dalla Scala gli fecero un onoratdTimo preferite, quindi 
poi partitori fe n’ andò; a Mantoa, dove diede il titolo di Duca 
al Marchefe Federico, palTando la fantaria SpagnuoJa per i luo- 
ghi di Nogera, e di Gazo, ed ivi intorno, che conducendonfì a 
Ponte Molino palTarono il Po; . e non molto dappoi furono con- 
dotte molte arteglierie, alla cui guardia eranvi circa mille fanti, le 
quali per la drada di Villa Franca palTarono fui Mantoano, eflendo 
poco innanzi quafi per la nibdefima via che avea tenuto flmpe- 
ratore pallate molte infegne di Tedefchi. Fecero qued’ anno i Ve- 
ronefi accomodar di quadrello mode dradc della Città, ed in par- ^cctmtdaji 
ticulare quella del corfo da Santa Anadafia fino al Cadel Vec- 
chio, nel qual tempo fi videro , c fu ne’ mefi di Settembre 
^d Ottobre , due fpavento.fe Comete , 1 ’ una delle quali per 
Tm. in. Oo mol- 
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molti giorni moftrò la. fui lunga coda, fra Mezzodì) ed €kci« 
dente, e 1 ’ altra per quaranta giorni verfo T Oocidente; le quali 
fcr avventura furono^annunziatrici della Ottura fame che, l’anno 
Ctrtjli» lì}}, legavate 1533* dovea affligger l’Italia, 6 molto più laiGermania; 

per la quale i Noftri nd mefe d’ Aprile fecero quelle ftefle prov- 
viGoni che gii due altre volte negli anni addietro fano aveanoj 
ma con minor proGtto: perciocché non eflendo minor penuria negli 
altrui , che ne' loro paefì , e tutti cercando di tenerfi per fe que’ po* 
chi grani che aveano, non gli lafciavano portar fuori de’ loro 
paefi, e perciò poca quantitl di grani poterono ritrovare; e con 
in/* ciò non ritrovo che in quei d"i valeffe il grano .più di. 
trenta groffi il minale, prezzo all’ ora ecceffivo. In quello tem- 
btTnudtilg»- po folamente le Monache ' dalle Maddalene furono liberate dal 
^ìdfsFtr- Padri di S. Fermo, favorite dalla Cittì appreflb il 

Principe di Venezia, al qual a nome loro mandò anche Amba* 
Iciatori il Conte Bonifazio San Bonifazio, AlefTandro da Monte, 
e Francefeo Montcnaro Dottore. E qued’ anno medefimo effen- 
do nata differenza per occafionc de* confini di quello nollro Ter- 
ritorio con quel di Trento; la quale fu compromelTa in arbitri, 

ed effendo per lettere della Signoria di Venezia flato impoflo al- 
la cittì di Verona di dover far elezione di un fuo cittadino fuf* 

Gciente ed efperto in fimil materia, fu .dalla detta Cittì eletto 

Aitflandro Prandino Dottore, il 18. d’ Aprile dell’ anno predet- 
^aadia»iht. , e commefloli dai Rettori in efecuzion di lettere del Sena- 
to che doveife trasferirli a Trento dove farebbe Andrea Roffo, 
Secretarlo della Signoria, dal quale avrebbe avuto . P inflruzione , 
e la commilftone fecondo 1 ’ ordine impofloli da quel Senato per 
terminare la differenzia pKdeita con i Magnifici CommilTar) 
Cefarei , eifequendo il tutto con quella prudenza e dellrezza 
con la quale era folito di negoziare^ .» fkcome appare per let- 
tere di Giovanni Delfino Podcfll, el Marco Contarini Capitano 
fotio di 22. Aprile fottoferitte da Girolamo Rovel, e da Libe- 
ral di Prada Cancellieri . Intanto non ceffando la fame per 
lo ricolto che s’ era fatto, perciocché era flato cattivilfimo , e 
lèntendendoG le querele del popolo, che malediva, e beflemmia- 
va ( come é coflùme fuo )iil trillo governo della Cittì, e quel- 
li che. la cura n’ avevano;, i Noflri, per farvi quella maggior 
provvifione che per loro G poceife, acciocché nifluno aveffe con 
giuGa cagione da lamentatfi di /loro, eicffero negli ultimi gior- 
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ni d’Agofto^ il Conte Francefco Bevilacqua, Pietro Spolverino, Trovvìfiaii 
AlclTandro Fontana , Giacopo Vilmcrcato, e Tommafa Pellegrino, 
e loro diedero ordine, che doveffer trovar in prello, o in quaL-y?,;,; 
rivoglia altro modo, quanti pià denari porsero, e con quelli man- 
car in diveiiì paefi a comperar grani, acciò fi provedclTe che la 
Città non patiHe di fame ; il che elfi cosi diligentemente elTequi* 
rono y clu^ le cofe del vivere furono poi in affai miglior condizio- 
zione di quello che da iprincipio fi avea ffimato che dovcflcro 
•eflere. Il Novembre poi che fegui il Principe'Gritti, per compia- 
cer a’Noffri, ed agli intervenienti degli Ofpiiali della Pietà, Mife- 
ricordia, e &nti Giacopo e Lazaro, liberò da ogni gravame, si di Ofpiig/i Jena 
-decime, come di Dazj tutti i beni dc’predetti Ofpitali, Siccome 
pa»e per leuerc del fiiddetto Prencipe folto il quinto di Novembre Giaco;» hbe- 
dcU’anno 15^3. la qual grazia fu poi loro anche confirmata Az rati Ja/U deci. 
•Monfig. Revecendiflimo Verallo A-oditor di fua Santità, e Lega-"*^^ 

<0 a latere in tuno lo Suto de’ Veneziani, il decimo terzo gior- 
-no di Gennaio l’anno 1537. Ora effendo fiate tante e tali le pra- 
tiche cheavevano fatte i Veronefi per ovviare, che non fuffe fat- 
ta la fpianata intorno alla Città, ficcome due fiate era fiato per 
lenere -del Principe Gritti commefTo, che perciò non fc n’era lat- 
to nulla, e filmando il Suddetto Prencipe, e la Signoria che ornai 
ci andafie dell’ onor fuo, parendogli di non effer ubbidito, fcriffe 
la terza volta ai Capitanio di Verona il mefe di Luglio dell’ 
anno che tegni 1534. che incontinente in efecuzion di una nuo- Lenere del 
va parte Copra ciò prefa in Confeglio de’Pregadi, e dell’ altre Pr»wn>?Cr;f. 
Icctere fcritte in quello propofito dovefle far abbatter tutti gli " j”ferìa 
edifizj^ e cavar tutti gli a-rbori che per un miglio, fi trovava- 
no incorno alla Città. Pubblicatefi quelle lettere nella Città, fi le- 
vò in qaeJla cosi gran rumore, e fi cominciarono a far cosi mi- Dolore eftrr. 
Jexabili lamenti da quelli che aveano i lor beni in quel circuito, * 

che pareva che fuflè venuto l’ ultimo giorno della vita loro , c /pianata. 
per qucfio .molti fi moffero , e andarono piangendo dai Rettori 
lappiicandogli a dover loro porger aiura, e configlio per falvez- 
za delie loro foftanze ; ma effi ftringendofi nelle fpalle dicct'a- 
no , che altro non fi poteva fare , ma bifognare portar pazien- 
zia, poiché «ale era la intenzione di tua Serenità , alla quale niun 
dovea eflir aodiio di comrapporfi, ma acquetar®, «Ifendo ancora 
oftìzio di ibuM cittadino lo anteporre il ben pubblico al privato: ^ ‘ 

na giovando poco quelli conforti ,' .e kmentandofi tuttavia quei 
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miferi a quali dovcano eRcr ruinace le cafc > e cavati gli arbo- 
^ n , i Noltri tnolfi a conipallione IcrilTcro per ordine pubblico ai 

Joro Oratori che in quei di per altri’ affari avevano in -Vene- 
zia , che con la ma^ior uroiick , fummiffione , c caldezza che 
poceffero, fupplicaffero il Prencipe , e la Signoria ad aver pieclt 
di loro , e tnicigaffero almeno in parte il rigore della coimnif- 
fione. Fecero gli Oratori quanto era loro flato impoilo y e s’af* 
faticarono affai , ma nulla operarono , perciocché volle il Pren- 
cipe > e la Signoria, che foffe dato principio all’opera, non gio- 
vando flrepiti , nè lamenti d’ alcuno . Tale imperio poi s’avea 
prefo intanto il Vefeovo noflro fopra le Monache , che quafi fol- 
le di quelle divenuto afsoluto Signore, lì facea lecito di dar lo- 
ro regole , ed ordini , e volere ch’elle l’olservaisero , e a mo- 
. do fuo viveffero; e di maniera le avea (frette, che non potendo 
<|i pih fopportare tanta rigidezza , furono forzate riccorrer alla Cit- 
th., e fupplicafla che volclfe pigliar la protezione loro , nè per- 
di effirfMva- metter che foficro affatto prive di ogni libertà: per la qual co- 
ted'aicuititr- fj moffi i Noftri a pietà di quelle ( perciocché la maggior par- 
te vi avea qualche figliuola , qualche lorella , e qualch’altra pa- 
rente ) ed anche perchè pareva loro , che elle aveffero ragio- 
ne , e che non ilKffè bene y che alcuni religiod fi pigUa^ro 
tanta libertà, fopra le loro donne , che fi facelfer lecito di en- 
trare lenza la lor prefenza, quando lor voglia ne veniffe, ne’ mo- 
nafleri di quelle , deliberarono il nono giorno di Decembre , che 
Vrdini de' n- per l’avvenire iVefeovi non poteffero far regolazione^ ordine, e 
forma alcuna di governo circa i monafleri delle Monache lenza 
/r^'r« prelenza, e conlenfo di quattro Cittadini, da effer eletti per 

lo confèglio de’ Dodici, e de’ Cinquanta, cioè di due Dottori, 
c due Laici ; e per maggior riputazione , e fermezza di quello 
lor decreto fecero, che i loro Oratori che avevano in Venezia, 
ne cavaflero la conhrmazione da quella Signoria , la quale fu 
loro malto graziofamente conceffa , come pare per lettere pub- 
bliche di quella > Quell’anno ancora ( benché altri vogliono che 
fuffe il pafìato ) le Convertite furono dalle cafe delle Monache 
di San Fidenzio , eh’ erano nella contrada di San Nazaro di 
hiori , per effer tanto crefeiute che malamente vi capivano , 
c per altri degni rifpctti, trafportate dal Vefeovo , e da’ No- 
Cenmrtiie ad Rri nelle cafe della Chiefa d’ Ogni. Santi . L’anno leguente 
OiaiSaiut. cinq^uecento uentacinque in effcuizione di lettere da Ve- 
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liezia , e parte prefa in Confìglio de Pregadi , dopo aver rifor- 
mate le compagnie delle ordinanze che andavano a male , efor- 
tarono i NoÀri a far elezione di cinque Joro nobili Cittadini » Cinfutn»iìn 
che delle cofe della guerra avelTer<r qualche efperienzia, e 
caflero a propofito per fervire fua Sereniti per Sopraccomiti di d'mcZiKetto- 
Galee, quando forte occorlo il bifogno; e per ciòiclertèro i l^o^riperStf^ac- 
ftri il CoBte Giacopo de’ Migli , Carlo Gapclla , Gio. Battirta 
Giuliaro, Gio. Lodovico de Monte , ed Aurelio Summoripa . Fu 
quell’ anno carellia per tutta Italia , e fi pati non poco ancora 
nella nollra Cittk, dove afpettandofi di giorno in giorno il Dur 
ca d’ Urbino , il quale per commifiione della Signoria veniva 
per riveder tutte le fortezze del * Veronefe , ordinarono i Noftri 
il quarto giorno di Maggio dell’anno che fegul iJ3d. che il 
Conte Bonifazio S. Bonifazio e Pietro Dante Aligero \\ Kn\^e- Duca d’Vrbi- 
ro compagnia per fin che ftefle fui Veronefe ; e che i Provedi- 
tori, e capi del Confìglio de’ Dodici gli facertero un donativo di 
cere, e cofe da mangiare di prezzo di cento feudi^ e cosi ,fu fat- 
to per gli uni e per gli altri. 


Il fine del Libro decimonono. 
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£NTR£ le coTe della nodnt Cittk paOan» 
in quello modo, rimperaiore, avuta nuova 
che francelcoRe di Francia avea con grol- 
fo cferciio mandato Filippo Sciabotto Tuo 
Ammiraglio a danni di Carlo Duca di Sa> 
voia, che gii tolto gli avea Turino e Pi- 
narollo, ed era intorno a Foffan?, fdegnolTi 
gravemente ; e per farne vendetta deliberò 
di paiTar egli in perfona in Francia centra 
il detto Re : e mandate prima alcune bande di cavalli e fanti ad 
Antonio da Leva, acciocché con eife difendelTe il Ducato di Sa- 
voia y fi moffe con un borito elerciio , nel quale erano prcfl'o a 
vcntidua mila Tedefchi, diecimila Spagmioli, e dodici mila Ita- 
liani, e intorno a due mila cinquecento cavalli fra uomini d'ar- 
me, e cavai leggieri, Fiamenghi, Italiani, eSpagnuoli. Genera- 
le di tutta la fantaria era il Marchcfe del Vallo; della cavalle- 
ria leggiera Don Ferrante Gonzaga e degli uomini d'arme il 
Duca d'Alva. Alla cura ed al governo de’ loldati nuovi era Pau- 
lo Luciafco Veronefe , mandato a fua MaellS da Federigo pri- 
mo Duca di Mantoa con cento lancie fpezzate elette- Fu colini 
d’animo grande, e di bellezza di corpo dotato, virile però, non 
molle ed effeminata ; oltre a ciò della perfona cosi dcRro ed 
agile, ed in cavalcare, e maneggiare qualfivoglia forte d’arme co- 
si leggiadro, ed efpcrto, che fu da tutti generalmente amato, e 
tenuto in gran pregio, e particularmente dall’Imperadore, a lato 
al quale fu veduto più d’una volta cavalcare, e domefticamente- 
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favellar ftco*. Entrato T Imperatore col detto eferciro itdia Pro*, 
venza , ed a prima gionta prefo Antibo , fi fpinfo a Frigno , e 
«piindi fì mofle verfo la cittli di' Ais, trovando per tutto ab* 
bandonato- il paefe . Avea il Re mandato in quelle parti Man*> 
tegiano onorato Capitanio di cavalli y e Monfignor Boifr coir 
preflb a dugento cavalli , e feicento fanti archibugieri ; de’ qua- 
li era Capitanio San Pier Corfo. Di quello avuta nuova il Gon- 
zaga , che guidava la vanguardia dell’Imperatore , difprezzando 
il poco numero de’ nemici determinò d’andar lor fopra , ed 
avuta licenzia dall’ Imperatore tolfo feco il Capitanio Tamiiio' 
con una eletta banda di Tedefchi , e mandato una notte Paulo- 
Eufciafco , e Chiucchiero Albanele Capitani vecchi y ed efper- 
ti con poco manco d’ottanta cavalli leggieri , acciocché fcara- 
mucciando tratteneflero i Francefi fintantoché egli col rello del- 
le genti v’arrivafle, ed avendo elfi ottimamente eflequito quan- 
to era loro fiato impofio , elfo fu lor fopra in un piano vicino> 
ai borghi di Bregnuola ; e perchè di numero molto gli (bver- 
chiava facilmente gli ruppe, e sbaragliò, facendo prigioni Mon- 
tegiano, Boifì, e San Pier Corfo, con molti altri Signori e Ca.- 
valieri . Eranfi trovati tre Cavalieri alla prefa del. Montegiano, 
éd avendogli l’uno d’elfi tratto di mano lo fiocco ,. 1! altro il 
guanto, il terzo le redine della briglia, nacque controverfta tra 
loro dicchi doveffc effer pnjione, e la cola andò tant’ oltre che 
poco mancò che non venifirro alle mani , e farebbonvi iìcnra- 
mente venuti , fe dal Conte di Populi, che a calo vi s’abbattè, 
non folTero fiati tenuti ; il quale amorevolmente gli configliò a 
dover rimetter la lor querela in perfona intendente e giudizio- 
fa : ed eflendo poi dall’Imperadore fiata rimefia in Paulo Lucia- 
feo , egli udite le ragioni di tutti e tre , col parere del Gonza- 
ga , fentenziò che il prigione fufle di Marfigiio Sala nobil Bre- Seaienln dì ' 
Iciano , che le redine, di roano .toltogli avea, avendegli in quel 
modo tolta la libertà del fuggire. Eflendo poi i’Imperatore, do- eatiurTdel 
^ò reflerfi fermato un roefe nella Valle' lotto la Città di Ais MoattiUm ì» 
lenza far nulla , andato a Marfiglia , uicirono della Città al fuo 
primo arrivo molti valorolì foldati Guafeoni ed Italiani ., e con 
tanta bravura (fulminando tuttavia i’anegliaria dal Porto) af- 
falirono il campo che Jo roifero in gran difordine , « flmpera- 
jcore fieflo fu in grandiflimo pericolo della vita , e fu forzato ri- , 

Ararli , .e fortificarli con alquanti de’ fuoi in una cafa , nella 
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quale però non farebbe Rato ficuro, fe il Conte Mùrco de’ Me^ 
gli Veronefe, che in quella cafa ritrovava con lui, mo0b da gè* 
serofo fdegno di veder in quella guifa rinchiulb Tlmperatore non 
fufle inCeme con alcuni altri- valorofi Signori ufcito fuora con 
grand’animo , e frenato alquanto il furor de’ nemici, avclTe da- 
to campo all’Imperatore d’ufcirfene, e ritomarfene nella Valle. 
Fu quell’anno tenuto per aktmi mefi il Ponte a Dolcè per lo 
paffaggio che fecero in più volte per lo Veronefe le genti dell’ 
Imperatore che venivano di Germania , che furono intorno a 
uenta mila fanti, e fette mila cavalli, oltre ad infiniti carriag- 
gi di munizioni , c d’arteglicrie : onde la Signoria di Venezia 
mandò in più fiate in Verona buon numero di foldati cosi a piè, 
come a cavallo . Vennevi il Duca d’Urbino , pbe fu di nuovo 
prefentato da’ Noflri , c con cinquanta uomini d’arene il Sign. 
Camillo Orfino , e prima di lui ci era venuto Babone Naldo 
con cinquecento fanti, e per paflaggio , che andava dall' Impe- 
ratore , il Duca di Baviera con forfè centocinquanta cavalli . 11 
Marzo dèli’ anno feguente mille cinqtiecento trentafette per ordi- 
ne del Vefeovo fhrono affegnati da’ Nollri alle Monache di San. 
Giulèppe tutti i beni che polTcdcvan prima , mentre v’ erano 
quelle di San Fidenzio , dai frutti di alcuni pochi in poi , che 
furono rifervati per lo vitto e ve/lito di alcune di quelle che 
d’ordine pur del Vefeovo viveano in un luogo appartato della 
Citth , con dichiarazione che per l’ avvenire fi nominaffero le 
Monache di San Giufeppe e di San Fidenzio ; il c.he per al- 
quanti anni fi ofieryò , ma poi fi difntiefle in tutto . Alli trede- 
ci poi di Luglio mandò la Cùth di Lupea per lettere , ed Am- 
bafeiatori onorati, pregando i Noflri, che voleffero favorirla di 
mandarle un Pottore del lor Collegio , che per fei meli per 
maggior Sindico , e Giudice d’appellazione la ferviflè ; ed elfi 1’ 
illefro mefe le mandarono Paulo Bellini , perfona di buone let- 
tere , e di finilfimo giudizio : il .quale in quello offizio fi dipor- 
tò in modo che meritò, forniti 1 fei mefi , d’effervi per gii al- 
tri fei fiiifeguenti confermato . Il detto giorno fu dato carico al 
Conte Bonifazio San Bonifitzip , ad Antonio C.epolla , ed a Rai- 
mondo dalla Torre , che a fpefe pubbliche faceflerp acconciare 
e riflaurare, in qualunque parte n’avefler bifògno , i Bagni di 
Caldere , i quali in molti luoghi minacciavan ruina , e si pieni 
erano .d’immondizie c di lordure ) eh’ erano del tutto inutili , 
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la qual cofal ed a’ <irconvicini popoli , di danno , ed alla nodra 
Cittk di danno e di vergogna grandilTima infieme era . Fu poi 
ordinato l’ undecimo giorno del mefe ieguì , che è quello 
nel quale la Chiefa Santa fa commemorazione del martirio de’ 
gloriofi Santi Fermo c Ruftico, che fi ritornafle, e ripigliafle 1’ Ordine cht fi 
ulo, che da principio fu inftituito, di celebrar ogn’ anno in tal 
giorno i divini offizj, cosi nella Cittk , come nel Contado, e fopra Martiri Fer- 
ii tutto fare una folenne procefiione,i alla quale interveniffc, tutto f 

il Clero in onore de’ predetti Santi, per intercelfione quali 
era molte volte la noftra Citth (lata liberata da grandiifimi pe- 
ricoli, travaglj, e calamità. Ma la cofa, come molte altre buo- 
ne e fante opere, ed ordini che erano nella nodra Cittk, andò 
in termine di pochi anni con grandiffima vergogna di quelli che 
ciò permifero , e di noi altri che di refufcitarla non s’ ingegna- 
nao , in commenda . Qued’ anno avendo Solimano Imperato- 
re de’ .Turchi mofTo guerra a’ Veneziani, e prefa, e faccheggia- 
ta , e disfatta la Terra di Butintrò , Girolamo Pefaro Generale 
de’ Veneziani, in compagnia del Vittori Capitanio del Golfo di 
Venezia, entrato con l’armata nel Golfo di Dalmazia, e sbit- Cnbrte//e dalla 
cati i foldati de’ quali era Capitanio Generale Gabrielle dalla 
Riva Vexonefe, andò all’ cfpugnazione di Scardona fette miglia ' 

lontana dalla marina , e prclala , non odante che fu(Te valoro- 
fUTtmamente difefa, la fece, in vendetta di Butintrò, faccheggia- 
re , e ruinare . Quindi mandò il Riva a combattere Obroazzo 
Cadcllo fei miglia lontano dal mare ; il quale mentre con al- 
cuni, ma piccioli, cannoni lo batte, fu da Amurate Capitanio 
de’ Turchi , che con alquante bande di cavalli e fanti era ve- 
nuto in foccorfo degli aflediati, improvvifamente adalito , nè ba- 
dando egli nè con preghi , nè con minacele a ritenere i fuoi, 

1 quali dall’ improvvifo affalto, ed alle grida de’ nemici fpaven- 
tati fubito fi mifero in fuga , e furono tutti tagliati a pezzi, 
fu sforzato cedere alla fortuna , e falvatofi con alquanti all’ ar- 
mata , fu fatto dal Generale , quafi egli al debito fuo mancato 
avelfe , decapitar su la poppa della fua Galea . Paffarono qued’ i/Rìvadecapi- 
anno ancora e per la drada della Corvara , e per il Lago di 
Garda molte inlcgne di Tedcfchi, che andavano al fervizio del- oucheffa di 
l’Imperatore, e venne in Verona la Ducheffa di Milano, che Milano in Fe- 
fu moglie del Duca morto, e andava ki la Magna, ed allog-rw«. 

^iò in cafa de’ Conti Nogaroli ; e fu il ventuno di Ottobre i 
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avea fcco centocinquanta cavalli, ed il giorno feguC'nte 6 partì 
accompagnata molto onoratamente da’Veronefi, e dal Signor Va* 
krio Orlino , il qualq pochi giorni innanzi era venuto Gover- 
natore in Verona. Andarono -in quelli dì Giulio Rangone e Ce- 
fare Fregofo a nome del Re di Francia* in Piemonte in foccor- 
fo di Turrino : fra molti foldati che conduflìero feco a quella 
imprela , furono molti Veronefi , fra quali erano alcqni de’ Sa- 
lerni, de’ Monti, e vi andò ancora Antonio, o, come gli dice- 
vano, Tognetto Bevilacqua, Aurelio Sommoriva, Bonagiunta de* 
Bonagiunti onorati foldati, e Cittadini noUri: e coi Conte Lu- 
dovico da Lodrone effendo andati ancora molti de’ nollri in Un- 
gheria in aiuto del Re Ferrandino , ed eflèado flato rotto il 
campo del detto Re, c fatto prigione il Conte Ludovico gli fu 
tagliata la tella, ed a molti altri che con lui furono prefi ; fra’ 
quali de’ nollri fi trovarono Pier Francefeo Montenaro, ed Alef- 
iandro Fontana , o , come altri vogliono , due figliuoli dei fo- 
praddetti , e Gio. Francefeo Malfatto Capitanio di fanteria in 
quello efercito. Nell’anno feguente non avvenne nella nollra Cit- 
tà cofa degna di memoria , dalla fame in poi , la quale fu co- 
mune a tutta l’Italia, benché i Nollri llefiero peggio di tutti; 
i quali fe nella fine dell’anno da alcuni Mercanti , che di Ba- 
viera condullero gih per l’Adige grande quantità di grani , non 
fulTero flati foccorfi, avrebbono patito aflailfirao, e molti ne fa- 
rebbono morti ; e fe non avelTero i Nollri per pubblico ordine 
fatto elezione di dodeci Cittadini, cioè tré Conti, tre Dottori, 
tre Nobili laici, e tre Mercanti, i quali ne’lor quartieri difegna- 
ti avelTero cura di foccorrer ai piò bifognofi , elfendofi raccolta 
buona fomma di danari in una proceflìone fatta per quello ri- 
fpetto , ed altri di eleraolìne di particolari , e maflime del no- 
flro Vefeovo, il quale per lo Concilio difegnato di farfi in Vi- 
cenza era andato in quella Città come uno de’ Prelati eletti alla 
preparazione di quello, di dove poi era ritornato infieme con Gia- 
como Simonetta Cardinale per elfer prefente al capitolo che fi 
faceva in Verona de’ Frati di Santo Agoiìino, che noi diciamo 
di Santa Eufemia; il quale finito ritornarono di nuovo a Vicen- 
za per le cofe del Concilio, il quale poi non ebbe effetto. Su- 
fpettando in quello tempo poi la Signoria di Venezia, che il Tur- 
co non facelfe qualche danno nel Friuli, vi mandò buon nume- 
ro di foldati per guardia di. quel paefe, e levò di Verona il 

Sig. 
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Sig. Valerio^ Orfino, ed a quel governo lo mandò. Furono que- 
ll’ anno circa il principio di AgoUo per quali tutto Settembre 


tante, e sì continue pioggie , che ai^ a ricordo d’ uomo no 9 Pùiuit gran- 
fi avevano vedute le maggiori ; .perch? furono inondati molti 
luoghi fu’ 1 Veronele, od s’ immarcirono le biade ne’ cavaglioni, 
e patirono le perfone altri gravilTimi danni per cagion loro . 

Fu quell’ .anno fatta la loggia al Ponte dalle Navi dove fi fcar- . . 
cano i Sali, ed dato principio al Ballione di S. Malfimo. L' an- T^avì 
no fcguen^e poi mille cinquecento trentanove, cflcndo più che ?«'<"'<<» /'»»«• 
mai inafprita la guerra nel Piemonte fra gl’ Imperiali e i Fran- 
cefi , ed avendo il Marchefe del Vallo prefa Cheri difefa dal ttepriaclpiaio. 
Cavagliere Azzale, andò a combattere Chirafco, alla cui 
dia era il Signor Celare Fregofo con alcuni Capitani di gran 
valore ; fra’ quali erano Antonio Bevilacqua detto il Conte To- // Coate Vgch- 
gnetto, Gio. Ludovico da Monte, ed il Conte Ugolino da Seflb 
Veronefe, Capitani tutti tre di trecento fanti per uno, ed ahri Monu Ca. 
Veronefi oltre alli nominati di fopra; ed avendolo molti giorni p'»*»' 
con grande ollinazione e bravura combattuto , alla fine rilolu- 
to di averlo gli diede tre ferocillimi aflalti , uno di Spagnuo- 
li, r altro d' Italiani, il terzo di Tedefchi, ne’quali, difenden- 
dofi fracamente quei di dentro, morirono fra l’una parte e l’al- 
tra più di dugento perfone, e ne furono intorno a cinquecento 
feriti; fra’ morti fu dalla parte degli Imperiali Vulcano giova- 
netto figliuolo di Guglielmo Rocandolfo chiarilfimo Capitanio fra 
Tedefchi, e dalla parte de’Francefi Livio figliuolo del Signor Bar- 
tolommeo Liviano, al quale il Fregofo, per efler egli gravemen- 
te ammalato di febbre , avea dato gran parte del carico dellaguerra, 
maneggiandola infieme con lui il Sig. Ercole fuo fratello, ed il 
Conte Camillo da Seflb Luogotenente del Sig. Cefare : per la cui CamiihdaSef, 
morte, il Fregofo, e parte per 1’ indifpofizione, e parte ancora * 
perchè non fperava dover effer foccorfo, per mezzo del ^^g'^^^JanFugDf/' 
Luigi Gonzaga diede la Terra al Marchefe , con condizione eh' 
egli con tutti i fuoi e tutte le fue robe fe n’ufcifie a fuono di 
tamburi , ed a bandiere fpiegate , e gli foife pagato il grano che 
de’ fuoi danari comprato avea, nè agli babitatori folTe fatto dif- 
piacere, e la Terra con l’artiglierie , munizioni, e vettovaglie ri- 
menelTc al Marchefe. Ciò fatto il Fregofo andò fubito in Fran- 
cia a far fapcr al Ke in che fiato fi trovafiero le fue cofe in Ita- 
lia, lafciato il Conte Ugolino da Seflb con la fua compagnia in* i» 
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Sego alla gutr. ficme con MonGg. dì Lanze Generale del Re al governo di Tu* 
lino. Gli altri fc n’andarono con i fuoi foldati in Saluzzo, dove 
per k convenzioni coi^ erjmperiali dimorarono quindeci giorni 
a fpefe de’ paefani; quindi poi; R trasferirono nel DelRnaio. Fu 
Buoitagiunta ^ in quella guerra tra gli altri Vcroneft fervito'con mol- 

de’Buonagiun- to Valore da Buonagiunta de’ Buonagiunti foldato efperimentato, 
«, w/w ■»«/». poi quafi fopra tutte le guerre de’ fuoi tempi, nelle quali folle- 
nendo onorati carichi, e di Capitanio, e di Colonnello, quan- 
do al fervizi del Pontefice, quando del Re di Francia, e quan- 
do de’ Veneziani, ha, e con Spargimento del proprio fanguc, nell’ 
arte militare refo non poco di Iplendore alla lua famiglia; e fpe- 
fcialmente dimoftrò egli il fuo Gngular valore terminando con 
gloriofa morte la vita combattendo contra gl’ Infedeli in quella 
ultima guerra fra la Signoria di Venezia e’I Turco: imperocché 
elTendo egli (lato fra molti competitori l’ anno 157^. eletto dal- 
la Citt^ di Verona con titolo di Colonnello Capitanio dei cinque- 
cento fanti pagati che ella dava al Principe ogn’ anno per ler- 
vizio della guerra ( come a fuo luogo fi dirh ) inviolfì per com- 
3q<rOTA/»fMi- tfifiione del Senato fopra la Nave Moccnica e Legge alla volta 
ta t Leggo , 0 di Corfìi dove il Generale Veneto con tutta 1 ’ armata fi dove» 
ritrovare . Era nella ntedefima Nave ancora Gio. Tommafo Co- 
fbi, Itanzo llluRre Cipnotto, e giovanetto di grande elpettazione nel* 

milizia, il quale con titolo il Colonnello egli altresì, e con 
altri cinquecento fanti era deftinato al governo di|quella Fortez- 
za . Ora il giorno 21. di Luglio dell’ anno predetto elTendo la 
Nave non molto difcolla dal luogo chiamato il Safino, e per Tua 
mala ventura rimalla in bonaccia calma gridò la guardia di 
quella da alto avere difcóperto dodeci galee, le quali dalla Va- 
lona pareano venire alla volta Tua, il che intefofi, e duditando* 
fi quelle edere ( ficcome in fatto erano ) vek Turchefche, le 
quali per combattere la Nave venilTero, fi rivolfero tutti verfo 
il Colonnello Bonagiunta non tanto per lo carico , e per lo gra- 
do egli teniva, quanto che per l’-'erì, e per 1’ efperienza delle 
cofe militari era fopra gli altri' avuto in pregio, affettando 
ognuno d’ intendere da lui qual partito in quella occafione fi 
dovede prendere ; e de’ primi fu il giovinetto Cofianzo ( dal 
quale era il Buonagiunta in guifa di padre ftimato e ri- 
verito ) che nel ricercò: il quale afcoltati prima i pareri di- 
verfi dei principali foldati , e dei Marinari, rifpok non 

fen* 
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fenza 'dimoffe-azione di qualche fdegno centra coloro che diverfa 
opinione tenivano , che allora il tempo , e lo llato nel quale lì 
ritrovavano , e l’ohbligo loro non pot g ^ l enza una manifella « 
perpetua nota d’infamia patire altra rifóluzione, che combatten- 
do moHrarfi degni e meritevoli di quel foldo che agli, uni dava 
il lor Prencipe , ed agli altri la lor Cittb , e tutti infieme -dell’ 
onore e riputazione del nome CriRiano, al che fare con poche, 
ma efficaci parole avendogli infiammati ognuno s’appreRò alla 
battaglia e fra tutti pieno di ardire fi dimollrò il Colonnel Co- 
Ranzo', il quale oltra i termini dell’immatura eù fua foRenne 
poi valorofamente per quanto poterono fumane forze 1’ impeto 
nemico nella difefa della finiilra parte della Nave a lui tocca 
ed a’ fuoi foldati a difendere , elTendo la deRra alla cuRodia del 
Buonagiunta e della fua compagnia raccomandata . Intanto avi- 
cinandofi le galee nemiche nelle quali era principale Luzali fa- 
molo Capitano de’ Corfali , e Re d’Algieri, cominciarono con 
fpelTe cannonate a battere la Nave con danno grandilTimo , ed uc- 
cifione de’ NoRri , i quali non mancarono per quanto poterono 
di rendere a’ Turchi il contraccambio, ma molto era il difavvan- 
taggio de’ CriRiani cosi per efler queRi inferiori di forze, come 
per la bonaccia del Mare che rendendo la Nave immobile era 
fatta ficuro ed infallibile berfaglio ai colpi del nemico ; dove 
per lo contrario i legni de’ Turchi con l’aiuto de’ remi fpediti 
e pronti girando or dall’ una or dall’ altra parte non folo toglie- 
vano a’ NoRri il potergli cosi facilmente invcRire, ma con mol- 
ta loro Rrage, e fracalTo della Nave, erano da ogni lato da quel- 
li feriti , e battagliati : i quali approliìmandofi poi , e facendo 
ogni sforzo per impatronirfi del legno,', fu allora principiata una 
fiera e fanguinofa battaglia con danno certo grande de’ NoRri, 
ma molto più de* Turchi , i quali furono per tre alTalti conti- 
nui valorofamente ributtati , con tutto che fulTero venute in lor 
foccorlo altre galee al numero di venticinque da tutta l’armata 
Tiirchcfca, che non molto indi lontano a Soppotò fi ritrovava» 
Fortezza prefa da loro due giorni avanti, nè per jqueRo aveano 
mai potuto di pur un palmo della Nave farli patroni. Ora Ran. 
do le cofe in queRi termini , e vedendofi i NoRri ridurti, in una 
manifcRa difperazione di falute, perduti gli uomini , perduto l’ar- 
bore , ed il temone , e quafi tutti gli altri arinizi della Nave , 
c giù l’acqua per li fori delle cannonate entrar da ogni parte, 

vi- 
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videro un gran numero di vele venir verfo di lord , e dandofi 
a credere ( tanto facilmente 1’ uomo crede quello che ddìdera ) 
quella clTcr Tarmata Q^^na che in lor aiuto venillè , foprap* 
prefi da una iofolita allegrezza gridando viva San Marco li ac> 
celerò pih che mai ( con grandilTima maraviglia de’ Turchi che 
nello c^remo della ruina loro fi dimodralfero cotanto ardiri ) a 
menar le mani : ma todo cangiodi T allegrezza in gmaridimo 
cordoglio y poiché in breve lì videro i nodri cinti dal folto bo- 
fco di tutta Tarmata nemica, che al numero di 300^ vele ben 
arrivava, la quale dubitandoli che fu la fera, che gih fi avvici- 
nava, rinfrefcandofì il vento la Nave non potclfe facilmente fal- 
varfì era venuta per far l’ultima prova contra di quella, e cos^ 
con terribile e generale adalto rkludero a mai partito i Cridia- 
ni , i quali da onorata difperazione fatti animofi con generofa 
deliberazione di morire con Tarme in mano, e di feguirc la for- 
tuna de’ lor Capitani chea sì lodata morte gli accendevano, get- 
tate prima di commillione dei loro Colonnelli dagli Alfieri le 
infegne fqnarciate in Mare , lì redrinfero , ed unirono nelle edre- 
me parti della Nave dove fu la maggior parte di loro dalle ar- 
tiglierie , dalle archìbugiate , e dalle faette crudelmente drazia- 
ta , ed uccifa , fuorché alcuni fatti fchiavi , più dall’ avarìzia 
Turchefea , che dalToccalìon predata ferbati in vita , i quali 
per prudente ricordo del Codanzo ultimamente fi refero ; tra’ 
quali furono r due Colonnelli, il Codanzo ferito d’una frezza- 
** gamba , ed il Bonagiunta di Scimitarra nella fronte , 

priiitai. ' nella prefa della Nave , ed in tempo che gridando nn Turco 
a quello che lo avea percofib , e che gli rinfacciava la temeri- 
tà dell’ ardir fuo, non fare, che egli é principalidimo fra codo- 
ro , fu fatto prigione ; ma non palTarono molti giorni , che o 
per la ferita , o per altro accidente fé ne morì , efTendo dato 
due giorni cattivo fu la galea di Luzali , e poi condotto fbpra 
quella di Alì Bafcik dove finì la vita, ed il giorno appunto che 
i Turchi ebbero da Mahemet Bei la nuova della prela di Fa* 
magoda efiendo alla Valona , il che fu a’ tanti di Settembre . 
Qui non polTo , né debbo per Tobbligo ch’io tengo alla mb 
Patria , anzi alla veritù medefima , paflarmcne intorno alTonora- 
to portamento di qued’uomo in queda Tua ultima azione fenza 
la fede di alcun degno tedimonio tra i molti che ci fono , affi- 
ne che forfè qualche ombra faviamente , ma con artifizio intro- 
dotta 
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dotta in follevazione de’ vivi, non venifle ad offufcare a’onorti 
nelle metnorie de’ poderi il chiaro fplendore d’una meritata 1». 
de . Dico adunque che fra molti cl^_o^gid\ vivono con fam^ 
di buoni foldati , e degni d’efler optiìin^ , e che polTono della 
perfona del Colonnello .Bonagiunta in quedo fatto dar giudo e 
fedel ragguaglio , il tedimoniojdi due foli, dimoiti che n’ho avo. 
ti, mi ha parfo di addurre in quedo luogo, l’uno è del Goveiv 
natore Annibai Soiza nobile Bergamafco , l’altro del Capitana 
Antonio Ghifi nobile Cremalico , lafciando da canto quello de’ 
miei VcroneC , che appreflb a molti potrebbe parer folpetto . Il cbifi 

Solza adunque, eflendo prigione, e fchiavo nella Torre del Capium». 
Negro infieme col foprannomiiuto Colonnello Codanzo, riferifce 
aver udito dal fuddetto Codanzo , c da altri ancora , il Colon* 
nello Bonagiunta nella difela di quella Nave non mancando al 
debito fuo non aver mai voluto confentire a chi che foffe d’ar* 
renderli , ma combattendo edere dato fatto prigione . Il Ghifi , 
poiché fu’l fatto fi ritrovò , e ne acquidò allora fra gli altri 
buon nome di valorofo Ibldato, afferma che nè faldato, nè gen> 
tiluomo , ne uomo d’ onore poteva in quella azione diportard 
meglio di quel che fece il fuddetto Colonnello Bonagiunta : 
ma qui fia detto di lui abbadanza . Furono fatti altri Veroned 
ancora fchiavi in queda prefa, tra’ quali fu Girolamo Bonagiun- 
ta giovinetto , e nipote del Colonnello , due fratelli de’ Giulia* "^àiannmari* 
ri, Antoniomaria CoiDmiffario delia Cittk di Verona, ed Otti- td Ottavi» 
vio Alfiero ., ed altri che poi furono liberati , come fi diri , fe C»AV»r# . 
piacerk a Dio di darci vita, che alla defcrizion delle cofe di quei 
tempi poffiamo pervenire . Crefcendo intanto la fame cosi nella 
nodra , come in tutte l’altre Citti d’Italia , e fopra il tutto in 
Venezia , nè fapendo quella Repubblica dove voitarfì per aiuto in 
tanto bilogno, fi rifolfè alla fine, vedendo non poter aver grano 
altronde che di Grecia ^ di pacificarfi col Turco , si per quedo 
rifpetto , si anche per follevarfì dalle tante fpefe che le conve- 
niva fare guerreggiando con lui : e fenza metter tempo di mez- 
zo eleffe , e gli mandò per Ambafciatore Luigi Baduaro 
di rara eloquenza , e ne’ maneggj delle cofe prudentiflimo ed ac- „“c». 

cortiffimo, con ordine che mettelfe ogni fuo ingegno ed arte per fif/nmaptUpar 
fare che le rimaneffero Malvagia e Napoli di Romania , le 'ctPranWn 
qual Cittk le erano fole rimafe nella Morea , e le quali defìdera- rtT * 
va grandemente quel Signore, e modrava fe non le avea di nor^ 

voler 
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voler difccndcr ad accordo veruno .• in fecreto però» gli diedero 
autoritk di poterne difporre a fuo modo , e non potendo per al- 
tra altra via indurre ^el^ignore alla pace, obbedifTe alla necef- 
VTuy»tiwi- ^ g gjjg |g cedelTc . Di quefh ordini e commilTioni elTendo 
/e/ScMtof'c- fecretamente informato il Turco un giorno fi fece venir 
nnUnt. avanti il Baduaro, ed avendolo con volto irato , ed agre parole 
fvillaneggiato, come egli non avefie proceduto finceranjiente, che 
avendo ordine dai Dieci di cedergli quelle Cittk , fiefie renitente , 
e gliele negafle; e mofirategli le lettere che fopra ciò gli erano 
fiate fcritte , gli minacciò graviflimo fupplizio , le torto non glie- 
le renunziafle , alle qual parole rimafo il Baduaro tutto attoni- 
to , e sbigottito , e temendo della vita fi accomodò alla volontk 
del Signore: il che faputofi a Venezia, e credendofi ch’egli l’a- 
verte fatto corrotto da’ prefenti, o per altro particolare intererte, 
ed averte tradito la cauta comune, cadde nell’iodio di quafi tutta 
la Citth , e fu vicino ad efser confinato , e perder infieme con 
la roba ogni fua reputazione; ma feopertofi poi per mezzo di Gi- 
Cengia Veronefe, detto per loprannome il Martelofò , il 
%ti»UMartc- tradimento, e faputofi, come da. Maffeo Leoni, Cortantino Ca- 
^"ucih^cb^ Secretarlo del Configlio de Dieci , Francefeo Valerio, e 

VtUv/>it‘a7 morti sdtri era fiato informato il Turco d’ogni cofa che da quel- 
Turciifecrtti la Repubblica fi trattava ( tanto poffono i gran Principi ) che 
dtlSmtt». ggji liberato dalla calunnia, e i traditori pagarono il fio dell’ 
opere loro malvage , perchè molti di loro furono impiccati per 
Mtnttltft la gola fu la Piazza di San Marco, ed al Martelofo fu affegnata 
^aUdf^Voria pm^vifione di cinquecento feudi l’anno in fua vita, e molti ban- 
di de’ quali trafic grande utile. Vennero quert’anno il mefe d’A- 
T'uggit gran- pnlo tante pioggie in queflo nofiro paefe , che quafi pareggiaro- 
»f'- no le inondazioni, e i danni che fecero quelle dell’anno parta- 

lo, onde e per querte , c perchè. fi vedeva poca fperanza del 
futuro ricolto cominciarono a crefcerc i grani di prezzo , ed il 
fermento andò dai trentafei foldi il minale ai cento : e perchè 
prtwlfitniper ^“^rtava di peggio rifpetto al cattivo ricolto che fi feorgeva 
gutùa. ertere anche ne’ paefi circonvicini , i Nortri per pubblico ordi- 
ne deliberarono di ritrovar denari da particolari per comprar 
grani; c pur dubitando che querta provvifionc non bartaffe, pre- 
' • fero partito di cavar dall’ Olpitale di S. Iacopo cinque mila du- 
cati, ed il rertante fino alla fomma di otto mila dagli altri Of- 
pitali , c confraternith , da efler dirtribuiti per le contrade ai 
. - più 
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piCi poveri, > a parte de’ quali fii tolto da alcuni Monafteri 
di Monache e di Frati , e da altri particolari cittadini a 

far le fpefe ancora per 1’ amor dj.X|io lino al venturo ri- 
colto . Apparve quell’ anno ancora nella fine del mefe di 
Maggio, c videfì per «molte notte una terribile Cometa, lìCtmeta. 
quale vibrava una lunga e fanguinofa coda , e quella fu 
per avventura fegno e prodigio della carellia che pih afpra- 
meate lì fece lèntire 1 ’ anno feguente 1540. per tutta Ita- 
lia, per la quale patirono infiniti , e molti mifcraniente finiro- 
no la vita , c valfe il grano lire fette delle nollre : e fu Cariftìaptr 

forfè ancora prenunzia quella Cometa dello incendia che 

nel principio dell’ anno 1541. fi fufcitò nella nollra Cittìi , 

e fu la notte del 22. di Gennaro in Sabbato, per lo quale 
arfero con tutto ciò che v’ era dentro molte ^tteghe lu la 
piazza grande, e gran parte del Palazzo della Ragione che era 
loro fopra, e le prigioni che erano, come fono anche oggidì, 
foprai quello, eflcndo fuggiti tutti ì Prigioni. Di queAo incendio, 
che fu di grandiflìmo danno alia nollra Citth , si per le robe, laenJiaia 
come per le Scritture pubbliche che fi confumarono , non fi potè itOd 

mai, per grandiifima diligenza che vi lì ufafe, ritrovar 1’ origi- 
ne, e la cagione. Fu fentito lo llrepito ed il rimbombo molte 
miglia lontano, e la Città fe ne fpaventò e fmarrl in guifa , 
per elTer avvenuto il cafo fu’l primo fonno, che ognuno pareva 
perduto, e fuor di sè fielTo, nè fapea in tanto pericolo, che 
far fi dovclTc, nè che partito pigliarfi; nè folo il mal prefente, 
ma il futuro ancora, del qual temevano, gli premea, avendo 
elfi per prova conofciuto, che rare volte entra il fuoco nelle 
cofe pubbliche, che di qualche altra notabil calamità non fia in- 
felice nunzio e melTaggiero: nè fu vano il loro augurio, perchè 
r anno feguente venne, come fi dirà, si gran quantità dicaval- 
letc di Levante a danni dell’ Italia , che non è cofa da creder 
agevolmente a chi non la vide. Che 1 ’ incendio delle cofe hcendndi c* 
bliche Ca prodigio di altro male futuro piacerai di dimollrarlo ftpuiblìcbeef. 
con alcuni moderni eliemp) occorfi a’ tempi no/lri nella Città f''*' 
di Venezia. L’incendio di Rialto, che fu si memorabile, predif-{ 2 *"”^**”**^ 
fe le crudel guerra che ebbero poco dappoi quei Signori col 
Turco nella Morca, dove perderono molte Città e Callella. Quel- 
lo del Arfenale fu prefagio della lagrimofa guerra di Cipri , ed in- 
sieme della perdita di quel nobililfimo Regno . Quello del Pa- 
T.omo III, Qq laz- 
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lazzo, e della fiera dell’ Afcenfìone fignificò la crudel pefte che 
non pur quella Cittk, ma molte altre ancora a lei foggecte con 
grandilOmo danno moltMji^ perfeguitò, e travagliò» Ora doven* 
dopi ;da’ Noflri accomodar l' luoghi minati dal fuoco, fu il vige- 
fimo di Marzo mandato dalla noflra Citili a Venezia a fupplicar 
iprontfijuf - quella Signoria , che voleffe fovvcnirla almeno di condannagioni, 
gmrUeb"tli poter Coprire , ed accomodar il Palazzo della ragione, e le 
«iuri « ri/tfu- prigioni abbruciate: ed elTendo Hata efaudita, furono quell’ anno 
fteflo da Tomraafo Contarino , che albra fi trovava Podcftk in 
ni! quella Cittk, rifarcite, ed accomodate quelle e quello nella for- 

ma eh’ ora li vede: di che fanno fede le infralcritte lettere po- 
TaUzze dtàà fopra il Tribunale del Podeftà nell’ ifleflb Palazzo. Palati- 
oi'tncnjtau iéor furì^icundo Unga facrum antìqu'uate quum infuperabili igne 
fiogfejjet anno Domìni 1541. Thomas Contartnus Prator eJeganiius 
facratiufyue eodem anno rejiituit. Il fecondo d’ Ottobre poi fu 
per pubblico decreto ordinato , che le femmine di mal affa- 
re , che allora, con. grandilTimo danno e vituperio dcl comu- 

• ne , fi trovavano qua c li fparfe per la Citti , o fi partiflcro 
TrtmajCtae che delU Citti , o andalTero ad abitar tutte di dietro ali’ Arena 

erano di AlclTandro Prandino Dottore , di 

feperla\Cittk.w^ s’ è fatta menzione di fopra, e le quali fono ancora pof- 
fedute dall’ ifiefla famiglia; e furono eletti il Conte Bonifa- 
zio de’ San Bonifàzj ed il Conte Provalo de’ Giufli, i quali 
prendeffero carico di far eflequir la parte , come fecero to- 
lto , benché con grandiffima fatica , e difiìcolti per le de- 
pendenze grandi che avevano quelle malvagie femmine di 

giovani nobili, e potenti, che le favorivano, e a tutto loro po- 
tere le mantenivano, e difendevano. Ma non molto durò la co- 
fa, perchè pochi anni dappoi tornò quella maledetta pelle a fpar- 
gerfi per fa Cittk, e non vi eflendo poi flato fatto piò rimedio, 
la cola è venuta a tale che non c’ è quafi contrada che non ne 
, fia infetta; iLche di quanto danno fia alla pudicizia dell’ altre 

non mi affaticarò di mollrare, perche è piò noto di quello che 
mcllier faccia che fc ne favelli. Volendo queft’anno Carlo Im- 
peratore venir della Magna in Italia, per quindi palTar in Ifpa- 
gna 5 CO!T.inciarono per lo Veronefe , e per la noftra Cittk a 
palTar molte genti, e perfonaggj, che andavano per incontrarlo; 
Duca Oi/avlt frj’ quali fu Ottavio Farnele fuo Genero, ed allora Duca di 
Camerino, il quale avea tolto per moglie Margherita d’ Au- 
- firia, 
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Aria, che fu prima maritata in Alefiandro de' Medici Duca di 
Fiorenza morto: edera queifa Margherita quella di cui s’è fat- 
to menzione di fopra, che venne in Xccc^a, c le fu fatta la gia- 
Ara a S. Piero Incarnale. Alloggiò il luddetto DiKa Ottavio in 
VcfcovatOy e fu il quanto di d’ Agodo , avea feco circa ducento 
cavalli, ed il giorno feguente fi parti. Il decimo poi del detto ^ 
mele giuqfe a Pefchiera il Marchefe Alfonfo del Vallo, il qua- Umiuftitl 
le pur andava per incontrar l’Imperatore : aveva feco i princi- 
pali Gentiluomini dello Stato di Milano , ed il fiore de’ loldati'^ 
Spagnuoli benifllmo a cavallo , e di ricchilfime arme , e vedi- 
menti, guarniti, i quali faceano una bellidìma modra ; ed in 
vero accrebbero, ed onorarono molto la compagnia poi di Cefa- 
re , che egli della Magna condotto aveva , la quale veramente 
fu molto picciola , e mal in arnefe . Fu il Marchefe in quel 
li^o prefentato per nome della Signoria di Venezia molto fplen- > 

didamente dal Lapitanio di Verona , che ci venne con una 
compagnia molto onorata di Gentiluomini Veronefi . Ora volen- 
do l’Imperatore (come s’è detto) venir in Italia, mandò fuoi 
^mbafeiatori a domandar il paffo alla Signoria di Venezia , 
la quale cortefidìmamente gliel concede , e fecegli di più 'fare 
un Ponte di Barche ibpra l’ Adige nella Terra di Dolcè . £d 
ediendo egli giunto a’ confini del Veronefe , fu incontrato da rimptrattr* 
quattro onoratidìmi Ambafeiatori Veneziani, li quali a nome àc\- paffapcr hyt. 
la lor Repubblica gli fecero riverenza, e gli proferfero non pur 
il padb , ma ogn’ altra comoditk che avedero potuto dargli: è ' 
ciò fatto il condudero a Dolcè, dove fece.il fuo primo alloggia- 
mento, ed a nome della Signoria fu di molte carra di vino, di 
molto pane, vitelli, pefei, zuccheri, cere, fpelta, fieno, paglia, 
e legna largamente prefentato; avendo prima i Veneziani, come 
quclU che lòno del loro Stato zelofi, intefa la venuta di Celare, 
ben munite di gente tutte le lor Terre che hanno in quelle par- 
ti , c maffimamente la noftra Cittù , nella quale oltra gli altri 
foldati pofero molti uomini d’arme, a’ quali fu dato da’ Noflri » 
con gran lor dilcomodo alloggiamento nelle proprie cafe. Parti- «//»■ 
tofi l’Imperatore da Dolcè, e padato l’Adige venne a Pefchiera 
accompagnato del continuo da’ predetti Ambafeiatori , i quali 
in quel luogo di nuovo il prefentarono , come avean fatto a 
Dolcè . Quafi in quello medefìmo tempo era tornato il Sig. An- 
tonio Rincotte di Conflantinopoli , di nazione Spagnuolo Ambafcia- 

Qq 2 tore 
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toro del Re di Francia appreffo il gran Signore; nè potendo fi- 
curamente paffare per il Piemonte per efler bandito dali’impera- 
Mtttt dt! Sig. \fiic ^ fu dal Sig. Cefaj^Jipgofo per ordine del Re accompagna- 

banda di cavalli : ma giunti a Turino , mentre 
gxfr'ctfare pcr maggior ficurezza navigano per lo Po, furono da’ Spagnuo- 
frrgtf». li alla bocca del fiume Tefino afl'aliti, e prefi, e fcannati tutti, 
fuorché il Conte Camillo da Seflb Luogotenente del, Fregofo , 
itatiitt dtt il quale in menato prigione in Cremona, o ( come altri voglio- 
Pavia , e quindi poi transferito nel Camello di Milano 
a pagnat t. ftette finché, fornita la guerra del Piemonte, fu a richie- 
da del Re liberato dall’lmperadore . Di quello Signor Rincone 
rimafe una figliuola , la quale ho io conofeiuta in Cavagliene , 
dove vivea in gran miferia enecelfitk, ed era, come da lei me- 
defima intefi più volte , nata d’una molto onorata Signora Gre- 
ikrttrìti fir~ il decitnoquarto giorno di Gennaro dell’anno che fe- 

tttt. guì 1^42. quando i Nodri , defiderando che le meretrici venìf- 

fero ne’ luoghi loro allignati , e la Cittli dede netta e libera , 
ordinarono che le drade fopra le quali etano le lor cafe, fulTero 
ferrate di muro; e cosi fu con licenza del Pandino eflequito : in- 
di a fei giorni prefero partito , che ogn’anno fi eleggelTero per 
lo Configlio maggiore tre perfone onorate, le quali aveflero cu- 
ra di far oflcrvare quanto in tal materia s’era determinato; ma 
iBw cofa durò pochi anni. Fu qued’anno levata la porta di San 

gaitfgKìMiim Malfimo ,' ed aperta quella del Pallio , e fi diede principio alla 
fabbrica di quella di S. Zeno . Speditoli Celare di Spagna , ove 
delle Filippo fuo figliuolo Re, fe ne^ tornò a gran giornate in 
Italia , conducendo feco gran numero di genti a cavallo ed a 
piedi, per lo che i Princijfi Italiani, e malTimamente i nodri Si- 
gnori, per eder a tutto ciò che potelfe avvenire preparati , con 
la maggior predezza che poterono, fortificaron le lor Terre , e 
principalmente queda nodra , nella quale mifero tanto numero 
di Ibldati, che i Cittadini, non potendo quelli capire per le Ode. 
if'tnmfdan- luoghi, furono codrctti dar loro alloggiamento nelle 

ttittiitprtpTtc proprie caie. Ma la guerra venne loro da gente da cui non lai- 
ttft m foida:i. pettavano : perciocché l’ Agodo che fegu\ pafsò di Levante per 
Uanftfu’ìye Ift^^vonia in Italia cosi grande duolo di cavallette rode , che 
tMtfe. quando volavano per l’aria occupavan talmente la luce del Sole, 
che parevano denfidime e grandifiime nuvole ; ed arrivate il gior- 
no di S. Agodino fu’l Veronefe cominciaron con tanta rabbia a 

rode- 
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rodere, e divorare « migli, e meliche, e tutto ciò che trovava- 
no fopra la terra , che in pochi dì fenza che vi fi potefie far ri- 
paro fpogliarono e gli arbori, e la tefr^ d’ogni forte d’erbe , di 
fronde, e di frutti; e confumata ogni cola, nè redando più loro Trvo^fomì 
di che cibarli, morirono di fame, lafciata per tutto dove 
/late grandiffima quantità di ova fotterrate , a fpenger le quali Jtntmh^kU. 
convenne poi che l’anno feguente, nel quale cominciarono a na- ’’<!{»< • 
fcere , faceflèro i Noftri provvifioni grandiffime , ed cleggeflero 
due perfone, che furono Antonio Marogna ed Ambrogio Poeta, Frac*- 
alle quali poi, non eflendo elle ballanti, n’aggiunfer quattro, che^"* 
furono Leonello Fracadoro, Marco Verità, Gabriel da Vico, cà 
AlelTandro Giuliaro, i quali di ciò cura imprendeflero, ed a tut-r«. 
ro lor potere edingueflcro quel maledetto leme . Morte le cavai- 
lette, furono per ordine de’ Nodri in ogni luogo fonerrate, ac- 
ciocché putrefacendofi fopra la terra non infettalTero il paefe . 

Sono dati per molto tempo innanzi ( ficcome ho poi ritrovato ) s,Uati ntiu 
nella famiglia del fopraddetto Gabriel da Vico molti valorofi fol- /«MìsAa 
dati, come Guglielmo Alfier del Conte Luigi dal Verme, Anto- 
nio Conduttier di cinquanta uomini d’arme, per opera del qua- 
le fu indotto il Conte di Pitigliano al fervizio de’ Veneziani , 

Paul’ Andrea Conduttiero egli ancora di gente d’ arme , il qua- 4 

le con Piergentile figliuolo del fopraddetto Antonio morì nel 
fatto d’arme di Ghiaradadda : Aledandro poi pur Condottier di 
gente d’armi, e primo Luocotenente di Renzo da Cerò, fu dal- 
la Signoria provvifionato l’ anno 1517. con molti altri , di parte ‘ e ~ 
de’ quali abbiamo toccato di fopra , ed altri ancora che per non 
effer qui luogo conveniente li tralafciaremo . Fu quell’ anno nel 
mefe di Novembre intimato da Papa Paulo Terzo il Famofo 
Concilio di Trento : il quarto poi di Gennaro dell’anno feguen- Ctncìlh di 
le mille cinquecento quaranutrè -venne in Verona andando in Gcr- ' 

mania Monfig. Granvela, il quale fu incontrato con onoratiilima Mnh. Gran- 
compagnia dal Podeftìi: alloggiò nel Vefeovato , dove fu da tut- 
ti due gli Rettori a nome della Signoria prefentato, ed ondratd 
molto, ficcome fecero parimente al fuo ritorno poco innanzi che 
lo Imperadore arrivalTc fu’l Veronefe. Ci venne ancora, in luo- 
go del Sig. Camillo Orfmo licenziato , il Duca d’ Urbino per 
Governatore. Dovendofi poi per ordine della Signoria di. Vene- 155;. 
zia far di nuovo la Spianata attorno quella Citt^ , fupplicaro- 
no i Nollri quei Signori , che vokflero far loro grazia che <TÌr 

manef- 
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matieflero in piedi ceni arbori > e certi cafoni di «paglia y che 
dopo la jptima fpianata vi avean per lor comoditi piantati y e 
febbricati : e ciò fu |j^^uindeci di Marzoj dell’anno predetto 
’utetMltmkm ma tton prohnaron nulla» perchè non ne vollero <^uei Si- 

f'trnté, gnori intender niente. Ritrovavano in cpacOo tempo nella noftfa 
Citti due Accademie ; Tuna » e fu la prima inlUtuita » che degli 
Incatenati» e Taltra de’ Filarmonici fi chiamava. Fu della prima 
Dianif» gli-altri fondatore Dionifìo de’ Dionìs} Cittadino noflro» uo> 

DhHhj. mo nel far eglimedefimo Oromenti da penna maravighofo, e fo> 
prammodo d’ogni altra forte di ilromenti mufici intendente. Ora 
ile- quelle due Accademie s’unirono» e di due ne fecero una loia» e 
primo di Maggio dcU’anno predetto qual giorno 

mici Spirito Santo con obbligo di cantare il dlmedefi'^ 
mouna folenne Mefla» enei luogo delrAccademia far un fontuo> 
fo convito» chiatnandofi poi dal nome dell’ una e dell’ahra Fi» 
ìmprtJ'M ^ir ìiittRoviià Inc&ntenatt , la cui imprefa era una figura d’una gio- 
^cadtmìm. piede iti terra» l’altro teniva nell’acqna» occupan- 

do con la perfona non folo la rcgion deiraria, e dei fuoco» ma 
con la parte fuperìore penetrava fino all’ottava sfera; teniva in 
mano gli ilromenti delle Matematiche» c fopra il capo aveva que- 
llo motto » In onm'tbus fum » (T fine me cerruenf omnut . Era poi 
Tarma di quella una catena d’oro. Allora cominciarono queflt Ac- 
cademici oltre alla Mufica loro principale profcifionc a dar ope- 
ra ancora alle altre fcienaie » e crearono tre padri , quali lu- 
rono Pietro Reroldo» Pietro Pitatto» e Matteo dal Bue. 11 Be* 
Medico, Filofofo, ed Allfologo Eccelleniifiìmo, e nell’ 
Mut. Accademia leggeva Filofofia; il Pitatto, che leggeva nelle Mate- 
matiche uomo lìngulare» il quale fra gli altri kritti icrifife eccel- 
' lentemcnte fra tutti a Papa Paolo Terzo intorno alla regolazio- 

ne dell’anno; quel dal Bne poi fu utnaniila , chiaro di animo, e 
- ", ■ di prefenza moho nobile, e nelle tre principali lingue Latina, Gre- 

ca » ed Ebrea intelligente molto, nè era knza cognizione delia 
Caldea» quelli egh ancora leggeva nelTAccademia , e quando uno» 
e «^ndo un altro Autore della fua profeflìone . Qxft’Accademia 
fi è poi iempre mantenuta » e nntavia fi mantiene nella nollra 
Ciitìi con onorato nome di veramente vinuofa » e ben ordinata 
anione d’animi nobili, continuando ne’ lodevoli efercizj di Mu* 
fica » e di lettere, ogni di con maggior caldezza , e profitto ; nè 
ha ella rifparmiato fatica , e Ip^a per aver uomini in qualche 

pro- 
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pfoCefltooe <e£cdlcnti, e fpecìalinentc nell» de’ -^afU eoa 

groflt (àlarj in diverfi xempi ne ha condptci^ moki , tra’ .qu^li 
non rekarò di nominare tGio\ran Nafca] il Curtois Franeele * U Utijùì tecel. 
Ponenaro, e Vincenzo Ruffo , ed Ronzanino , ed Ale^ 

fandro Romano VeroneC , Ippolito Camaterò , ed aUfi (sccellen- eaJe'mUFU^l 
tiflàmi Mufici , febbene al prefente la moka fuikeienza , ed afU- etnica ìn di- 
due fatiche di Bartolommeo Cantero benemerito Accademico di 
quella, pare che abbia levata Toccafìone, ed il bifogno di ricer. Caritn. * 
car miglior foggetti : oltreché ci fono in quella de’ principali Geiv 
tiluomini della Citt^ , in quella profcf&one tali che poco hanno 
bifogno di maeflro; tra’ quali per occafione d’onore, e per me* 
riti fingulare piacemi di nominare il Conte^ Alelfatidrp Bcvilac; 
qua, il quale giovinetto , per nobiltà di fang'ue.Jllukrc, q per bei- ^*^^^*‘* ^**" 
ni di fortuna fra’ primi, non s’è fdegnato di apprender l’arte di 
comporre, in Mufìca, nella quale è riufeito eccellente, onorando 
egregiamente non folo l’ Accademia fua, ma il famofo ridetto del 
Conte Mario fuo' Zio, ma più sè medefimp con le rare quajit^, 
c degne maniere de’ Tuoi coflutni dati peculiari perù di tutta- 
quella illuflre Cafa. A quella un’altra Accademia $’ ag§k>nfe ppi^ 
l^nno per qualche >tempo innanzi inflituita,. per Ja.cuà 

unione Valerio Palermo lecccjlepte prpfèfTore delle umane Jettere VaUrìtTakr- 
fece nell’Accademia .una molto dotta .ed elegante orazione,. Àljo-.'’”** 
ra mutarono i Filarmonici la loro Im prefa, e quella che .jd pre- 
fente ufano levarono » la quale é una- hgtira d’una Sirena p<^ 
nel mare, che tiene in mano pna sfera materiale col motto, Irriì,- , 
tatur cglorum .concentitm; aggiungendo all'arma loro della catena 
un’Ancora. A queka Imprela affai pienamente allufe il mio Fi- 
leremo nella chiufa di quella fua Canzone pur fopra quella Ac; 
cademia, quando dilfe: 

Se queli' amor che i dejir tujìri , €bnfa di tmn 

Mi cinfcy 0 Prinfe puoi d ’ jlurea catena , Cantnt di Fi- 

Col hi d'ima Sirene, -, . , 

CanT^n, fu aflor eoe co» note alme * ■vere FUtemmitt. 

S ’ Mfird ’/ fuon de le Colepi Spere . 

Un’altra Accademia ancora nuovamente è riforta poi, i cpi Ac- 
cademici coi nome di Moderati vanno vìrtuofamente emulando i 
lodevoli efercizj della prima . Di quella Accademia è Padre Cri- 
ftoforo Guatinone Medico e. Filofofo di gran npme , e ripieno 
di moka dottrina , e d’una perfetta cognùicme della lingua Gre-, 

«I 


Digitized by Coogle 


311 


DELL” ISTORI E 


ea , al quale è però poco permeflb con la prefenza*di onorarla 
rifpetto alle cure de’ Prìncipi , alle quali per lo fuo molto va- 
lore è ordinariamente Riamato , ed al prefente dopo una lun- 
ga, e grau fervici preltata’ ai Duchi d’ Urbino, e ad altri per- 
fonagg) illullri, ferve nuovamente con grolTa provvifione, e mol- 
ta fua riputazione , lo Imperatore . Onora quella Accademia an- 
^tdtrieoCeru- cora Federico Ceruti gran letterato , ed umanifta , e /iella lati- 
na favella e’n prola ed in verfo leggiadro fcrittore , ficcome 
dalle cofe nell’uno e nell’altro (lile date in luce fi può vedere; 
e molto a dentro nella Greca lingua ancora , e nella Francefe 
di si proprio ed efpedito fermone , che piò nato , nudrito , ed 
allevato in Francia , che in Italia viene (limato da chiunque 1’ 
ode in quell’ idioma ragionare. Ma è ben tempo che veniamp 
aU’Idoria . Tornando lo Imperatore di Spagna giunfe nel prin- 
cipio d’ Agodo in Italia , e dato cinque giorni col Pontefice a 
Bufetto luogo del Signor Girolamo Pallavicino podo fopra la ri- 
viera del 'Taro fra Parma e Piacenza , fi mode per padar i mon- 
L'U fu . J t m l ® * Pefchiera il a8. di Giugno, fu con le medefime< 

accoglienze , e con i medefimi onori ricevuto dagli Ambafciato- 
rì Veneziani , che era dato la prima volta che venne d' Alema- 
gna : tuttavia le fue genti , che erano in adai grodb numero , 
e che padarono e prima di lui , e dopo luì , e fpecialmente li 
Dannidatì a Spagnuoli , ufarono nel padare di molte infolenze , fe fecero di 
danni rubbando c portando via quanto poteron trovare . 
ptrattn. Ma maggior danno fu fatto pochi giorni dappoi dalle genti del 
Papa , che in numero di fei, o, come altri dicono, otto mila, 
padarono di qua finto Giulio Orfino e Gio. Battida Savello , 
andando in aiuto del Re Ferdinando , il quale allora era infe- 
dato nell’Àudria da Solimano . Quafi in quedi dedl giorni paf- 
di queda vita con gran difpiacere di tutti i dotti Bernardino 
,,, 'Donato, che di legger pubblicamente avea , come s’è detto di 

fopra , imprefo carico in queda Cittk . Et alli -d' Ottobre fu 
W%T»a//<n)t- fatto Cittadino Veronefe il Signor Palavicino Viiconte , detto al- 
Monlìgnor di Celfo , nato dall’antico ed illudre fan- 
f'trtatfi. giic de’ Principi di Milano, avendone egli per fupplica ricerca- 
ta con parole molto onorate la Citib . Edendo poi andate , ed 
ogni giorno andando in ruina molte famiglie per le immodcra- 
te ed eccedive ufure degli Ebrei , i quali con doni grandidìmi 
aveano ottenuto, che le proibizioni che, come s’é detto di fo- 

pra> 
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pra , erano» loro dace fatte fopra ciò , fulTero nulle ; on* 

<le con piò crudeltà che mai efercitavano 1 ’ ufure, le quali a mol- 
ti erano di grandiflimo danno, e digruma cagione, finalmente 'i 
Noftri deliberarono di prendervi riparo; e cominciarono a tener 
pratica, che ’l Principe levalTe loro quella conceiTione, e total- 
mente proibilfe il poter dare ad ufura cosi nella Cittì, come nel 
Territorio; e tanta fu la diligenza che ufarono , e la infianza 
che ne fecero, che finalmente ottennero ciò che dimandarono : 
di che fu fatta gran feda, e iene renderono pubblicamente gra- 
zie a Dio prima, e poi ai Principe. Ma intanto che fi cercava m ir j r 
e procurava tal liberazione, fu eletto il fecondo giorno di No>£ir,f. 
vembre Gio. Battida Lafranchino onorato Cittadino per MalTì- Mtrte JìMoir- 
ro, acciocché de’ pegni che gli E-brei avevano nelle mani 
fe pubblico incanto , e vendelTegli . 11 penultimo giorno poi di fi»vt di Vtr>- 
Decembre alle diciafette ore fpirò 1’ anima Monfig. Gio. Matteo *"* 

Giberti Vefeovo di Verona nel Palazzo del Nazareno; e la fe- 
ra deda fra le due ore di notte fu da’ funi cortigiani portato in 
lettica in Vefeovato, accompagnato da molti Prelaci e Gentiluo- 
moni della nodra Cittì, con quaranta torcie accefe. Fu podo in 
abito Epifcopale nella fala in terreno tutta di panni negri co- 
perta ; dove pochiffimi rimafero nella Cittì e nel Contado , 
che non andaflero a vederlo, piangendolo altri, altri lodandolo, 
altri benedicendolo, fegni manifedi eh’ egli era dato in vita 
veracemente amato e riverito da tutti ; e furonvi di quelli che 
fanto il riputarono , e v’ andaron molti infermi , fperando _ 
col toccarlo di ricuperare la perduta fanitì: e dato due dì nel 
detto luogo, il terzo furono apparecchiate 1 ’ efequie; e benché 
egli avelTe lafciato in tedamento, il quale fu aperto il dì dopo 
la dia morte , che fu il Luni , che in quelle non fi fpendede 
niente più di dieci feudi , vollero nondimeno i Nodri farle con 
la maggior magnificenzia e pompa che poteflero; e portato il 
Mercordì feguente, che fu il fecondo giorno dell’ anno 1544 . la 
mattina adai per tempo in Chiefa, c podo nel Coro ove dette 
finché fu 1 ’ officio de’ morti finito, nel quale fu celebrata infi- 
nita quantitì di Mede , fu dato principio al funerale ; il qua- Efequie fatte 
le, perché fu molto magnifico e fingulare , mi ha parfo ( ith- aiyefcvMCh. 
ben forfè pareri ad alcuno fuperfluo ) di regidrarlo in quedo O'*"’- 
luogo. Andava innanzi il Gonlalone della cala della Mifericor- 
dia accompagnato da trenta di que’ poveri pupilli; dietro a'qua- 
Tomo III' Rr li 
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li Icguiva un prete che portava in mexno a due torze accefe un Cni. 
cififlò, ed era accompagnato da trecento fanciulli poveri della Cit>- 
tk, ciafcuno de’ quali avev^a in mano una candela con 'due inar- 
chetti dentro, come anco avevano quei della Miicricordia ; e que- 
lli erano reui da certe perlÌMie che avenno per cadauna un can- 
delotto con Tei marchetti dentro. Dopo qucAi venivano due laio- 
le di battuti di cento dodeci per una ; dietro alle qu^li veniva- 
no due altre di fettantotto per cadauna, ed una di cinqnanta- 
ièi, una di fettaoradue, una di cento ventifei, una di cento quin- 
deci, ed in fine una di léttanta, cLafcuua delle quali G faceva 
ponare un CruciGUb, c ciafcuno avea in mano una candela con 
ducgazette dentro. Dietro a quelle fciiole furono poruti i Gonfaloni 
di tutte le Arti della Cittk , avendo quelli che gli penavano una 
candela con lèi marchetti per uno. Dietro a que& fegiiivano quat- 
tro altre fcuole di battuti, la prima delle quali era di dodeci, 1' 
altra di quindeci, la terza di tèdeci. e 1’ ultima di cinquantotto. 
A quelli venivano dietro i Colombini in numero di feùntuno,e 
dietro loro due fcuole vellite di bianco, una di trentadue, 1’ al- 
tra di dicianove; feguiva poi una vellita di negro di ventifètte; 
indi un’ altra di bianco di ventifei; ed in fine una di tanè di 
ventuno; e tutti, come i primi, avevano il loro CrucifilTo in- 
nanzi, ed in mano una candela con quattro marchetti. A que- 
lli venian dietro venti Gefuati , fedeci Frati di Santa Maria 
dalla Vittoria, tredeci di San Zeno in Monte, tredcci di Santa 
Maria dal Paradifo, trentuno di S. Maria dalla Scala, venticinque 
di S. Tommafo, cinquatuno di S. Eufemia, trentatrèdi S. Fermo, 
quarantotto di S. Bernardino, altretanti di S. Anaflafia, quattor- 
dici di S, Maria dalla Ghiara, ventitré di S. Naaaro, venticin- 
que di S. Maria in Organo, quindeci di S. Zeno, e trentotto di 
San Giorgio; a quali tutti fu data una candela per uno con fei 
marchetti dentro, ed ai Priori una torcia di tre libbre con dode- 
ci grolTi. Dietro a quelli vennero quaranta preti biella Congregazio* 
ne ; 1’ Arciprete de’ quali avea una torcia di quattro libbre con 
tre mocenighi , die da un fuo fcrviror gli era portata innan- 
zi , ed efll un candelotto con cinque gazette . Quelli eran 
(eguiti da trentanove altri preti cappellani, che avean il mede- 
fimo che gli altri; c loro dietro venivano alquanti Canonici, 
ciafeun de’ quali ora in mezzo a due Dottori di Legge , ed 
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aveà innanzi il fuo fervitore con una torcia in mano di cinque 
libbre con qua-ttro moccnighi, ed il fervitore teniva per lui una 
candela ct$n tre gaiette. Seguivano cento ventinove chierici di 
Duomo , che aveano una candela £on ire gazette dentro per 
unoy ed innanzi era loa portata una gran torcia acccia.. Dietro 
a quelli venivano il redance de’ Canonici apparati di abiti pS' 
vonazzi e negri co’ lor icrvitori innanzi , che portavano le tor-> 
ae nella maniera dei primi. In ultimo veniva un prece col 
Cndo della Carick in mano y che dall’ una e dall’ altra parte 
avea due battuti con due gran torcie accefe . Venivano poi di* 
cianove incapucciati , e cinquanta battuti vediti di negro con 
torcie acceiè in mano , ed una candela con due gazette per 
uno/ fra’ quali , ed altretanti che feguivano non punto da lor 
diiferenti, era ponata da fei perfone vedile di panni negri lun- 
ghi fino in terra la bara col corpo in abito Epilcopale con 
panni d’oro, e pavonazzi, e da ciafeun de’ lati erano tre facer- 
doci apparati, che fodenevano il panno. Agli incapucciati e bat- 
tuti venivaiv dietro trentafei preti del Contado , e dietro loro 
un gran numero di Nota;, appreflb a’ quali veniva il Collegio 
de’ Medici a due a due ; indi alcuni capitani di conto, e per- 
fbne illudri, didinti ira loro con conveniente intervallo. Dopo 
quedi venivano i Rettori, in mezzo a’ quali era Marc’ Antonio. 

Giberto Nipote del Vefeovo , vedito a duolo d’ una vede lun- 
ga Ano in terra; poi tutti i Conigiani del Velòvo, e parecchi 
Gentiluomini vedici d’ abiti lugubri e longht hno in terra . 

}n fine veniva una gran moltitudine di popolo che andava con- 
fufamence . Dodeci de’ principali Gentiluomini della Citik, che 
alcuni vogliono che fufler quelli che in quei di eran del Con- 
figlio de’ Dodeci , avean carico di far che la cofa camminale 
regolatamente e con ordine . Fece queda pompa funerale la 
drada che fuol fare ogni anno la procefiìon del Corpus Domi- 
ni; e tornato al Duomo, che tutto era coperto di panni negri 
con immagini di morte in diverfi luoghi pode, e poiata la bara 
fopra un gran catafalco, che era in mezzo la Chiefa, tutto co- 
perto di negro con più di trecento lumi intorno, Monfignor Ada- \Adamoru- 
rao Fumano Vcronefe uomo d’ incomparabil dottrina, e che nella "‘«y dutijji- 
lingua Latina e Greca principalmente , c nella Tofeana altresì nefune7a^'7l 
fchvea cosi in profa come in verfo eccellentiffimamente , fece f^ctvtabcr- 
in quel luogo 1’ orazione funerale fommamenK lodando , ed'*' 
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efalcando il valore , e la bontk di quello veramenta divino Pre- 
lato. Fu bellilTima l’orazione; ma la (ua bellezza le nocque: per- 
ciocché roolfe a tanto pianto gii afcoltanti, che non fi^con quel- 
la attenzione e filcnzio afcdltata, che meritava. Di quello Mon- 
lìg. Adamo fono rimali apprelTo gli eredi Tuoi molti degni ferir- 
ti , i quali , fe del nome ed onor di quell’uomo faranno punto 
zeloli i polleri fuoi , li vedranno un giorno pubblicati al mon- 
do . La notte che fegui fu da’ fuoi Cortigiani fepoltó il corpo 
del Giberti in una fepoltura ovata tra l’ aitar grande e la fedia 
Epifcopale, poco lontano da quella ove fu fepolto il Conte Lu- 
dovico CanolTa Vefeovo di Baius. Fu quello Prelato all’ eth fua 
Breve ritra/t» un VÌVO elTemplare d’ogni virtù, e d’ogni nobil coHume, e fo- 
*^^^V"®"C'-pra il tutto fu zelantifllmo dell’ onor divino, e perciò riHaurò, 
ed ampliò molte Chiefe, ed Ofpitali. Ne’ governi, e ne maneg- 
gi delle cofe fu di tanta prudenza ed accortezza, che forfè a fuoi 
tempi non ebbe pari ; onde fchivò pericoli , e fuperò difficoltà 
che forfè a tutti altri farebbero (late inevitabili, ed infuperabili . 
Fu di tanta magnanimìtli Crilliana, che avendo ricevute molte 
ingiurie , e potendo vindicarfene , volle nondimeno piutollo 
perdonare, e vincer l’inimico col fargli benefizio, che col calli- 
garlo . Rellaurò , ed in più bella e magnifica forma ridulTe le 
fue abitazioni, cioè il Vefeovato, il Nazaret, e i Palazzi di Bo- 
volone e di Monteforte ; fece accomodare infinite Chiefe , 
che parte per le guerre paffate , parte per la poca cura che 
altri n’ avean avuto , erano in buona parte minate , e più di 
capanne che di cafe di Dio aveano fembianza •’ Fece la- 
flricar di marmo , nel modo che oggidì vediamo , gran par- 
te del Duomo: accrebbe l’entrate del Vefeovato: raddrizzò, e 
riformò con bellifiimi ordini alcuni monafleri di Monache, i qua- 
li con vergogna grande andavano a male : tolfe via molti abu- 
lì che erano nel Clero e nel popolo , frenando la| licenza de’ Sa- 
cerdoti, la quale in que’ tempi era grandilTima così nel vivereco- 
tiiraUCoHfil,^^ nel veflire; e perciò mandò ancora in luce un libro, che egli 
aveva compofio, di molte falutifere e fante condituzioni intorno 
fgn.Gtbcrt«. governo delle peribne Ecclefiaftiche della Cittì e Dio- 

di Verona, approbato da Papa Paulo Terzo, e comune- 
dell/'cmfra‘ mente da tutti molto dimato . Indituì la Confraternitk della 
ternirk delta Cariti , e quella delle Convertite , riducendo a penitenza infi- 
Caraa. donne di mala vita, mettendole fotto la cudodia di alcune 

altre 
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altre oneile»e da bene nelle cafe della Chiefa d’Ogni Santi. ^ e- Ct»wrtUt 

ce benc^o a tutti per quanto s’eftefero le fue forze; ma 
tutto a’ letterati fu affezionato, ed a tutto fuo potere accarczzq- 
gli, e follevogll, onde n’ebbe fempt% molti alla fua Corte. Fu 
mifcrìcordiofo e liberala verfo i poveri , e maffime vergognofi . 

Adornò , ed arrichì di molti bei paramenti di razzi , e di vali 
d'argento^ la fua facrefUa, c maifime d’un belliffimo e ricco Ta- 
bernacolo : e fotto la cufìodia del Capitolo dei Signori Canoni- 
ci, ed infieme dei Magnifici Proveditori e Confeglio della no- 
(Ira Cittk , li raccomandò ed ordinò , che folamente i Vefcovi 
di quella nelle felle più folenni fe ne poteffero fervire. Alla fua 
morte lafciò molte elemofìne a’ poveri , e fpezialmente a’ Con- 
venti di Monache, e di Frati : ed acciocché la fua volontà foffe 
elfequita , ordinò nel teflamento fuoi commiffarj in quella Citù 
Monfìgnor Filippo fuo Vicario , Francefco Cappello , Gabriel 
Pellegrino , e Francefco dalla "rorre ; in Genova Gio.‘ Battifla 
dé’ Fornari; ed in Roma Carlo Gualteruzzi; e Prottetori i Car- 
dinali Inghilterra , e Bembo , tutti uomini per dottrina , e vi- 
vacità d’ingegno chiari. Furono de’ commiffarj lafciati in Vero- 
na , ed onorati Cittadini di quella Gabriel Pellegrino eccellente CabritlTtUe~ 
Giurifconfulto , Francefco dalla Torre d’azione ed ingegno <1* (T^** 
efperimentato valore , e Secretarlo illullr. de’ fuoi tempi ; le cui ‘ * 

lettere fcritte in diverfe materie , ed occafioni , c in diverft li- 
bri impreffe rendono teflimonianza del fuo molto giudizio, e pu- 
lita maniera di dire . Francefco Cappello poi fu egli ancora di 

qualche filma , e cariffimo a Papa Paulo Quarto Carrafa , dal Tranafc» 

quale fu chiamato a Roma, e n’ebbe carichi importanti, e grof- 
fe entrate : e fu comune opinione ( fe la morte , la quale fu 
giudicato effergli venuta di veleno , non vi fi foffe interpofla ) vìttrt 

che farebbe flato da lui fatto Cardinale , per li molti obblighi Carrafa , cbt ' 

che gli teniva, e per l’amicizia contratta Icco in quella Ciitk 
quando il fuddetto Pontefice efiendo in minoribus, e dopo la re- 
nonzia dell’ Arci vefeovato , fuggendo dal facco di Roma , fi era Tiazartito. 
ridotto dal fopraddetto Monfìgnor Giberti noflro Vcfcovo , nel 
cui giardino del Nazaretto come nafcoflo flette alcun tempo . 

Quelli Commiffarj poi , elfequendo ancora in quello la volontà 
del Giberti fotto diverfi tempi, depofitarono fopra il noflro Sun- canti 
to Monte di Pietli fei mila feudi d’oro, li quali in perpetuo avef-y^« »/ 
fero da rimanervi, e con utile di cinque per cento da effer poi 
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dato alla Santa Carici per diftrtbuirft a' poveri ^ ficcome a. qnel* 
la ave/fe parfo , e come fino al prelènte lì olTcrva .v^no 
Tjttrt Lhpt- Qlbertl fu creato da lìia SantitW Vefcovo di Verona Prato Lipr 
pomano Vene2Ìano; a ralle^arfì col quale mandarono i Noflri» 
d Maggio che fegui, ed a pregarlo che •volcflc far opera dive- 
nir quanto prima al governo del fuo popolo : il che però» qoal 
fe ne fufle la cagiorte, non fece prima che l'Ottobre leguente . 
EcclifftitlSi>.Ok\XToSi qoell’anno il Sole, cd in Francia furon vedute treLu- 
ne; ed in Germania nella Città di Moniftero piovè fangue ; i 
fpaven!^'. * fpaventaron molto quei popoli . 11 pemJtiii» di di 

Mar2o dell'anno che fegoi 1545> fu prefo partito per gli No- 
flrr , che i Proveditori , e i Dodeci prefentaflero a nome della 
Città , quella quantità e qualità di robe , che più patelle loro 
convenirfi alla condizione della perlbna , ed atl’ooor della Cit- 
j/ Duea d'Vr- A y a Guido Baldo dalla Rovere Duca d’Urbino Generale della 
Signoria di Venezia, il quale di giorno in giorno s’afpctuva in 
154$. quefta Città , andando egli d’ordine di quei Signori rivedendo 
tutte le lor Città e Fortezze; e cosi fu elfequito all’ arrivo fuo. 
Piove nel mele di Settembre quefl’ anno per alcuni giorni si far* 
RMfa dt/f ^ tamente , che l’Adige ingrofsò , e rotto l’ argine a Caftagnar » 
inondò tutto quel piano con gran danno di chi v’ avea poderi : 
onde per quello , e perchè era ftato cattivo ricolio si nel no- 
ftro, come ne’ circonvicini paefi , fi cominciò a temere di care- 
Trtvviftni fila: perciò, non oftante che ci foflcro i Proveditori e i Depiv- 
fopra le biade , che non mancavan di far ogni forte di prov- 
Tt^r ^ elcflè la Città il ventèlimo giorno del predetto mefe 

Ludovica Ha- tre dc’ principali Gentiluomini , che furono il Conte Ludovico 
il Conte Antonio Bevilacqua, e Gerardo Pellegrino, 
Wffd, che infieme co’ Proveditori e Deputati prendeffero carico di prò* 

' Orrenda Val- vedere alle cofe del vivere ; il che avendo efli diligenretrente 
itirtM. cffcqufto col trovar danari in prefiito, e far venir grani di ler- 

{ re aliene, cefsò il timore, e le cote pafTaron meglio di quel che 

s’era da principio creduto. Era intanto cosi venuta a vile quel- 
la già cos't iiiperba ed ammiranda fabbrica della nollra Arena, 
la quale moltt per vedere fon da paefi lontani venuti in quella 
Città, che, quali fufiè la fentina delia Città, tutte le imnaondi- 
zre e lordure erano colà portate , cosi fono alle volta , come 
nel piano ifielTo ; onde era cos'i diSòrmata e (baaa , che più a 
Bàlia , che ad Anfiteatro rafibmigliava i la qual cola avendo al- 
cuni 
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cuoi de* molto per male , operarcm di /atu mmieu Orjheebtirea 

che alli iciajoovc d’Otu>bne fu l’ordine pubblico dato carico 
Capitaocr Avantino Fragaftoro» che avoffe cura che per J' av»^^ _ 

nire non vi fulTe più portata co^atvenina . Furono ancora til -^vantwiirr*. 
giorno lègucnte eletti dne Oratori , che furono i’ utw U Conte * 
Antonio Bevilacqua, e l’altro l’Fcceli. Qio. Francelco Laveauo* 
la Dottor di legge, e commeflb loro, che aodalTero a Venezia a 
chieder 1 /cenza al Principe di poter far velluti nella, lor Terra , 
la quale per li molti e gravi travagli di quella Rcpulilica, aven- JaxToZZTà 
do che pecfar ad altro, non fu loro conceduta ^prima che f an> 
no 1555. Polcia parendo loro cofa biafimevole che fi Aafciaffe i' zadlZurflr 
Arena nello fiato che s’è detto , impolèro al fiiddetco Capitanio vtUuii. 
Fragaftoro , che a fpefe pubbliche la faccfle votar, e nettar di Bevi- 
tuttc le lordure che dentro v’ erano fiate porute ; il che fu Cn.''Fraaeefct 
fatto , portandoli ogni cofa nelle foflè che erano allora lungo Ltvexejt . 
le mura de’ portoni della Bra . Quell’anno fi ,corfc al Pallio 
cne 1 anno precedente It era tralaluato di correre , così aven* mondizie. 
do ordinato la Signoria ; ed oltre al iolito cofiume di far cor- Corfade/Ta/. 
rene i cavalli Barbari , fu ancora pollo un Pallio di rafo tur- 
chino per li cavalli da fella : e fu cofa degna di memoria , 
che un cavallo di un Padovano ebbe il Pallio de’ Barbari , Cava//« di «« 
e quello de’ Cavalli da fella , avendo corfo , e fiato vincito- Tadoano ha 
re, ed all’uno ed all’altro furono parimenti polli due altri 
1 ) di più dell' ordinario, l’uno e l'altro di panno, perchè correfi 
fero cavalli co’ badi , ed altri co’ celioni ; ma di quelli non vi 
fu alcuno che fi metcelTe alla prova . 11 Febbraio dell’anno che 
fegul mille cinquecento quarantafei Ai fatto Cittadino Vc- 
ronefe il Signor Francefeo da Porto Vicentino, Collaterale de lfSi£.Frmire- 
Veneriani , avendo egli di ciò con parole molto onorate 
calo la Cittk. Nel mefe di Maggio crebbe tanto l’Adige per \cyeTMcfei^Z^.' 
nevi che fi disfecero alla montagna, che ruppe di nuovo gli argi- 
ni aCallagnaro, e con danno inellimabile degli abitaton, e poA 
(èfibri di quelle terre , allagò e coperfe tutto quel pacle. Qiafi 
in quelli lleflì giorni palfaron per lo Veronefe dodici mila 
e feicento cavalli, che Papa l’aulo terzo mandava in aiuto tdV nefe. 
Imperatore, che s’apprefiava di far guerra con gli Ugonotti, fat- 
to Ottavio Farncfe fuo nipote Duca di Camerino, al quale avea 
dato per Luogotenente e Governatore il Sig. Alcflandro Vitelli, e 
per Capitanio della cavalleria il Sig. Gio. Battifia Savelli ; per 

que- 
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IlDitcaJVr- 
tino ia Firma 
prefcatalt da' 

^fe/JanJro 
Zanca Medica, 
e Fi/a/tfe . 


.Aleffandra 
Midaaa . 


CiavanniZoM’ 
fa Dettare. 


lena Zanca 
Dai tare , e Ca- 
valiere , e pai 
yefcnadi Dje- 
tima. 


qucfto per ordine de’ Veneziani furono torto fomite di buone 
guardie tutte le lor Terre vicine, ed in Verona venia 1' irteflb 
Duca d’ Urbino lor Generale , il quale ci chiamò hlbito alla 
guardia mille cinquecento finti, e da dugento cavalli; ed egli 
fu da’ Nortri ricevuto con grande onore , a fecondo il folito ma- 
gnificamente prefentato. Mori quert’ anno Aleffandro Zanco ono- 
rato Cittadino nortro , Medico e Filolofo, e nelle feienze dell’ 
Artrologia , Fifionomia, Geomanzia, Chiromanzia, e'fimili fo- 
prammodo intendente, e famofo per molte cofe da lui manife- 
rtaflc, prevedute, e predette; c molti oggidi vivono ancora che 
ferbano frefea memoria di quelle , e del fuo mirabile ingegno.* 
fu egli ancora leggiadro Poeta Tofeano , e perciò era detto per 
foprannome il Poetino; e fu fepolto con onorate efequie, e con 
la corona di lauro : delle fue compofizioni e rime ne ho io ve- 
duto molte apprertb Alcflandro Midano fuo nipote, del qual fa- 
rebbe debito mio in querto luogo di far menzione, ed in parti- 
colar di raccontar i molti obblighi che io gli ho intorno a querta 
mia prefente Irtoria: ma piutorto ho fatto elezione di parere in- 
grato, che defubbidire a querto uomo, il quale ficcomc gii molti 
anni fono s’ha prefo il nome di Fileremo, ed inlìeme conforme a 
quello mena la vita fua, cos) pare che fprezzi anzi aborrifea ogni 
occafìone che lo porta piò di quello che e far conofeere , ma quan- 
to qui taccio di lui, non è però in tutto partato con filenzio dal 
tertimonio delle mie lettere, che Tempre faranno fede, che io ho, 
fe non riconofeiuto almeno conofeiuto il mio debito/ ma torniamo 
al primo Aleffandro, il quale morto lafciò erede non Iblo della fa- 
coltl, ma in buona parte delle medefime feienzie il fratello. Quelli 
fu Giovanni Zanco Dottore nell’una e l’altra legge molto eccell. e d’ 
animo e di cortumi quanto altro par fuo nobile. Fu amteirtimo fa- 
migliare, ‘di molti uomini illurtri, e maflìme di Crirtofaro Madruccio 
Cardinale di Trento. Veftiva egli come laico, benché continuamente 
converfarte con i migliori Dottori, e furtelor molto caro ;corapofe cer- 
to trattato di duello, e raccolfe molti fcritti del Cipolla famolò Giuri- 
fconfulto nortro, de’ quali poi infieme col difeorfo del duello, ed al- 
tri libri in quel propofito, fece dono aU’ecccllentiflimoCamil Cappel- 
la, di cui fi ragionerò piò abbalTo ertendofi egli ritirato a vita, c rtu- 
dj migliori . Querta famiglia de’ Zanchi di Verona è Hata ulti, 
mamente onorata da Lelio Zanco Dottore e Cavagliere, ed al pre- 
fente Vefeovo di Retimo, creato da Papa Sirto Quinto, al qual? 
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avea indritt» alcuni fuoi libri, cdifcorfi, tra’quali fu uno de Pri- 
‘vilegìis Ecc^a f e un Dialogo iater milhem facrum & militem facu- 
larem^ i (Juali dimoflrò il Pontefice aver avuti molto cari, la ciù 
vita fe fofl'e fiata più longa, fi pot*vj più ficuramente fperare de 
quella Sedia dover a quello noflro Cittadino, ed alla Patria ve* 

Dir maggior onori. Nell’anno 1547. non fuccefle altro degno di i547- 
memoria , che la pubblicazione della liberazione dall’ avarizia 
Ebraica , 'della quale s’ è parlato di fopra , e come fu dal Papa 
mandato in Verona al Duca d’ Urbino, che allora era in que> 
fla Cittù , uno flocco riccamente fornito , ed una cintura infie- 
me con una berretta fodrata di armelini , e con molto orna- 
mento d’ oro , e di gran valuta ; le quali cofc gli furono date 
nel Duerno con molte cerimonie alla prefenza dei Rettori e di 
molto popolo. Nel mille cinquecento quarantotto il primo gior- ' 54 *- 
no dell’ anno paflò a miglior vita cc« mio grandiflimo 
cere, e cordoglio, il mio da me molto amato Padre Agoilino^ia*<{;//< cv. 
dalla Corte, del quale emmi piacciuto di far menzione in que-t# pairt àsir 
fla I fioria , per non poter io con altro pagar gli infiniti obbli-'^***’^*' 
ghi che io tengo alla fua buona memoria, avvegnaché quella 
£a leggieriflìma ricompenfa.. 11 quarto giorno di Febbraio fu 
da’ Noflri magnificamente prefentato LI Sig. Steffano Tiepolo 
Proveditor Generale della Repubblica Veneziana , che due di 
innanzi era venuto in quefia Citù si per far moflra de’ ibi- 
dati, e riveder la Citth , e Fortezze, come perchè dovea calar 
in breve per il Veronefe MafTimigliano d’ Auflria figliuolo i'^tù^napaf- 
Re Ferdinando, c nipote dell’Imperatore, che fu poi fatto 
di Boemia: il quale venuto a Dolcè, e poi a Gufsolengo il gior-”''^' 
no ventotto di Giugno, dove alloggiò, ed incontrato dal Capita- 
nio di Verona, e di Vicenza, fu fecondo il lor confueto da’ No- 
Ari Signori onoratifUmamente ricevuto, e trattato, come conve- 
niva alla fua grandezza, ed alla compagnia che feco menava, 
avendo feco il Cardinal di Trento, il Duca di Branfuich, e’I 
Conte di Mesficlto, e molti altri Principi e Signori, che fi trae- 
van dietro lunga fchiera di foldati a piedi ed a cavallo; per la 
qual cofa il Tiepolo ne fece venir anch’ egli molti in queAa Città 
per fìcurezza di quella. Agli 28. di Marzo furono tolte fotto iep<ivereCni. 
protezione della Città le povpre Convertite di San Francefeo in vtrtite fin» ^ 
Cittadella , le quali in numero di circa cinquanta s’ erano ri- 
dutte infieme , c Aavano fotto il governo di alcune oneAe hrpJie^tiie. 
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Mattxwie, che per loro caritk aveano prefo cosi fant»' e pio af- 
ionto. Pochi giorni <d3ppoi fu per ordine pnbblioo, ^ a fpcit 
pubbliche ridaurato il muro che fa la regalia dal Ponte dalla 
Murt alU rt~ Pietra alla Chiefa di San f aaflino, il qual era molto rovinato , 
gajlaftfiauTa- pon fi poteva pafiar di Ik , le non eon gran difcomodo, e 
pericolo. Nel medelimo tempo ili da alcuni, che amavano il co- 
modo, e r utile della Cità, propofto in Confilio, chi; fi dorvefle 
7>arf( ron/ra /r ripigliar 1’ infrafcrina pane circa le pompe, e la licenzia si del 
pompe. vcftire, come del banchettare; e dopo efferfi per tre giorni con- 
tinui lòpra ciò difcorfo, e contrafiato molto ( eflcndovi alcuni che 
non la voleano femire a partito del mondo, nè potean patire che 
fuficr loro legate le mani nello fpender il loro ) fu finalmente prefa, 
e pubblicata a fuono di Trombe: ma indi a non molti mefi tor- 
nò a cadere , come avea fatto 1’ altre volte, acciocché in quefta 
nofira Cini non duralfe mai longo tempo alcun buon ordine. Al- 
li p. iT Agofio poi pafsò a miglior vita il noftro Vefeovo, rit^ 
f!ovt Lipp^' vandofi m licozia per Nunzio di fua Santiti, la quale per ri- 
mano. fiorar in parte il danno di quella digniffima famiglia, che nella 
morte di lui avea perduto affai , gli fece fuccefforc Luigi Lippo- 
^“Til'err^ mani, che in quel tempo era l'uo coadiutore . Calarono di Lama- 
’diPeroia. ' qucft’ anno in diverfe fiate per lo Veronefe gemi affai a pie- 
di ed a cavallo, le quali al fervizio delb Imperatore andavano, 
quali a Milano, e quali nel Regno di Napoli. Era già 1 ’ anno 
154P. quando Filippo d’ Auftria figliuolo dello Imperatore Carlo 
Quinto, e Prcncipe di Spagna, al prefcflte Re Cattolico, dopo 
aver Mallimigliano celebrate le nozze con la Regina Maria 
fua forclla, per ordine del padre per paflarfenc a lui, che in 
Brofièlle lo afpcttava , ie ne venne in Italia, dove dimorato cir- 
ca 40. giorni, ne’ quali fu da tutti i Principi Italiani fomma- 
mcntc onorato, e corteggiato ora in quefta, or in queir altra 
Città, giunfe finalmente fu U Veronefe , dove fece tre allogsia- 
T'inppo i’ .Au- menti, il primo a Villa Franca il giorno 17 . di Cennaro, ilfe- 
* Guflolengo il giorno i8. ed il terzo a Dolcè il giorno 
foneft 1549. iS-.tiove fiette due giorni ed in ogni luogo non lafciarono; i Si- 
gnori Veneziani addietrocola alcuna per realmente riceverlo, ed ono- 
rarlo . La mattina che fi partì di Guflolengo, in grazia dello Amba- 
feiatore Veneziano, fii dal Prencipe Filippo fatto Cavaliere Bar- 
toloinmeo Prandino con onorariilirao privilegio fortoferitto di 
mano propria dtd mcdcfiBro Prencipe, neTqtiale con fingnlar gra- 
zia, 
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zia, e parol^ infolite di favore, non folo viene ooorato il fiiddcc- 
to Bancloipnmeo, ma tutta la pollerie^ Tua fatta partecipe dell’ 
ifleifa coffceiftone e privilegio inficme, conia conHrmazioae dd|‘ 
arma della faa famiglia. Di qucflc^BArtolommeo fu mc^lic Aqui- . ... .. 

lina Chioda, per colluoii , ed efquiGte grazbfe mankee ia-PTandin». 
ogni altra, e nella podia Tofearu aGài chiara,. Della coi morte 
fi lelTe quello bell’ Epitafio. tpitafio ftpra 

Dttra trif extricem Pallas defsvi'' Aracbnen ÀquUina 

Latona in Niobem prolts ob invidutm. Trandìita. 

, Marfia dum calarms “vocat in cert amina Pbakwm^ 

Stultitig infelix pelle pependif opus. 

Te Pr andina (amen colmare hac numina fempet 
I T ex fura, fidibuSy. proleqsse confpicttam, 

Suave decus aotuity marum formaque •uennfiasy 
T e (ibi praferi dum pavet osta fata . 

Hfc te tabifico decepit fava lavacro y 

Heu Papbia infidiis bk Aquilina iaces. b,. 

L’autore fu Tommafo Bovio Verohefe, le cui virth , fetenze, opi- 
niont, invenzioni, profeflioni, e collumi giudico aflai difficile po« 
ter raccontare, ma alTai facile in buona parte il comprenderle 
da’ tuoi ferità che fi veggono in luce concra i Medici . Dei fud- 
detti Bartolomraeo ed Aquilina nacque fra gl’ altri Aurelio Frau- 
dino Dottore di legge, di acutiffimo ingegno, che al prefente vi- AurentTraa. 
ve, il quale oltre all’ ornamento delle belici lettere, e della poe- 
fia Tolcana, è dotato di una mirahii facondia, e indefelfa vena 
di dire. Ma tornando al propofito lafciaco, dico, che efiendo col 
Prencipe Filippa un groGb numero di Signori, e di genti da guer- 
ra, i Veneziaui per trovarfi in ogni cafo che occorrer poteffe , 
proveduci , mandarono fufiiaienti guardie in tutte le Citth , c For- 
tezze che hanno in quelle pani, e tnalfimamente in Verona, do- 
ve vennero quafi tutti i loro uomini d’ arme , e buon numero di alhgiia. 
fanti.* il c^ fu non fenza gran difeotnodo e danno de’ '"'^« **^* * ^ 
Cittadini, effendo flati sforzati dar loro alloggiamento «elle prò- 
prie cafe. Venneci anche pochi giorni innanzi il Duca Ottavio L;{inr;«. 
Farnefe con onorata compagnia e molto grolTa, ed alloggiò in Ve- 
scovato, ed era venuto per vifitar il fuddetto Principe, che era 
filo cognato. Il giorno che Filippo alloggiò a Dolci, che infredda grandi 
quello di S. Scbafliano, e la notte feguente, fu cosi grande 
cccelfivo freddo , che per tutto quello paefe fi feccò infinita quan- auantìtad'ar 
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liti d’ Olivi, di Viti, e d’ altri arbori, c mori gra^idiflìnio nu- 
mero d’ uccelli : per la qual calamità fu di bifogno clV la noflra 
Qitt^ ricorrelTe al Prencipc per aiuto, ed in particolare ^r le mol- 
te controverfie che nacquero tra>i conduttori, ed affittuali degli Uli- 
vi, ed i patroni, e proprietar); le quali*poi furono con univcr- 
fal foddisfazione accomodate dai Rettori della Cittii, ficcomc dai 
libri pubblici di quella fi può vedere. In quello tempo del naefe 
d’ Ottobre Caterina d’ Audria figliuola del Re de’ Romani, ma- 
ritata in Francefeo Gonzaga fecondo Duca di Mantoa, venendo 
di Germania pa(^ per lo Veronefe, dove fece tre alloggiamenti , 
ed in quei medelìmi luoghi ne’ quali poco innanzi s’ è detto aver- ^ 
li fatti il Prencipe Filippo, ed in ogni luogo fu dallo Ambalcia- 
tor Veneziano, che per accompagnarla, ed onorarla era venuto 
da Venezia, in nome della Repubblica prefentata di vettovaglie 
fecondo il (olito di farG da quella a tutti gli Perfonagg) che paf- 
fano per lo Stato fuo: veniva accompagnata dall’ Arciduca fuo 
fratello Ferdinando, dal Cardinal di Trento, e da molti Princi- 
pi di Lamagna , e Baroni Ungari e Boemi, alla quale fnrono 
ancora fatte le idefle accoglienze nel ritorno che ella fece da 
Mantoa in Germania il 24. di Giugno dell’ anno che fégui, ef- 
fendo morto il Duca Ilio marito. Inflitul quell’ anno la noftra 
Citt^ a benefizio de’ poveri un Monte, ovver Fontico di fari- 
ne, ordinando annuali proceflioni, ed offerte per fovvenimento 
di quel luogo. Statuì parimente di donar alle Convertite di 
San Francefco ogni anno certa quantità di cera , e di dana- 
ri. Pafsò quell’ anno a meglior vita il Pontefice Paulo Terzo, 
fatto il cui Pontificato cominciò a far conofeere la fua molta dot- 
trina , ed eloquenza nelle prediche, e nelle difputazioni , che al- 
la preftnza di fua Santità , ed alla fua menfa ordinariamente fi fa- 
cevano dai primi Teologhi , c letterati di quel tempo , Frate 
Gio. Battida Calderino Veronefe, Maeflro in Teologia dell’ or- 
ci». B»m/<»dine de’ Servi, figliuolo c profelTo del Monallero di Santa Ma- 
Set- Paradifo di Verona . Leffe egli circa quarant’ anni con- 

nella Sapienzia in Roma con univerfal foddisfazione, e 
profitto grandiflimo . Fu Pcnitenziero in San Pietro, e Vi- 
cegerente del Cardinal Sant’Angelo lòmmo Penitenziero . Fu 
cariflimo a Paulo Quarto , del cui parere era (olito valerli 
molto intorno alle cofe appartenenti alia Scrittura Sacra , 
c tale fu la fua bonth ed onellà della vita, che nelle ledie 
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Vacanti dilatilo Terzo, di Giulio Terzo, di Marcello Secondo, 
di Paulo (Quarto , e di Pio Quarto fu per occulti fuffragj da tut* 
li i Cardinali, nilTuno contradicente, eletto confeflbrc, e lettorp 
del Conclave. Fu quell’uomo in vcio ornato di molte rare qua* 
lit^, e foprammodo caio alla fua Congregazione, nella quale ac- 
cettò alcuna volta carichi , e dignità lolamente per occafione di 
poterle giovare , e di efercitar la fua liberalità , eflendo per al- 
tro amatore di una vita privata . Chiamò gli a Roma Frate Damìam 
Damiano Grana pur Veronefe , e Maeftro egli ancora in Teo- 
logia, e della medefima Congregazione, il quale al prefente vi- 
ve con nome di gran bontk , ed efquilìta dottrina , e molto 
amato da quella Cittk , e auditore delle confcifioni di molti 
Sommi Pontefici , e gravilTimi Cardinali . Quelli in diverfe oc- 
correnze ha giovato infinitamente alla fua Congregazione, il cui 
Tempio in Roma di Santa Maria in Via per fuo mezzo fi vede 
al predente abbellito, rifiaurato, ed ampliato molto ^ ed in par- 
ticolare s’è dimofirato benefattore del fuo MonafierO qui di Ve- 
rona , di cui parimente è figliuolo profeflb , dove è fiato un gran 
tempo con fomma contentezza di quefia Cittk , per le molte 
buone opere, e piene di caritk, nelle quali di continuo fi efcrci- 
tava , al quale ora con pariti di valore , e con Tifielfo giova- 
mento per bont^ di operazioni , è fuccelTo Frate Raffaelo de’ Ge- Zajfaehdt’ 
novefi fuo e noftro Compatriota . Afpettandofi poi d’ora in otì CtittvtfiFratf 
in quella Citti buon numero di foldati , che ci mandava la Si-*'^"**' 
gnoria per ficurezza di quella , fentendofi d’ogni intorno firepi- 
ti c rumori di guerra per l’Italia ; perchè fi era dato principio * 

ancora alla fortificazione di Pefchera; furono eletti tre Gentiluo- 
mini, cioè Iacopo da Campo, Ginulfo Lilca, e Gio. Battifia dal zrànr. 

Bene, che avellerò cura di proveder loro d’alloggiamenti, fic- Ginctj^ da 
chè difagialTero il manco che fuflc poflìbile la Cittk . 11 primo * 

ne alloggiò una parte nel corpo della Città; il fecondo un’ altra. Batti/ia dal 
parte ne’ Borghi di là dall’Adige; e l’ultimo il rello " ci Borgo 
di S. Zeno. L’anno feguente 1550. non avvenne nella nollra Cit-T/amf»// 
tà cofa molto degna di memoria , eccetto che’l palfaggio per lo 
Veronefe di Malfimigliano d’Aullria con pochi cavalli, e per l^ 
polle che fe ne veniva di Spagna ; e parimente la elezione in faptr hyero^ 
Vefeovo di Cività di Puglia di Gerardo Rambaldo onorato cit- 
radino noftro, il qual poi affai giovine mori in Ravenna Aove t”iil 
era fuffraganeo del Cardinal S. Angelo Ranuccio Farnefe , e fu di Civita di 
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l’anno i i. e di Tua eth ^p. Fu uomo di mobe le/tere y Dot- 
tore in Medicina y Fiiofofia, c Teologia, c per la iua^yottzina, e 
l^ontk di vita avuto mobo caco dai Frdatk della corte Komana : 
compofe akune opece concftL.gb Eredd , ed alcune altre agli 
Ebrei della venuta del Meffia. Facevafi in quefio tempo ancora 
ftranamente Iratie la pebe in molti luoghé urcontriciai ; otnie i 
NoOri per loro falveaza oedinarono il venxertmo giorno di Lts- 
glio, che a tutte le porte,, ed a tutti i Luoghi per li quali li può 
entrar nella Cittk , ibllie fatta da pezlbne anarate diliguuiffima 
guardia y nò entrar fi lafciafic perlbna , a roba di (bete alcuna , 
che da luoghi fofpetti venillb ; non rellaroo per queflo moiri de’ 
Ciubiile» pie- t^o^rì di andar a Roma a pigliar il tanriflimo Giubbiiso che 
aaritiii Roma, Giulio Terzo torto che fu artbnto al Pontificato avea pub- 
blicato .. L’anno che fi^ul 15^1- fu molto travagliata la noftra 
Città , e pati molti danni si dalle pioggie e cattivi tempi che 
furono, per i quali s’ebbe da far artai a tener l’Adige deprro al- 
le fue rive,, come da’ faldati che quali tutto quert’anna, e por- 
te di quella che fegui , paffaron innanzi e indietro per querto 
Territorio , facendoli guerra tra il Papa e 1 Re di Francia pcc 
conto di Parma, alla cui difefa era il Duca Ottavio Farnefe con 
alquante compagnie dategli dal Re , £ perchè quella guerra fi fa- 
eea dai Papa quafi. adinlhmzia dell’Imperatore gli mandò alquan- 
te compagnie di cavalli e fanti , le quali Icen^ndo da’ Mon:b 
con licenza de’ Veneziani paflfaron per lo Vetonele , conte foce-, 
ro anco alcune altre della Chiefa, che da diverft luoghi furono- 
all’alTedio di Parma condotte da Gio, Eattifta da Monte Nipote: 
del Papa, e da Alefiandro Vitelli. Falsò ancora per di quh paz- 
dtofi di Lamagna il Prencipe Filippo d’Aurtria, e fece il fuaal» 
loggiamenco la fera dogli ir. di Giugno a Dolce, ed il giorno 
feguente a Villa Franca.. Fu da Girolamo Grimani allora Capi- 
tanio di Verona incontrato, ed a nome della Signoria molto fplcn- 
didamente prefentato , c il 27. del detto mefe fece parimcncc iL 
medefimo palTaggio Maffimigliano d’Aurtria nominato di fbpra , 
it quale fiecome l’alrra fiata con poca compagnia per le porte Ib 
ne ritornava in Spagna. Fu però incontrato, e prefcntat» fecon- 
do il fblito dal Capitanio di Verona ; U qual Malfimigliano poi 
l-’ifbeiro anno conducendo Mana fua moglie , e figliuola dell’ tm- 
peraiore hi Lamagna, tenne il medefimo canamino, facendo il prL> 
mo alloggiamento 3 Villa Franca il 10. di Novembre , ed iL 
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gjbnio « Dolcè; nell’uno « l’altro de’ ^uai luoghi fa ma* 

goàiìcaaBcn.tc pt>e£enuto in onne delia Sigiioria non falò ili vot- 
tovagiie fe cole da mangiane, ma di alcuni drappi di dota, e 
gioie di non poca valuta; e fu incecurato, ed accompagnato con 
onorata compagnia di fiddati < di <aemilaomini dal JDuca dUr- 
bino, che allora fi xicrovava in Verema- A tutti qudfli didiirbi^ 
e paflaggj di foldati e Principi, s’aggiunfe, che i Veneziani, per 
«fl'cr in tanti ftrepiti e -rumori apparecchiati a niò che potdlè 
avvenire , iècero rafegnar in ogni Cnab itucte le ìoto genti 4 
cosi pagaie, come quelle che chiamiamo delle cernite ; il che 
non 6 potè fare fenza dheomodo, e Ipefa de’ popoli : onde nel 
meiè di Decembre furono aftretti i Noflri mandar Ambafeiato* 
h a Venezia a fupplicar di Prencipe, che voleflìe compatir a tan* 
ti Jor danni, e Ibilevaigli in qualche parte, intanto Alonfignor 
di firiiàc Generale del Xc di Francia in Piemonte, dopo iamor» 
te del ^nneìpe di Melfi , fapendo eflère fnervati i prefidj delle 
Tèrre che J’imperatore avea in quelle parti, avendone il Gon- 
zaga fuo Generale levato il fior de’ foldati , e condmtolo all’alTe- 
dio di Parma, e defidcrando di divertir la guerra da Parma oo* 
li, fatte venire alla sfilata genti di Francia, occupò in un trat- 
to Cheti , ed alcuni altri luoghi importanti , on^ il Gonzaga 
fu conflretto tornar con grandifTuna preftezza a Milano. Fra i 
Capitani che di Francia condulTer genti, fu il Conte Pietro Gen-~ ^ 
t)l da SefTo Veronelè , il quale da fanciullo avea fervilo il B.C ceiuiU daStf. 
Francefeo per paggio , ed allora era Gentiluomo d’ Arrigo fuo/« CapUam» 
figliuolo. Ne’ primi giorni dcU'anno che fcgui * 552. cflendo 
ordine de’ Signori Veneziani gii alquanti giorni vcnmo in que- tt. 

Ha Cittk il Doca d’ Urbino lor Generale, ed indi a non ^ jjotea iCVrlrì 
mcG , vedendo che era di meftieri dimorarci più di quel che m in rerima. 
avea da prima ftimato , foce venirci anche la Signora Vittoria 
Farnefc Ina moglie , la quale fu ricevuta da’ Noftri con quel 
maggior onore che fu poflibile , avendo mandato ad incontrarla pucad'Vròh» 
alquanto fuor della Porta ventiquattro onorati giovani (fra’ qua-'*^'"*'- 
li piacque a chi cura ne ebbe di annoverar ancor me ) vediti di 
raio ed ormefin bianco , con bellidìnii cappelli e pennacchi del 
medefimo colore, con fpade dorate al fianco, e belliflime catene 
d’oro al collo ; i quali facendo bella modra di nè l’ accompagna- 
rono fino al fuo alloggiamento , che era quello del Conte Bom- 
fazio S. Bonifazio, inficme con molti.alcri Gentiluomini a cavai* 
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lo , e Gentildonne in Cocchio, che erano ufcite ad incontrarla 
fuor della Città ; ed indi a pochi giorni fu dalla Citi\fplendida- 
qicnte prefentata come alla dignità di lei , e della Città fi con- 
veniva . Intanto avendo D*n. Pietro di Toledo Viceré di Napo- 
li , per ordine dellTmperadore , meffo infieme un eferciic di do- 
deci mila fanti tra Spagnoli , Italiani , e Tedefchi , fenza quelli 
che ne’ confini di Perugia avea foldati Afcanio della Cornia Ge- 
nerale delle fantarie Italiane, che furon ben tre mila, e mcirofl 
con effe per venir a far la guerra a Siena , il Papa e i Vene- 
ziani, benché fulTero in buona amicizia con l'Imperatore, nondi- 
meno per più ficurezza de’ loro Stati , afloldò l’ uno preflb a otto 
mila fanti , ed alcune compagnie di cavalli fotto il Signor Ca- 
millo Orfìno, e gli altri fecer raflcgnare tutti i lor foldati, e for- 
niron le lor Terre di fufhzienti prefidj, ed in particular Verona, 
nella quale mandaron alquante compagnie di cavalli e fanti ; a’ 
quali dovendofi da’ cittadini per ordine del Prencipe dar ajloggia- 
proprie cafe, acciocché fi faceffe con manco flrepito 
propTìt caft a che fofTe pofiibilie , fu dato di ciò il carico alli 18. di Decem- 
foUati dt f'e-tjfc ad Alberto dal Bene, a Niccolò Lavezola , ed a Giacopo Bor- 
* quali, come fu fatto l’altra volta, n’alloggiarono un ter- 
Briit. ^ zo nel corpo della Città, l’altro di là dall'Adige, e l’ultimo nel 
Borgo di S. Zeno . Eflèndofi in quello tempo fofpcfo il Concilio 
qiactm» fcr- che già s’ era incominciato a Trento , vennero molti Prelati in 
ibcitt. quella Città, a’ quali furono fecondo le lor condizioni fatte gratif- 
fime accoglienze : tra’ quali elTendoci venuto con Luigi Lippoma- 
no Vefeovo nollro, ed uno dei due afiillenti al Concilio eletti dai 
Marcello Crefeenzio Cardinale, e Legato A^llolico , ed 
Crf/cmioCor- alloggiato in Santa Maria in Organo s’infermò, e vi mori, e fu 
diiiale. il 28. di Maggio; e poco innanzi era paflato a miglior vita Giro- 
lamo Verità onorato cittadino nollro, e per la cognizione delle bel- 
le lettere, e ornamento della Poefia chiaro a’ fuoi tempi, ed ama- 
to , e avuto in molta confiderazione . Fu amicilfimo deH’Ario- 
imtnìitie , del quale egli nel fuo Furiofo in quella llanza dell’ultimo 


tbepnfe/faac Siccome anche fece nella feguente llanza del nollro Fracalloro , 
^cihk‘dì fon venuto fecondo roccafione toccando alcuna cola degli 
uotnini che la nollra Città ha avuti in qualche profeflìone lìn- 

gula- 


f^utert difar cumo fece menzione, quando dille: 

parttctlar p/^g G/Vo/awi vepao . l’uno è quello 

trattata dtelt n- rr • j ^ 

vminìinauaL VcTt$ade^ &C* 
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guhri, € qi'alTime in lettere; nu ciò ho io fatto molto parca- 
mente, anzi ne ho tralafciati molti, non unto per non elTermi 
cosi ben* caduto in propofito di parlarne, quanto per aver io 
deliberato di farne particular trattate), dove diffufamente , e più 
di quello che nella prafente Idoria non farebbe (lato forfè con- 
decente , fi ragionari di loro, non avendo certamente la cittk di 
Verona in quella parte da invidiare alcun’ altra . PalTarono quell’ 
anno ancóra per lo Veronefe molte infegne di foldati, parte Spa- 
gnuoli che andavano in Germania , e parte Tedefchi che ne ve- 
nivano per andarfene nel Reame di Napoli. Venne ancora in 
quellli Città AlelTandro Farnefe Cardinale che fe ne andava Le- 
gato in Francia, col quale era, quafi per configliero hio , e coa- 
diutore nella Legazione, il Vefeovo di Nicaftro, che fu poi Pa- 
pa Marcello Secondo, ed alloggiò in S. Nazaro, e fu il Decimo 
di Settembre predetto. Nell’ anno che fegui x 553. non avvenne 
altro i\plla nollra Città degno di memoria , fe non che ne’ Ter- Cnvailtttefu'l 
ritorj di Valeggio e di Villafranca il mefe di Giugno comparve 
all’ improvvilb una gran quantità di cavallette, che vi fecero 
gran danno , e i NoRri pregati da quei Comuni gli aiutarono a 
Scacciare, e fpegnere così ria femenza; e per la peRe che era 
ne’ circonvicini luoghi, furono fatte da’ NoRri quelle ptovvifio- 
ni che in fimil cafi far lì Ibgliono.’ ed avendo Pietro Strozzi per 
ordine del Re di Francia alToldatc molte genti alla Mirandola, 
ed in que’ contorni, per andar a danni di Colìmo Duca di 
Fiorenza, i Veneziani, come erano tifati di far in fimili tumul- 
ti e Rrepiti. di guerra, mandaron genti alla guardia di quelle 
Terre che pareva loro che foflero di maggior pericolo; fra le 
quali fu Verona, per lo cui alloggiamento furono] prefi quegli or- 
dini che r anno addietro erano Rati prefi, ed il carico fu dato a 
Francefeo da Sacco, ad Aleflandro Confaloniero, e a Birto\om~ Francefct da 
meo Guaricnte. Scefero queR’ anno ancora per lo Veronefe mol- 
te infegne de Tedefchi, ed alloggiarono a Villafranca, e andava- 
no alla volta di Piacenza; «d in Verona venne il Cardinale d’ Harraiommn 
AuguRa, dove Rette dai quattro di Marzo fino alla Pafqua, ' 

venne ai due di Aprile, ed alloggiò col noRro Vefeovo, poi fi . •> 

partì per Lamagna. Ed eflendo morto il Doge Francefeo Do- ' ‘ 
nato furono ancora eletti, e mandati Ambafeiatori a Venezia 
al Principe novo Marc’ Antonio Trivifano uomo veramen- 
^ te di Santa vita , e perciò vi fu che fare a pcrfuaderlo che 
T omo JJJ. T t ac- 
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accettane ii Principato: gli Ambafeiatorì detti, che andarono 
giù per r Adige molto fontuofainente , furono il Cohte AJenatt- 
dro Nogarola, Gerardo Pellegrino Cavaliere, Francefeo Spotlve- 
rino, c Ruffino Campagna iDottor, Alberto degli Alberti, e Gi- 
rolamo Marion, i quali furono fatti Cavaglieri. Nell’ anno che 
fegui 1554- mandò Arrigo Re di Francia il Conte Pier Gentile 
da Se-Bo, che di Piemonte era con buona grazia di Monfìg. di 
Brifac tornato in Francia, a Venezia al fuo Ambafeiàtore , che 
ivi ordinariamente teneva appreffo quella Repubblica, con or. 
dine che dovellc far quanto prima cento cavalli leggieri , ed in. 
contanente mandargli allo Strozzi: ma avendo 1 ’ Ambafeiatore 
avvilo che fi flava d’ ora in ora per far giornata tra lo Stroz- 
zi ed il Marchefe di Marignano, giudicando che non fi poteffe 
far in tempo, fi rcflò di fargli; c io Strozzi venuto a battaglia 
il fecondo giorno d’ Agoflo, in Valdichiana fu rotto, c ferito di 
due arcobugiate. Oltra i foprannominati Conti Ugolino. e Pier 
Gentile da SefTo, fono flati in quella nobiliflima famiglia mbl. 
ti altri uomini degni , e tra gli altri il Conte Baldaflar fratel- 
lo de’ fopraddetti , il quale da fanciullo fu paggio di Carlo 
Quinto, e pofeia venuto in età fu capo di cinquanta cavalli nel- 
r efercito che lotto il Conte Mario Santa Fiore mandò il Papa 
in foccorfo di Carlo Nono Re di Francia contro gli Ugonotti, 
nel quale anco, effendo il Maeflro di Campo infermo, foflenne 
per ordine del Conte la vece di quello. Di quella calata vive 
ancora il Conte Paulo pur fratello de’ nominati , il quale c per 
la fua naturale accortezza, e per f djiericnzi ehc-ha delle c^- 
fe del Mondo, e maffime della Francia, dove quando con 0/0- 
raii carichi, e quando privatamente ha fpefo buona parte dell’ 
etb fua, ha conieguito tal prtidenza, che ha pochi pari; ed bra 
nella fua patria, dove finalmente dopo lungo peregrinare s’ c\i- 
dutto, tiene onoratilTimo luogo. Non pafsò nè anche quell’ an- 
no il Veronefe fenza dillurbo di palTaggio di faldati cos'idi Ale-' 
manni, come di Svizzeri, che per la guerra di Siena erano af- ' 
foldati . Ed elfendo gik palTato a miglior vita , ed improvvifa- 
mentc, e credefi per le troppe aflinenzie , il Doge Trivifano, 
ed in lùo luogo alfonto Francclco Veniero, i Ncllri fecondo il lolite 
mandarono Ambafeiatori a railegrarfene; i quali furono il Conte 
Ludovico Nogarola, il Conte Antonio Bevilacqua, Niccolò Maf. 
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fci, Teodorio Redolfi Dottor, c Niccolò Laverola, c Girolamo r^roRf 
Lavagnolo, e furono fatti Cavalieri. Nel rade di Febbraio Ltvt~ 

anno chF fegui ilSS- impetrò grazia la noftra Cittk dalli Hi-zo/a. 
gnoria di Venezia «. poter far udkui , ma di color nero folo: Cirtìam» L»- 
ed acciocché la cofa «vefle maggior reputazione, furono fopr» 
ciò propolli, e conclufi nel Maggior ConGglio molti capitoli, i »o /iccant di 
quali, acciocché fulTero inviolabilmente olTervati , furono eletti 
quello ftetfo giorno per Prefidenti e Signori dell’arte il Conte Gio, TrefiJtmì, c 
Paulo Pompeio, il Conte Ludovico Nogarola, e Ruffino Campa* 
gna Dottore e Cavaliere. Paffarono di quello ifteflb niefe ancora, 
e del feguente di Marzo per lo Veronele molte ìnfegne di Te* Ludtvìco^a. 
defehi , che venendo di Germania andavano parte a Genova, 
parte in Piemonte , alcuna delle quali alloggiarono a Gufiblcn- 
go , ed alcune a Summacampagna . Venne in quello tempo zn~ pasta. 
cora in Verona il Cardinal d’Augulla, ed il Cardinal Morene, Cardinal d' 
ed^ alloggiarono in Vefeovato, i quali andavano a Roma ^er 
la creazione del nuovo Pontefice, elTendo morto Giulio Terzo 
ma prima che vi arrivalTero fu alTunto al Papato Marcello Se* 
condo di quello nome , il quale nel Pontificato non vilTe poi 
fc non zz. giorni , e gli luccelTe Paulo Quarto . Cadde que* 

R’ anno dal Cielo del mefe d’ Aprile una brina , la quale fe- 
ce un grandillimo danno alla ricolta , e nevegò ancora il gior- 
no di Pafqua . Il Giugno che fcgul venendo di Lamagna il Ducad’.A/b.t 
Duca d’ Alba alloggiò a Volargne , ed avea feco onorata cova- pajfa perla f't. 
pagnia di perfonaggj Spagnoli, e palTando per Pefchicra fe ne"'"/'* 
andò a MiIbo«i*^ poco dappoi fece il medefimo cammino la . 
moglie del luddetto Duca , la quale a Volargne fu incontrata caVUtla^U 
da Andrea Loredano allora Podeftk di Verona, e da molti Qm- . , 
tiluomini della Cittk. Ali i8. di Agoflo, intcndendofi che in 
alcuni luoghi circonvicini incrudeliva molto la pelle , furono 
agli ordinar; Signori della Sanitk aggiunti tre altri , i quali tut- 
ti infieme poco dappoi , elfendo Hata , come fofpetta , bandita 
Padova con tutto il fuo Contado da Venezia, da Trevigi , da«/w<<;M, ' 
Vicenza , da Brcfcia , e da Mantoa , la fecero anche elfi pub- 
blicamente bandire . Intanto giudicando i NoRri di non potere 
fenza biafimo tralafciare di onorare di qualche fegnalato onore 
la memoria di Girolamo FracaRoro principal lume , ed orna- 
mento della Patria noRra, come quello che fu non folo fovrano 
poeta, c Medico EccellentifiT. ma ancora fommo FiJofofo, c Tco- 
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DEL L’-' istorie'.: 

logo , 3 c terminarono il vigefimoprimo giorno di Novembre ^ sV 
pet dar alla virtù premio condegno , come per eccitar gli altri 
agli *one(U And), ed all’opre virtuofe , di drizzargli in 'piazza a 
fpefe pubbliche una Aatua di «narmo, come' poi fecero, come a 
fuo luogo fi dirk . Fu travagliata alquanto queA’anno td il fc* 
guente 155^^ la Cittk noAra dalia fame, e fe non vi A foAe fao- 
ta preAa provvifione, avrebbe patito affai; ma e col provar da- 
nari in preAito da diverA Gentiluomini, e mercanti, e pofeia, 
non effondo queAi baAanti, con levarne del Santo Monte della Pic- 
ù a nome dell’ Ofpitale di S. Iacopo, vi fr fecero tali provvifioni, 
che fi pati affai manco di quel che fi dubitava. Effondo poi morto 
il Doge Francefeo Veniero, e creato in luogo fuo Lorenzo Prio- 
li , furono dalla noAra Cittk fecondo il lolito eletti AmbaCcia- 
tori per la congratulazione; i quali furono Bevilacqua de’ Bevi- 
lacqui de’ Lazizi Dottore , e . Marco Guariente , e queAi due fo- 
li furono mandati, effondo Aato proibito dal Senato il mand.ar 
maggior numero di Ambafeiatori al Prencipe. L’ AgoAo che ìe- 
gui dell’anno fuddetto 1555. non ceffando, anzi infuriando più 
che mai la peAe in molti luoghi circonvicini, fu neceffario far 
provvifione ancor a qucAa; e perciò furono eletti il. vigcfimo- 
terzo giorno del detto mefe due onorati cittadini, e dato loro- 
carico che doveffero quanto prima andare per tutto quello Ter- 
ritorio, e trovando in alcun luogo male alcuno, prima che fer- 
peffe, e fi dilataffc più, procurar per ogni via di fopirlo , e fpe- 
gnerlo affatto; il che fu da loro con ogni diligenza efeqnito: on- 
de per grazia di Dio fi conlcrvò intatta k CittSÌTl^-Bfale. Appar- 
ve queA’ anno nel mefe di Marzo una terribile Cometa, che 
’ avea una molto lunga coda e fanguinofa , e videfi per molte not- 
ti . Nel’ anno che legul mille cinquecento cinquantafette fcefero 
di Germania ancora paffando per lo Veronefe, e tenendo il con- 
fueto cammino, in diverfi tempi gran numero di foldati a piè ed 
a cavallo, e certo con non poco travaglio, e danno ancora de’ 
luoghi di dove tranfitavano, con tuttoché foffe contra la volon- 
tà de’ loro Signori c Capitani : e la Domenica delle PentecoAe 
fu nel Duomo confterato Vefeovo AgoAino Lipamano da Mon- 
fig. Luigi fuo zio Velcovo di Verona , con 1 ’ affiAenza di due 
altri Vefeovi; 1 ’ uno de quali fu il Vefeovo Rambaldo, del qua- 
le abbiamo fatto menzione di fopra. Furono queA’anno ancora dal- 
la Signoria fatte gettar a terra alcune fabbriche che nella 
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ipianaca s’erano cominciate a drizzare , e tagliar alcutii arbori . 
che vi s’erano piantati. Nell’anno che iègui 1558. fu travagjia- 
ta molto* la Cittli moitra dalla fame; talché fu bifogno per’foir. 
venzionc de’ pover^iyche, avendik impegnato, c veduto ogni co- 
fa , nè avendo pih di che foflencariì , morivan di fame , levar 
del Santo Monte delia Piecìi feicento ducati, e difpenlargii a que- 
gli, hntanto che 11 facelfe qualche altra provvifione , lìccome fu 
fatto : perchè indi a pochi di levaron parimente del predetto Mon- Travvìfime 
te cinque mila feudi , e mandarono a comperar grani in paell 
alieni, coi quali, e mediante molti altri ripari che furon fatti, 
fi follevò in gran parte la miferia del popolo. Fu in quello tem 
po, ed era il fecondo anno del fuo dottorato , chiamato dall’uni 
verfìtk di Padova alla lettura dell’lnllituta Francefeo Morando Si 
rena nollro Veronefe, cominciando gik la fama del fuo valore a 
renderlo chiaro . Fu uomo di grande Audio , e di elquifita dot 
trina :^alfe egli molto nella Latina favella, nella quale in prò 
fa ed in verfo dottilTimamente fcrivea, e nella Tofeana ancora 
Fu amicilTimo di Paul Manuzio e di Carlo Sigonio uomini per 
letteratura famofi , e da loro molto Aimato , anzi dai principali 
letterati del fuo tempo . Giudicando poi i NoAri, che gli abiti 
lugubri e da lutto non con venilTero alle perfone pubbliche, e flh dactrrtm 
prefentanti la Città, come fe ne fcemaAc la dignità della Città, 
cd in un certo modo A auguraffe male a quella , ordinarono i^^arj 'dcììa 
17. diDecembre, chqper l’avvenire i Vicar; della cafa de’ Mer- Affr- 
catanti , i Prove 4 i^i > cd Oratori non portaflero abiti da duolo 
più di quinlioa^gCrni per la morte de’ padri, madri, figliuoli , 
e mogli , nè più d’otto per gli fratelli c foreìle , nè più d’uno 
per gli altri parenti , e nel reAo veAiflcro onoratamente , e co- 
me all’ onorcvolezza della Città fi conveniva, fotto pena di die- 
ci feudi d’oro qual volta contrafacefTero, nè poteflcro, finché non 
gli avelTer pagati, aver voce ad offizio alcuno, nè eAer ballotta- 
ti ; la qual parte fu ancora non molto dappoi a più Aretti ter- j 

mini ridotta . Mori queA’anno in Verona, cflTcndovi PodeAà, Al- 
vigi Grimano. ElTendo poi fuori della porta del Vefeovo una Im- 
magine della Beata Vergine dipinta in un pezzo di muro, poAo 
alquanto fuor della Arada maeAra ; qucAa avendo nell’ Aprile del- Madonna dì 
l’anno che fegui mille cinquecento cinquantanovc fatto 
miracoli , traAe a sé da ogni parte tanta quantità di perfone riS59. 

che 
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. che fu una cofa incredibile: per quello i Claridimi Rettori pet 
oratine della Signoria, che ragionevolmente ioipcttava, per cilcr 
qucITa jrosl vicina alla Citth , che ciò non iulTc occaikihc a chi 
che fulTe di darle un giorno« qualche dillurh^, fecero inUanzia ai 
Nollriy che doveflero quindi levare quella» immagine^ ed in qual- 
che altro luogo riporla; onde elfi, fattole prima dono di fei cam- 
pi della lor Campagna, con lolenniliìma procelHone,^ alla, quale,, 
oltra un infinita moltitmiine di forallieri e di contadini , inter- 
vennero tutti quelli della Cittk y che da legittimi impedimenti 
non furono trattenuti, la condulTero poco oltre la Terra di San 
/fo- Michele . Fu notato per cofa miracolofa, che ficcomc pochi an- 
Ttrrimtrtoin- dopo chc fu inftituito l’Ofpicale della Miiericordia i’immagi- 
'J,', Imi min - del CrucifilTo polla nelle mura della Cittk vicino alla Porta 
eik'tfe. di San Giorgio fece multi miracoli, onde delle offerte che le fu- 
rono fatte y che furono molte e ricche , fu di confenfo del Ve- 
feovo fov venuto quel luogo poi, cosi poco dopo rinllituziqne del- 
la Congregazione delle novizze di San Francclco, della quale s e 
addietro , quella della gloriola V'cpgine fece lo ItelTo , c 
delle elemofine , e doni che le furono fatti , chc in vero Ibno- 
fUcatt in grair infiniti, e di grandillìmo prezzo, fi fono aiutate quelle po- 
^Tt dì'saV " F^ono da’ Nollri eletti a’ ip.. di Maggio , di conlcnti- 
Francrfc». mento di Monfignor Reverendilftmo , il Conte Antonio dalla 
Torre ,. il Conte Gregorio Bevilacqua,. Alberto degli Alberti Ca- 
*//« Afa *»* 1 Danele da Buri, Bartolommeo Mofeaglia , e Niccolò 
na. Lavezuola ,. per Signori c Governatori diquellp {^rte, acciocché 

n’aveffero cura, e ne tenclTero corno . 11 medeli'Srr-igforno fu or- 
cffm'‘'fanr “ nome della Cittk fi ficceffé una generai pnocelTio- 

ne, e s’andalTe a vifitare quella gloriofa immagine : e benché non 
filile rimafa nella Cittk perfona- di qual fi voglia etk, felTo, gra- 
do, o condizione , che non ci fulTc piò volte fiata , nondimeno 
fu tanto il concorfo delle perfone cosi- della Citta come delCon- 
tbey ‘risovi ® fatica fi poteva andar per le llrade ; e fu fti- 

atta Madonna mato che quel giorno fuflcro fopra quella campagna più di tren- 
perfone fucceirrvamentc venendo e andando. Dopo que- 
-^froeejjtcnt . venncrvi infinite altre procelTtoni: perché non rimale Caftel- 
lo, né Villa fu’l nofiro Territorio , c poche fu’l Vicentino , Pa- 
doano , Mantoano , e Brefeiano , che con bellillìme , e divotifli- 
me proceflioni non- venilfero a vilàtarla , e prelentark . A’ ven- 
tuno. 
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tono poi del detto mefe furono eletti altri Signori fopra quello 
luùco ^ e così fucceljìve ogn’anno fìno al dì d'oggi s’è collun^* 
to, e fi coftuma di eleggere; come parimente fecero di ^ItiT^ 


to, e n coltuma di eleggere; come parimente fecero diai^T Ip. 
pra la fabbrica dAa Chiefa chg^s’gra deliberato di firfrem ono' 
re della Beata Vergiirc,^ la quale per ordine pubblico avea da 
chiamarfi Santa Maria dalle grazie : la qual Chiefa poi fi è ri. 

(Iurta a perfezione eoa mantenimento di una fingular divozione, 

^non folo IpprelTo ai Nollri, ma ai foraflieri ancora, con incrccli- 
bilc ed univerfal concorfo . 11 Giugno che feguì, vedendo i No- 
llri, che per eflcre fiato pelfimo ricollo s’apparecchiava una gran- 
fi ilTima careftia, prima che lor veniflc addoflb limale, determina- 
rono di farvi qualche riparo; e parimente elelTero tre provedito- rrrr«»r;7r/fr- 
ri fopra le biade, che furono Alberto degli Alberti , Girolamo 
Marione CavagUeri, e Gio. Battifia Lafranchino , i quali, tolta Hade! 
impreftito a nome (Iella Cittk buona fomma di danari da divcr- 
(ì Cittadini e Mercatanti, mandaron fubito a comprar grani d’ogni 
fohe ; per li quali giunti che furono refpirò alquanto il popolo «»;// /«ti <<«’ 
dalla paura che avea di morirfi : ma ciò non badando, fu bifo- 
gno di nuova provvilìone ; onde molta quantità ne comprarono 
ancori in diverfi luoghi dello Stato de’ noftri Signori , avutane 
licenza per opera di Camillo Cappella Dottore ed Oratore no- 
iiro chiarifiimo mandato dalla Città per quello efictto a Vene- 
zia. Quello eccellcntiflimo uomo ha veramente fempre con fin- c amili t Cap- 
gular valore, ed acutezza d'ingegno mirabile, ma più con ir\tro-ptlU. 
pitia maniera dLnzbne, prefiato, c tuttavia prefta alla fua pa- 
tria fegnala^^ì^^j ; al quale principalmente , come ad acerri- 
mo difenfor della pubblica dignità, e delle giurifdizioni della Cit- 
tà noftra, non è chi non conofea doverfi eterno ed immortai obblt- 
go. Di quella onorata famiglia non è molto che palsò a miglior 
vita Alelfandro egli altresì Dottore ed Oratore molto eccellente ^ItSanii» * 
e chiaro : ma torniamo al propofito ialciato . Mandarono i No- ^ 

Uri oltre a ciò un bando che ogni forafiiero che non avelie ar- 
te da poterfi guadagnar il viver, doveflc in termine di pochi dì 
fgombrar il paefe, e andarfi con Dio, fotto graviflimc pene a chi 
non obbedilfc. Inoltre fupplicarono Guido Baldo Duca ^ Urbino , 
che volelTe lor permettere che potelTer andar a comperar ferini „„ veni f'rrc- 
nel fuo Stato ancora, di che egli compiacque loro; e ricordevo- «/• 
le delle cortefie che avea ricevute nella fiofira Città, donò loro 
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ogni gabella che per quelli folfer tenuti a pagare fopra il fuo : 
' Oralmente non contenti di tutte quelle ptiovvifioni , il decimo 
nont^ ^jonio di Settembre ordinarono che fi doveflè fupplicar al- 
la’ Signoria , che volefle pej ^nefto prczzo^^vvenirgli di quella 
quantità di miglio, che leparelfe: ed ell^, avendo giudicata one- 
Ila e lecita la lor dimanda, fcrilTe ai Rettori di quella Cittk , che 
f'tnii grandif- ne doveflc dar loro mille llara di quello delle munizioni. Regna- 
^mmciììMiih rono quell’anno grandilfimi e impetuofilfimi venti , che fecero gra- 
fig. Lui£i Lip- biffimi danni in molti luoghi di quello e d’altri paefi. £ perchè 
pomarn f'tpc»- non fogliono i mali andar foli, ma bene fpelTo a fchiera, ai pre- 
rs rf/ r<rro/ifl. jgjjj s’aggiunfe la morte del Vefeovo Lippomani , la quale fu 
veramente di grandilTimo dii'contento a tutta la Cittb , che per 
lo valore e bontb fua molto l’amava ; tuttavia quello male fu al- 
leggerito alquanto dalla creazione del nuovo Vefeovo , elfendo 
ina tip- (lato da fua Santità creato in fuo luogo Agollino deiriftclfa fa- 
vó”dì"('ironT. ì quale in quei dì era fuo Coadiutore in Verona, tro- 
vandofi egli per importantilTimi negozj in Roma, dove poiave- 
\Ambtifciauri va finito la vita fua. Quell’anno ancora elfendo mancatoli Do- 
^ti Yvr^cì Lorenzo Prioli , e fuccelfogli Girolamo della iftelfa famiglia , 
"pt Girali^' furono dalla Città eletti Ambafeiatori per andar a fua Serenità il 
Tritìi. Conte Francefeo Npgarola ed Ottaviano Pellegrino Dottore . 
Y"nt'anh feordando i Nollri, benché da tanti mali fulfero op- 

ptein , di quel che elfi eran debitori al valore di Girolamo Fra- 
hgrint. calloro; elfendo già finita la llatua della quale s’ è parlato di fo- 
?naYi‘'c^rtÌY y gliela fecero drizzar fopra l’arco che^^^irj^apo alla firada 
mo Fmcaftiro che di fu la piazza de’ Signori ya fui corfo,t-T?,yf.iella infcri- 
fa la piazza zione nella bafe : Hìeron/mo Fracaflorio PauU Pbiltppi filio ex 
de Signori, puhliff, auRoritatf dicata anno falutis 155P. Intanto travagliando 
molto la fame il nollro Territorio, gli Agenti di quello fuppli- 
‘ carono il fettimo giorno di Gennaro dell’anno che feguì 15^0. 

i Signori del fanto Monte, che volelfer lor rellituire i tre mila 
cruigentiieì^^'^^' Che efli già avevano fui detto Monte deportati, acciocché 
Territorio potelfero con quelli fovvenire le povere ville; ed au tigli compra- 
ron de’ grani, e gli divifero alle genti del Territorio, le quali per. 
tre mila feudi ciò fi riebbero alquanto dalla faine: ed il giorno feguente i No- 
1560. ’ (Iri con carità veramente Criiliana ordinarono , che da quel dì 

carul” enfia- ** prolfimo ricolto fi dovclfc dar ogni giorno due marchet- 

nafovvengtttoù per uno a trecento poveri, i quali avean trovati ellér in tal 

a poveri. pg. 
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neccffitk che fcnza il foccorfo delle pie perfone non poteano vi- 
vere; e ciò de’ dana^'i deii’Ofpicale di Iacopo : ed alli 
por di qacfto mefe^ requilizione degli Agenti del 
che ne fecer Jor gA^e inftanzij^ l| contentarono, cht pergii 
Rettori fulTe fatto un^ generale falvo condutto a tutti i popoli 
del Veronefe, ehe non poteife alcuno per tutto il profllmo niefe 
di Giugno ellèr moleflato per debiti privati fatti in fino a quel 
jgiorno, eccettuando fitti, livelli correnti , fovvenzioni di anima- 
Ui, decime, e mercedi. £d avendo e(Ti fatte, e facendo tuttavia 
buone provvifioni per la Città , cefTero l’ottavo giorno di Mar- 
zo agli Agenti del Territorio, che ne gli pregaron caldamente, 
quelle mille flara di miglio che avea lor, come s’ è detto, con- 
ceduto il Prencipe delle munizioni di quella Città; ed indi a po- 
chi giorni fecero una buona elemofina ai Frati di San Bernardi- 
no, che in .grandiffima neccffità fi trovavano. K Maggio che fe- 
guV, fece il Vefcovo a’ Noflri libero dono di tutte l’offerte che 
fin'allora erano fiate fatte, e da indi impoi fufier fatte alla Chie- 
fa di Santa Maria dalle grazie, con patto però che le t^ovefrero 
diftribuire alle povere novizze di San Francefeo , alla compa- 4' 
gnia della carità , e ad altri luoghi , ed opere pie come piu »(/Ì- 
lufie piaciuto a lui , ed la Proveditori , con efprefia condizio- 
ne che dopo la fua morte reftaflero Hberamente in poter c do- 
minio della Città : la quale , acciocché quelle non foffero tra- 
fugate , ma fufiero diligentemente confervate , ordinò il primo 
giorno di Giugn ^j c h^ ogni giorno due degli Signori e Gover- ^ 
natori di qu^4»i^^ tratti a forte , doveflero gir là , ed aver- «><-4 
ne buona cufiodia : ed il Luglio feguente, eflendo morto in Pa- 
dova il Vefcovo, e per confeguenza rimala effa afibluta patrona” * 
di tutte l’offerte , fece il vigefimofefto giorno del detto mefe 
nel fuo Maggior Configlio dodeci capitoli intorno al governar - figmr ^ge/Una 
le , cufiodirlc , c difpenfarle , i quali fino al di d’oggi 
vano. Fu anche quell’anno travagliata la nofira Città c fuo„«** ' 
Territorio dalla fame., e fe i Nofiri non avefsero ottenuto gra- 
zia di poter comperar formento in Venezia , dove ne compera- 
ron lei mila flara , e’I conduflero a Verona il mefe d’Otto- 
bre , le cole farebbon palfate al ficuro malilllmo . Al Vefcovo 
Lippomani fu fatto fuccefsore da Paulo Quarto Fra Gìxohmo yefcovt dì f't- 
Trivifano dell’ordine de’ Predicatori . Furono quell’anno vedute 
^er tre ore continue grandiffimc fiamme di fuoco in aria , ed 
Tm» lìlf Vu in 
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in molti altri luoghi d’Italia caddero grofle gocciole di fangue ^ 
a FolTano furono vedute in un iftelTo, tempo tre Comete . 
"#j 3 U}cia ^ in Germania , ed in Pollonk furono fentici di 
notte orrAililTimi Arepiti qpa(j[. d’ eferciti j/xivalìo , che com- 
battefsero . In Napoli ^ ed in altri luogjn di quel Reame ven« 
ne un grandiAlmo terremoto , per lo quale minarono infini- 
ti edi6zj con la mone d’ alcune perfone , e perdita di molte 
robe. ‘ 


Fine imperfetto del libro XX. ed infieme dell' Iftor'te 
per li morte dell' tutore . 
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Di tutte le ctìS? più notabili nel terzo’ 
delle prelenti Illorie contenute . 


I A CCADEMIE in VeroaB, jio 
/\ Accadetni* de’ Filarmonici , c 
/ ■ % e fua unione con gU loca- 
^ tenari, jio 

Accademia de’ Moderati , e fuo princi- 
pio , ili 

Acqua del Lago di Garda, e fua chiarez- 
za, 

Adamo Fumano £a rorazione funerale al 
Vefeovo Giberti , J15 

A 4 fiano*VI. Pontefice , e fuo detto con- 
tea una donna veftita da uomo, 266 
Affezione de' Veroneli verfo i Rettori 
Veneziani dopo data la Città a Maili- 
, migliano Imitatore, 150 

Agolano da Villa Governatore in Mon- 
tagnana &tto prigione da’ Veneziani 
nella iricuperaz ione diMontagnana,idi 
Agollino dai Buoi rimunerato da' Vene- 
ziani, ^ 166 

Agoftino, Lippomani eletto Vefeovo di 
Verona, jj«. fa libero dono ai Vero- 
nefi dell'of&rte dclto Madimna di Cam. 
_ pagna, jJ7.jnudP^^adova, ij8 
Alberto Lavezo»<f^' riz 

Alellàndro Guagnino onoratiffimo Cava- 
liero, 24 

Aleffandro Sforza prende la porta d'Orie. 

lo. . . 

Alefindro Sellato Veronefe inftituifee, e 
principia l’Ofpitale della Mifericoedia 
iac. 222 

Aleffandro Pmndino eletto da’ Veroneff 
a «12011»» t confini tra il Veronefe 
c’I Trentino , 290 

Aleffandro Bevilacqua Accademico Filar- 
monico , _ } 1 1 

-Aleifend» Zancho medico e filofofe, }io 
.Aleffandro Midano Fileremo, 720 
JMeffàndro Cappella Dottore ed Ora- 
tore, ì}6 

.Alfimfo Borgia creato Papa, echiamato 
Califfo terzo., g6 

. Allegieaza.de’ Veroneli per elfer ritorna- 


ti fono i Veneziani, 252 

Allegrezze fette in Verona per l’acquiffo 
di Zara, i 

fatte io Verona per la pace de’ Vene- 
ziant coi Principi della Lega , _ 1 1 1 

fatte in Venezia per la ricuperaaione di 
Vicenza, _ 159 

Altare di San Zeno accomodato dai mo- 
naci di S. Zeno, 84 

Ambafeiatori mandati da’ Veroneli al Pa- 
pa per impetrar grazia di fidibricar una 
chiefa ad onore di S. Bernardino, 87 
mandaci da’ Veroneli a rallegrarfi co* 
Veneziani per la ricuperazione di Ve- 
rona , _ 254 

Ammutinamento de' foldati Imperiali in 
Verona, i7Vi8d.2ji. 

Andrea da Borgo Capitano de' Venezia- 
ni, e fua imprefe, lod 

Andrea da Borgo Capitano di joo. bale- 
ffrieri a cavallo, 140 

vìen ammazzato nei facto d'arme aH’Ad- 
da, . *4’ 

Andrea da Borgo Cremonefe piglia ilpof- 
felTo di Verona a nome di Maffimi- 
gltano Imperatore, 151 

Andrea Gricci vafotto Padova, e la pren- 
de affutamente , 154 

difeorre faviamente della timidità de’ 
Francell , e d'altre materie , 170. va 
con Tefercito fotto Verona, e fi parte 
fubito, 174. ricupera la Città di Bre- 
feia, 188. e fetto prigione in Brefcia, 
c condotto in Francia , tpo. riceve Bre- 
fcia da Monlìgnor di Lotrcch a nome 
de’ Veneziani. 2iz. ringrazia i Vero- 
neli del lorobuon animo. 25 j. accom- 
pagna fino a Lodi Monlìgnor di Lo- 
trech. 254 va a Venezia , ed è rice. 
vuto dalla Signoria con grandiffima 
pompa, . 254 

Angela Nogarola , 96 

Anna di Tois accettata in Verona con 
grandiffima pompa, 124 

Antipetto della Cnicfe di Santa Anaffa- 
iìa principialo da’ Veroneli , 266 

V u 2 >v Aiv- 
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Antonio c Brunoro fratedi dalla Scala 
’^^rcano di far ribellare Verona. 6. fo. 
'^e^nditi da’ Veneziani con taglia 
x^^idùna , _ 7 

Antonio RizJlitii fatto Conte Palatii^da 
Sigifmondo Imperatore, * iT" 

Antonio Guagnino Abbate di Sant’ Am- 
brogio di Milano. 2; 

Antonio Malafpina Canonico fa fabbri- 
care il cielo della cappella maggiore del 
Duomo, 84 

Aquilina Prandina, }i} 

Arcobugj quando- fbflero portati in Ita- 
lia, 118 

Arena purgata dalle immondizie, 519 
Arma conceda da Federico Imperatore 
ai Lafrancbini, 91 

Armata polla da' Veneaiani nel lago di 
Garda. rjS. abbruggiata dal fuoìledo 
Proveditore, c percbè, iqtf 

Afola battuta da Madìmigtiano- Impera- 
tore, 229 

Alluzia di Niccolò- Picinino per làlvar- 

fi. 44 

di Andrea Gritti per prender Padova, 154 
de’Spagnuoli per chiarirli dcH’aoimo de’ 
Veronelì £ic., 164 

Ave Maria di mezzo giorno quando , e 
perché lì- cominciaflè a fonare, pfr 

Avvertimento notabile incorno alle im- 
■ magiai mìracolofe, J74 

Avvogadri , e origine del loro cogno- 
me, IJO 

Aurelio Prandino Dottore dr Leggi, 


B 


B Abbone Naldi ricupera la Chm- 
fa, 245 

Bagni di Caldiero nftorati da’ Verone- 
fi , 270 

Baiazcttc Imperatore de’ Turchi proferi- 
fce aiuto a’ Veneziani, 

BaldalTare da Sedo paggio di Carlo quin- 
to, Capitano di cavalli , e maellro di 
campo , j 30 

Banditi per cafo puro richiamati- da’ Ve- 
neziani, e perché, Ij8 

Bartolommeo Pellegrino latto cittadino 
Veneziano, 19 

Bartolommeo Coglione Capitano- de’ Ve- 
neziani , £7 

Bartolommeo Morone ambafciatore de’ 
Milanefi a’ Veneziani, 90 

Barcolonuneo Cipolla Giurilconfulco, 104 



Bartolommeo Alviàno Capitano generale 
della cavallaria Veneziana, 140. é lac- 
co prigione '^el facto d'arme all’Adda, 
141. é liberat^dal Re di I^rancia, 198. 
Capitano minale de’ Veneziani, 1.99. 
prende Vf^gio , c Pefchiera , e bat- 
te Veront. zoo. fi ritira dairalTedio di 
Verona 2or. abbandona Legnago 207. 
combatte con gl’imperiali all'Olmo, è 
rotto c pollo in fega , 2q7. prefidia e 
vettovaglia Vicenza, 212. va a Mari-\ 
gnano m aiuto de’ Francefi contea i I 
Svizzeri , 224. muore a Goito , od è 
portato a Venezia, efepoJto nella Chie- 
fa di S. Stedàno, aia 

Bartolommeo- Cartiero, 3 1 1 

Bartolommeo Prandino Bitto Cavaliere 
da Filippo fecondo Re di Spagna, 323 
Bardolino C rende a’ Veneziani , 59. 

Bafilio dalla Riva ammazzato dagli Im- 
periali lotto Verona, 242 

Badano de’ Medici Capitano de’d-fenc^ia- 
nì , e fua imprefa, 106 

Salitone di S. Madìmo quando principia- 
to, 299 

Battaglia al Callagnara tra l’cfercico de’ 
Veneziani e di Filippo Mapia Vifeon- 
te, 37 

Beccarie e ma recito febbricati da’ Vero- 
nefi, 98 

Benaco Città dove fodc, 34 

Benedetto Pellegr'mo promette di aprire 
la porca ^1 Vefeovo a’ Veneziani , e 
logge di Ve|ona ^n n gran pericolo nel 
campo de' vSljd^TÌ^t5. rimunerato 
largamente dTVen^ffini , i6é 

Benedetto Crivello vende Crema a’ Ve- 
neziani, 198 

Bergamo lìdà aLuigi'R-e di Francia, 144 
Bernardino Santo predica in Verona , e 
là che i' Vcroneli ritirano il correr al 
Pallio dalla prima Domenica di Qua- 
refima al Giovedì graffo. 15, predica 
in Verona con gran concorCo, . 82 

Bernardino Caldiera Capitano de cavalli 
alla guardia di Verona, lugge di Ve- 
rona nel campo de’ Veneziani , c pct- 
chè, 133 

Bernardino Donato condotto a legger pa- 
blicamcncc Umanità in Verona r 187. 
muore in Verona, 31Ì 

Bernardo Vefeovo di Trento riceve Ve- 
rona dal Conte di Cariati- a nome del 
Re di Spagna , 250. confegna Verona 
a monfignor di Lotrecco in nome del 

Re 


DIgItIzed by Google 


-T A 


V O L A 


^4t 


Re di Spann, s<2 

Bonagionta de’ Bonagionti aUbldo dclltè 
di Franciajin Piemonte^oo, eleno dal- 
la Città* di Verona (^lonnello di cin- 
quecento finti, ioa^an^to da’ Ve-^ 
neziani alla volta di Co^ , sTO.allil- ^ 
tato dall’armata Turchefca^iu la nave 
Mocenica e' Legge , too. difende con 
ipindiriìmo valore la nave, tot, ferito 
il rende^ joì. muore fu la galea di 
Ali Bafcia , 2^ 

Boriò da £Ae rotto e pollo in fuga da 
Francefeo Sforza fac. ^ 

Brenzoni nobili di Verona &c. ^ do 

firelcia alfediata dalle genti di Filippoma- 
ria Vilconte , 28. liberata dall’anedio, 
dq. data a Luigi Re di Francia dai Gam- 
welchi , ed altri, 147. ricuperata da’ 
Veneziani, i88. ripigliata , e lacchcg- 
giata crudelmente da’ Franedì, 190. af- 
iediata da’ Veneziani , 220, li rende a 
I mtti^ Monlignor di Lotrecb, 2j 1 . coiv- 
ngnata da Moniìgnor di Lotrecb a' Ve- 
neziani , 2^ 

Brina grande fui Veronefe &c. ^ 

Brunoro da Serego Veronefe alla guafoià 
di Padova per l’imperatore, vien pre- 
• Co, e mandato a Venezia , t ^4 


C Alamità delle genti del Verone- 
fe, 18 1 

• de’ Veroneli nel tempo dell’aflèdto de’Ve- 
neziani , ^ ^ • 247 

Camillo SclTo Imo^p^Se di Cefare Fre- 
• gofo . 299. TbWb^^ione da' Spagno- 
• Ti, to8 

Camillo Cappella Dottor di leggi, jjj 
Ompane del Rengo e della Marangona 
rifatte da’ Veronefi, 90 

Campanari della Torre grande {quartati 
vivi , e perchè fac. 

Cannoni delle fontane di Verona fatti dis- 
fare da Marc'Antonio Colonna per far 
palle d’Arcobugio , 242 

Cannone della fontana riatto da’ Vero- 
nefi , 28^ 

Canonici Lateranenfi quando venilTero ad 
abitare a San Lonardo, 4 

di fanr’ Agollino polli al governo di ST 
Giorgio m Braida, Jà 

CanofTì quando veniffero ad abitare inVe- 
. tona , 1 1. da chi traelTero l’origine , e 
come foftèro anticamente cognomina- 
ti, 219 


Capìtoli della pace tra Maflìmigliano Im- 
itatore e i Veneziani, 248, ly' 
Capuccini quando veniffero ad abi(gfe in 
Verona 27^. origine della loavttKnye- 
gazione, y? ' 

"CartHia in Verona ed altrMnoghi , Joj. 
3Si-SSÌ-3SS. 

Carlo Conte di Gravello capo della reli- 
gione de’ Frati di S. Zen in monte , iS 
Carlo quinto eletto! Imperatore dopo la 
morte di MafTìmigliano 263. manda 
Lunardo Nogarola al gran Duca di Mo- 
feovia per ambafeiatore , 262. pafla per 
il Veronefe ii, alloggia a Colà in cala 
de’ Giullari . 282. concede ampliffiroi 
privilegi ai Conti Selli , 288. alloggia 
adifola della Scala, ed e prefentato da’ 
Veneziani. 289. è liberato da-un gran 
pericolo dal Conte Marco de’ Megli , 
295. Mffa per il Veronefe , ed è pian- 
tato da’ Veneziani , ?o 7 

Carrette condotte da Mefite a Venezia 
per il ghiaccio làc. 25 

Cala di Ketà quando, e da chi folfe in- 
. llituita, 

Cafo notabile occorfo lòtto Verona-, 2j$ 
Cafloà d* fthitì donato ai Pompei dafSìii 
gnorì Veneziani, 157 

dì Sangue nè donato da’ Veneziani a Gen- 
til Leonìflà fac. 2* 

di Montorìo donato da’ Veneziani a Ro- 
berto Sanfeverino, ito 

Caterina Cornara Regina di Cipro acceN 
tata con gran pompa da’ Veronefi, 122 
Cavallette fui Veronefe, ed in altri luo- 
ghi, 105 

Chiefa di San Giorgio in Braida fabbrica^ 
ta da Cadolo Antipapa r 2 é 

va in commenda , 7I 

dì Sant’Angelo abitata da monache, 79 
dì Sanca Anafiafia laftricaca da’ Verene- 
- fi, 84 

di San Bernardino fabbricata da' Verontv 

fi , «2 

dì San Nazaro fabbricata dai Monacì ne- 
grir . 59 

di Santa Maria dalla Vittoria fabbricata 
dai Frati dell’ordine del beato Pietro 
da Pila, LLX 

del Paradifo fabbricata dai Servi, 289 
Crilloforo Guatinone Medico e Filofo- 
fo, il» 

Chiu&, e fila deferizione, prefa da^ 
Imperiali , 245. ricuperata da Babbo ne 
Naldi , 248 

Ciclo 
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Ciclo della Cappella grande del Duomo 
'^Àbbricato da Antonio Malafpina Ca- 

CiK|W ìM^rogia Capitano di 700. laru 
VenSirani . 140. è 6tto prigi<v 
ni nel fatto d’arme all'Adda. 
mazaato da' Tedefchi lòtto Verona >. 
• 12 * 

Cletenfe Alemanno fatto prigione daLo- 
nardo da Prato a San Martino buon- 
albergo, 

Cotogna prela da’ Tedefchi fàc» ioo 
Colonna m capo alla piazza grande driz- 
zata da’ Veronelì , fuo privilegio , e 
prert^ativa ^ _ ^67 

Comete fpaventofe vedute in di verlì luo- 
ghi f 97. roj, jsj. i9t. z8d. 189. ili 
Comiflioni date agli ampalciatori Vero- 
neli mandati a Venezia a rallegrarli 
■fella ricuperazione di Verona iì 4 
Concilio intimato in Coftanza, l2i 
C oncilio in Mantova, 
difcgnato in Vicenza,. 
di Trento. intimato, top 

Condizione mifcrabile de’ Veronetl, 186. 
iì 4 

Cònfratemiti della Cand inftituia dal 
Vefcovo Gibertr, uS 

Congc^zione di & Giorgio d’Alega da 
'Chi l^e indituita ,. 80 

'di Santa Gioftinai dachr folfc prmcipia- 
ta. Si 

Congiura ordita per far ribellar Vero, 
zia, _ 8 

di StefEano- Porcarr contra Papa Nicco- 
la, 2i 

Congiurati combattuti nelfe torri- del Pen- 
te nuovo , prefi ,. ed impiccati per la 
gola , S 

Contadini del Lago dlGarda fi ofièrifoano 
a Andrea Giitti. in. feivizio de’ Vene- 
ziani, _ 215 

Convertite a Ogni Santi .. ìgt. 

accettate da’ Veronefi fono la loropro*- 
tezione , ut 

Coro del Duomo fabbricato dei danari 
del Vefcovo di Baius, ai 8 

Corpo- del Beato Arrigo da .Bolzano , 

. riuando, e dove foffe trovato, 4 
^torfo ladricato da’ Veronefi dr quadrel- 
lo, 189 

Carrara prefa dagl’ Imperiali, 189 
'Cofuiio da Monte Vtcecollatcnle de'Vc- 
neztanr, e fue qualità, iSq 

tColhime di levar il cavallo, al Velcovo. 


O L A . ^ 

nel primo ingrelTo del fuo Vefcovato, 
da chi , c 4>erchi introdono , tata 
Colfumi , e q^ità del Conte Lodovico 
Canoflà Velc^'O di Baius,.* 117 
Creazione di Decimo Pontefice , 

199 /T 

Crema fi rifeena da’ Veneziaui, 
ricuperata da’ Veneziani, t g 6 

Cremona fi dà aLuigiRediErancia, 147 

“ ■ 1 

D Azìo della macina levato dai Ret- 
tori di Verona per il tempo del- 
la guerra, , 14^ 

e por dalla Signoria ^ Venezia in 'per- 
petuo, 147 

Damiano Grana Veronefe Frate de Sèr- 
vi, U% 

Daniel Barbaro Capitano- di Verona mno- 
re in Verona,. Z78- 

Deliberazione de’ Veronefi di ergere una 
ftatua’ a Girolamo Fracaftoro , ììì 
Delcrizione del Lago di Garda , e d'rtoc- 
ti L luoghi che lono alle rive di qucl- 
lor, . il 

della Chiula,. 49 

Dieta fatta in Verona dall’Imperatore uL 
pra le cofe della guerra, 229 

Diinande illecite di Niccolò Picinino a 
Filippo- K&ria Vifeonte, ^ 

Difperazione de’ Veronefi, i8t 

Divifìone di Monfignor Marco Emilio 
Abbate di f.^e^dal Monaci di quel 
Monafterk) ^ 16 

Domizio Caldcrl^o ,' morte, no 
Domìnico Buficchio Schiavone Capitano 
de’ Stradioti' al foldo de’ Veneziani, idj 
Donato Sagramofo fiiraa Conte l^atìne 
da. Alberto Re de’ Romani , 57 

Donativi 'fetti da’ Veronefi a’ Venezia- 
ni,. .122 

Donna cangiata in roalchio ixl 

Donne Brelciane quanto giovaflèro alla 
ilor Città mentre era alfediau, iS 
Dono fiuta da’ Vcconefi al VefeovoCor- 
naro, iiS 

iDuello folto- Verona fia ^attro Fiance- 
fi e- quattro .Imperiali , lii 

Dugale detto di Panegon onde avelie il 
nome , il 

Duomo di Verona adornato del danaiz 
del Vefcovo di Baius, 


Ebrei 
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E Brei quiodo venKIèrc^Ur prima volta 
ad aUtar in Verop^ 6 

filtri morir in VenezLjl^ perchè , io<. 
cacciaci di Verona, e c^!cricorio , i2i.«>-,d^ Brenzoni onoratiflir>V£ in Ver^a 
i vietato a Loro da’ VciVpefi il dare ' ^ 


%b\, ì^;_ 2 o^ H2. 12J. 27J. ago. agS. 
30 + Jja. Ili H|i 
Pami^ia de’ Guagnini , ovvero de’ 

ZOO! quando , e dove avefle 
ne, , 


ad ufora, 37 j. loro opinione della ve- 
nuta del Media, 28} 

Ecclidè ^ ao, i2d. 1 iS 

Ì Elezione diario quinto Imperatore, 2di 
Enea l’iccolomini creato Papa, e chiama- 
to Pio lècoodo j -97 

di Aquilina iVandina. t2t 

Ermolao Barbato eletto Vefeovo di Ve- 
rona , viene a pigliar il podèdb del 
Vefcovaco , e con gran pompa i 
accettato da’ Vcronefi , ^ trava- 
glia con lite i VeroneG , 25. muore , 

lOI 

ETchino da Fori! fquaruto, epertfhè. Ut 
Eltfcito de' Veneziani contea FranceUco 
Sforza , 92. de Francefeo Sforza fa gran 
danni. iu’l Veronefe» •gi. di Luigi Re 
di Francia contea i Veneziani, li2;de’ 
Veneziani contra Luigi Re di Francia, 

. 140. fi ritira a Pefchieia , e poi viene 

Vfisoag, 

ao 145. de' Veneziani fi ritira a Me- 
Rre , 1^1. di Madimigliano Cotto Pa- 
doa, 147 

Efercico di Madimigliano Imperator 
Veronefe , 208. di Fiwccfco Re di 
Francia padà in Italia ii^avor de' Ve- 
neziani , 22!. di j^^z^Wntonio Colon- 
na in VcroriWu^-^i Carlo (^into 
, imperatorecontti Francefeo Re diFran- 
cia, 294 

Efequie fatte da’ Veronefi a Gio. Matteo 
Giberti loro Vefeovo (àc. trt 

Elle fàccheggiato da hlarc’ Antonio Co- 
lonna , 224 


F Ahhrica della Chiefii e Monafiero di 
S. Gioigio in Braida, 7t 

della Chieta di San Bernardino, ^ 
della Chiela di San Nazaro (ac. jiS 
del Monafiero di Santa Maria dalla Vit- 
toria , ^ 

della Chiefa di Sana Maria dalla Vit- 
toria , 112 

dell’CHpicale della Mifericordia , _ 221 
Pame grande in Verona , ed in altri luo- 


éa 

Laafranchina illnfiraa di titolo di Con- 
ti e Cavalieri, 91 

de’ Sacebi , fua antichità , origine , ed 
uomini .di pregio, loi 

de’ Media onde traeOè l’origine, 107 
de' Monti nobile in Verona; fua origi- 
ne, e difccndenza, aov 

de’ Canoni , da chi traefle l’origine , e 
.come anticamente Coffe cognomina- 
ta, ^ 

da Vico, efoldatifamofi di quella, 409 
de’ Zanchi nobile in Verona, xO 
Jazione tra Francefeo Sforza e Niccolò 
. Piccinino in Verona, 4^. «otabile del 
Capitano Vaniffa , 169, tra Veneziani 
e Imperiali a Valeggto , 227. fiingui- 
nofa fra gli ifiefiì a Peri, 244 

Fazioni diverfe -tra gli Imperiali e t 
Veneziani fotto Verona, 172 

Facto d'aow I* genti de’ Veneziani 
. c Filiròo Maria Viiconte, traFran- 
^ cefeo Sforza e Niccolò Piccinino fotto 
Tiene, 41. tra i Veneziani e Francefi 
al fiuméAdda , 441. tra i Veneziani 
e Imperiali all’Olmo , 207. tra Fran- 
cefeo Re di Francia e i Sgniazeri a 
Miuignano, 224. 224 

Federico Imperatore acce(Uto con gran 
pompa da’ Veronefi, 114 

Federico San Boni&zio mandato dall’lm- 
. perator Maifimigliano a quei di Legna- 
lo, Iti. Governatore in Legnago per 
per IwTperatorel, ita, rende Legnsigo 
a’ Veneziani , itt. pubblicato per ri- 
bello dall’Impcrator, 155 

Federico Gonzaga con i fooi figliuoli fat- 
to cittadino Veronefe, 274 

Federico Ceruti, 412 

Fiefole città ouando foffe difirutta , ^ 

Filarmonici Accademici fi unifeono con 
gl’Incaccnati , e imprelàloro, rio.mu- 
lici eccellentiffimi condotti da loro in 
diverti tempi, 4 ii. mutano U loroim- 
prefa, e ne levano una nova, 4i( 
Filippo Naria Vifconce Sig. di Verona , 
manda a trattar la pace con Francefeo 
Sforza , e perchd , fa pace con i 
Veneziani, e con quai condizioni, 2* 

Fi- 


* 
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Filippo d’Aulfaria Re di Spagna palla per 
il Veroncfe , e fa cavaliere Bortolom- 
- ’Ss'p IVandino , ;ìi. paffa per il Ve- 
rori fcè . ed è prefencato da Girolamo 
■ W^iaìff^^itano di Verona a nome 
df’ Veneziani, 

Fornico dalla farina inlHtuico da’ Vero- 
ned, SM 

Fortificazione di Ptfchiera fac, S26 
Francefi rompono i Veneziani all’ Adda, 
14 1. prendono Porto confummato dal 
fuoco, 169. ricuperano Vicenza, 169- 
battono Legnago , e lo prendono , e 
faccheggiano , rompono i Venezia- 
ni a Vìllanova , i8o. prendono Soave 
e Lonigo , i8o. entrano in Vicenza , 
rfi.ricui^rano Brefga, 1 90. fcaramuc- 
cìano co’ Veneziani alla Cui loggia, loi. 
abbandonano Valeggio, 12^ danno Le- 
gnago e Porto all’imperatore. i«>4. paf- 
fano in Italia in fiivore de’ Venezia- 
ni , 22 j, prendono Profpcro Colonna , 
ed altri Capitani con lui , 22.^ fanno 
latto d’arme co’ Sguizzeri a Marigna- 
■no, e I! rompono, infieme co’ Ve- 
neziani alfediano Verona, Ili. battono 
Verona, yj. danno un allàtto fcrocif- 
fimo alla porta del Calzato . itS. fono 
ributtati con loro grandìllima ftrage , 
2S9- reftano oppreffi in gran parte del- 
laruina delle mura, 240. fi levano dall’ 
alledio, e fi ritirano a Villa firanca , 242, 
afialtano di notte la Cittì, e fono ri- 
buttati , 244. ferrano i polli acciò non 
fiano portale vettovaglie in Verona , 

r- 

Francefeo Gonzaga Capitano generale del- 
l’efercito de’ Veneziani contro France- 
feo da Carrara , viene a Verona a vifi- 
tar la Chiefa di Santa Maria dalla Sca- 
la per voto , i- proibilce a’ Tuoi fol- 
dati il laccheggiar Verona ed èlàlutato 
Signore di quella , ^ fugge di Vero- 
na, e fi ritira a Vigafio, n 

Francefeo Carmignola capitano generale 
de’ Veneziani a Verona. 17 

Francelco Sforza al foldo de' Veneziani , 
il. affedia Bardolino, e fe ne leva, e 
va a Zevio , à fatto d’arme con 
• Niccolò Piccinino, e lo rompe, 4j. vie- 
ne ’a foccorrer Verona , 43. va alla 
Chiulà, e fcrive al Prencipc di Vene- 
zia, prega i fuoi foldaii a volerlo 
recitare , 50. entra in Verona per il 
cartello di yTelice, e la ricupera, 51. 


combatte in Verona con Niccolò I^c- 
pinino , e }f> rompe , chiamato da* 
Veronefi p^e e liberatore della pa- 
tria , ji- riceyf in dono ibf Veronefi 
dicci mila Ic^ , ronm Borio da 
Elle, liberaffSrefciamdr alledio, e alfe- 
dia Pefchim , dg. prende Pefchieia , e 
ritorna a Verona , e 4. <5. accetta il 
partito della pace oflemglT da Filippo 
^ria Vifeonte , dS. va a Venezia, e 
fi purga in Senato delle ctjie oppolle- f 
gji, ed è conofeiuto fidele, £2: parole / 
di lui in Senato, 70. va a Venezia in- 
fieme con la moglie , e perchè , 7 t.af- 
fedia Brefcia , Sd, fi accorda co’ Vene- 
ziani , Sd, fatto Duca di Milano là le- 
ga con i Fiorentini contra i Veneziani, 
9 *. fa pacexo’ Veneziani. 36 

Francefeo Condulmiero Cardinale eletto 
Velcovo di Verona, 56 

viene a pigliare il pofièlTo del Vefeova- 
to, 8i. muore, ^ 

Francelco Brenzone medico e filolofo , 00 
Francefeo de’ Medici Veronelé onorato 
del titolo di Conte da Roberto Re de’ 
Romani , io-; 

Francelco Gonzaga Marthelé di Manto- 
va fiitto prigione da Girolamo Pom- 
pei , ed è mandato a Venezia con mol- 
ti altri , yfi 

Francefeo Baiolotto mandato da’ Verone- 
fi ambafeìatore all’Imperatore lènzapro- 
fitto alcuno, 187 

ambafeiatoreu^’ Veronefi al Duca di Ne^ 
mours, ^ 

Francelco Valcli^Wrapdi^nel Regno a 
Lodovico Re di Francia fuo fuocero , 
2^ manda in Italia grolTo elbrcito in 
• aiuto de’ Veneziani . 2S0. là fatto d’ar- 
me con i Sguizzeri a Marignano , e li 
rompe, 224. 225. e ornato dell’ordine 
di Cavalleria da Baiardo, 225 

Francefeo Pignolato Cancelliere del CSn- 
te di Cariati amorevole a’ Veronefi, 2^6. 
rimunerato dal Come di Cariati . 257 
Francefeo Boldiero provvifionato da’ Ve- 
neziani , 2ùn 

Francefeo Maria Duca di C/rbino Capita- 
no Generale de’ V'eneziani, 271. pren- 
de Lodi , 2J2 

Francelco de’ Silvellri generale dell’ordi- 
ne de’ Predicatori , 279 

Francefeo Morando Sirena fac. _ SJJ 
Fratti Gefuati quando , c da chi avellerò 
principio, 20. di S.^n in Monte ^uan. 
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' venìflero in Verona, t£. pigliano il 
t pofTeflb della lor Chiefa di S. Gior- 
gio quando venidèro adj^tare a Vero- 
na , 21, Ai Sanr'Angel'^uando renide- 
TO in Verona , 22: di *.,Nazaro quan- 


Giovanni Zanco Dottore , m 

GiovanCiacopoGuagnino dottore, 
Giovan Giacopo Trivulzio conduce i « fcà- 
lia refercko Francefe in àvore,4^^ene- 
ziani, ,e "■ 


ave (Il V vavaaaaa ) / y» wi «mmi» y 

do renilsero in Verona,' di S. Ma-^^u*patolefopra la condotta del corpo ^ell 


ria in Organo quando veiilireTO in Ve- 
rona, da. delia Victoria quando venilTe- 
xo in Verona, dal Paradifo quando 
regilTert^n Verona , loo. lag. di S. Do- 
' menico Tengono ad abitare a S. Analla- 
^ fia , z£i . dal l^radifo làbbricano la Chie- 
£> e‘l monaderio loro , a£g 

Freddo grandillìnio, ^ O- tot. I.i9.}a4. 
Fuoco grandidiino m Singuené, jl 


G Abride dalla Riea Capitano de' Ve- 
neziani prende, e ruma Scaxdona , 
ed é decapitato, 297 

Gyda B);efa, e làccheggìata da' Veoezu- 

, H 

Gentil Leoniflà .condottiere de' Veneziani 
Éitto da loro Signore di Sanguenè , 20 
Geraldo Rambaldo Vefcovo di Qvitì di 
Puglia, tié 

Cefuab cbe ordirne tugoim in lodar Dio, 
*0 

Gianes Fregofo (bpraflante alla Cavallaria 
de' Veneziani, 164 

Giano Fregofo ibtto Duca di Genova, igi 
Ginevra Nogarola, 97 

Giovanni Pontefice ^gefi roo-quarto con- 
cede plenaria ind^vjy'j nel Duomo di 


Alviano a Venezia, 

Gioanfranceico Filomufo condotto da' Ve- 
• ronefi a legger pubblicamente in Vero- 
na, x;a 

Gio. BactiAaCaracdolo capitano de' Vene- 
■ ziani ammazzato in Ifola dalla Scala, 

Gio. Battila Spinelli Conte di Cariaci Luo- 
gotenente in Verona per l'Imperatore . 
ilo. prolbifce ai Veronefì il fare confe- 
glio, edillribuire iloro offiz;, 214. an- 
gareggia fuor di modo i Veronefi , 244. 
x-onlegna Verona a nome di Maflimiglia- 
no Imperatore a Bernardo Vefcovo di 
Trento, ^50. C parte di Verona , e va a 
Napoli, 151. quanto danno daffè a' Ve- 
ronefi, tirannia ufiica da lui aGiro- 
lamodalu C^Re, 

Gio. Batcifta PoQa Medico e Filofolò , 112 
Ciò. Paolo Baglione prende Legnago , aoa 
Gio. Paolo Pompei Conte eletto da’Vero- 
nefi n w Cdzo w (bpta Parte dei velluti, jjt 

GioainDattifiaCalderìno frate de'Servi, 

Ciò. Lodovico daSelTo latto CavalieierS 
Maflìmigliano Imperatore, aij, onora- 
to daU'Imperacore di titolo di Coote , iia 
Gio. Matteo Gibeui eletto Vefcovo di Ve- 
rona, 3^ muore in Verona, tu. fuoi 
colhiroi, e qualità, iid.fue operazioni, 
ecompofizioffi, fi5 


Veroaa,enu»qH^i!>èdepoUo dalPa- Gìo.TommafoCofianzo, 

nato. àr Ciorvio Madrnccio Gove, 


paco, li 

Giovanni PaleoltMO Imperatore di Con- 
fhincinopoli paUa per Verona, ig 
Giovanni Gonzaga ammazzato da una ar- 
tiglieria fono il callello di S. Felice, 94 
Giovanni Michele eletto Vefcovo di 
tona , iQi. muore di veleno , e lafcia al- 
la &bbrica del Duomo quattordeci mila 
ducaci, 12£ 

Giovanni dalla Riva Capitano de' Vene- 
ziani apprefib i Pilàni , lai 

Giovanni Gonzaga Capitano di Mafiimi- 
gliano Imperatore in Verona acqueta 4 
fotdati folievaci , 17^ 

Giovanni de’ Medici Cardinale creato Pon- 
tefìce dopo la morte di Giulio fecondo 
&c. 122 


Giorgio Madruccio Governatore in Vero- 
na perMafiìmigliaoo Imperatore, 158. 
muore, im 

Gioftra inftituita in Verona ,e peichè , g 
Girolamo Pilofo Veronefe di aiuto grande 
nella difela diBrefcia d ferito, e muore 
in Verona, ÌS 

Girolamo Brenzone, 6 a 

Girolamo Nogarola , -Sé 

GirolamoCampagna fela ftatna diS.Giu- 
Aina fopra la porta dell'Arfenale di Ve- 
nezia, 9> 

Girolamo Sacco Santo, loi 

Girolamo Novello Veronefe al foldo dtf 
Veneziani, iog.ammazzato dai Turchi 
nel Friuli infieme con Francefeo foo fi- 
gliuolo, loj 


Giovanni dalla Riva colonnello di cinque- Girolamo Cipolla fiate dell'ordine de' Pre- 
.cento fanti de' Veneziani 171 dicatori, 104 

rornom. Xa Gu 
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Girolamo Pompei h prigione il Marchefe 
ili Mantova ad Ilota della Scala , i^ d. li. 
t dono da‘ Veneziani il caltello d’ 
^ed altre rimunerazioni. 157 
Gif^rnlP^irargnano mandato da' Vene- 
ziani a pipare il poffeiro dì VicCnz^' 
fte a5<> 

Cirolamo Novello Capitano de' Veneziani 
lotto Verona, i6si 

Girolamo dalla Torre mandato da’ Veronelì 
ambafciatoreaMalTimiglizno Imperato- 
re, iSl-fua orazione all’Imperatore, 1S2 
Girolamo dalla Corte tiranneggiato dal 
Conte dì Cariati, 

Girolamo dalla Cotte autore della prefeme 
iflorìa quando nafcdlé , ìSo 

Girolamo Cengia Veronefeicopre quei die 
riveUnoalTurcoifecretidelSenato, ed 
è provvifìonato dalla Signoria, 504 
Girolamo Verità Poeta Vcroneiè muore, 

Gir^mo FracaAoro Medico , e Poeta ono- 
rato da' Veronelì conunaftatua dì mar- 
mo, UA 

GìrolamoTrrvilaoo eletto Velcovo dì Ve- 
rona, jjS 

Giubbileo pubblicato in Roma, io8. 404. 
411. ili, 

Giubbileo abbieviato da cinquanta anni a 
venticioqnc, 104 

Giulio fecondo Pontefice £t lega con tutti 1 
Prendpi di Europa contra 1 Veneziani , 
j IJ4. fa ricercar i Veneziani, che gli refti- 
tuifeano Rimini e Faenza , li t. feomuni- 
cai Veneziani, dinorotìlcomuni- 
ca , 147. fi riconcilia co' Veneziani , 1 61. 
& lega co' Veneziani e col Re di Spagna 
conxra Lodovico Re dì Francia,i84 pub- 
Ùìcalapace, ma non è accettatali’ Ve- 
neziani, i5>S. muore, igg 

Giulio Celare Nogarola , 8d 

Giufti onorati di cuoio di Conti, 115 

Grezano luogo de’ Conti Canofli, 11 

Guerino Veronde chiamato in Verona a 
legger pubblicamente, SS 

GuuloMemrao eletto Vefeovo di Verona, 
7. muote, . jtf 

Guidobaldo Duca d* Urbino Generale de' 
Veneaiani a Verona, iiS 


I 


Acopo dal Verme muore , 6 

Iacopo «Mia Cotte elcao a trafcrùrcrc i 
liatuti di Verona, ij 


fi oppone- inConiéglio ad alami capitoli 
ch'eranoomtraUChida, | 

Iacopo Maraìn^ di grande antotità nella 
Valle Policeilzh 48. -va con gdan numero 
di Contadin^d incontrate Fraoedeo 
Sforza, q^mfoccorfo dello Sforza, 41 
Iacopo Lavi^iolo Cavaliere eSenator Ro- 
mano muore in Roma, 94 

Iacopo dai Buoi decapitato inVeronadagr 
Imperàli, eperchd, t66 

Immagine della Madonna di Campagna t 
quando cominciallè a fiir miracoli , e / 
quando trazfèrita da' Veronelì nel luogo 
ovealprdèBtefirìtroTa, 1J4 

Imperiali Icacciano di Verona tutti ifofpct- 
ti dì ribellione, 174 efeonodi Verona ,e 
&nno unalcararanniccia notatile coni 
Veneziani ,214. fono rotti da’ Veneziani, 
2H. prendono la Chhdà, c laCorvtr», 
245. rotti nella Valle di Caprino da Mer- 
curio Bua, 24t, fi ammutinano in Vero- 
na, , MO 

Incendio in Mcnerbc , 27 

del Palazzo della Ragione, 
dicofe pubbliche prelàg io di futura cala- 
mità, }o^ 

Indulgenzia plenaria conceflà a tutte leper- 
fooe dello Stato Veneziano , 

Inondazione dell' Adige , ^ 1 id. no. ipj. 

Inlhtuzione del fonar l’A ve Maria dimez- 
ao^orno, g* 

del monte di Pietà , nS 

del l’O^tale^ella Mifericordia , 221 

della CompagH^dum Carità , ?i7 

Litenziooe dell’^ffMtBd>^£ir partkolar 
trattato degli uominr^ qualche profirf- 
fionefingttMrideilalìiaCittà, 2^ 
Invenzione della Stampa , da 

di Marc’ Antonio Colonna perdifidà di 
Verona, 

Ifotta Nogarola , e fue compofizioni > 84^ 


L Afranchini illuRrati di titolo di Conti 
eCavalieri, gì 

Lafranchino de’ Lafianchini , _ 91 

Lazo di Garda , l'uà deferizìone , e Iodi , 1 
Laitricazione della Chìdà di Santa Analla- 
fia, ^ 

Lattanzio daDergamo Capitano deU’Art)- 
dieria de’ Veneziani tcrito malamente 
lotto Verona, 121^ muore in Padova, 17* 
Laura Nogarola, 97' 

Laura Brenzona, loz 

La- 
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LazHbiàccheggratoda'Tcdefchtf ìyy. 
Lega tra iVenezi^i e FioreoùfS contiaTT: 
lippo Maria Vifconte Diurni Milano, 12^ 
tra ilPi()>a, i Vencziar^ cdalcricootra 
Filippo Maria Vilcont^Ducadi Milano . 
i 6 . tra Francelco Sforza di Milana 
e i Fiorentini centra i Veneihni . 91. tra i 
Veneziani , Alfonio Re d’ Aragona , ed 
altri contra Francefeo Sforza Duca di Mi- 
fono, 2^di tuttiiPrincipid'ltaliaeccet- 
, fo i Gqiovefi contrai Veneziani. 108- tra 
t Veneziani ed altri potentati jKr difeia 
di Santa Chiefa , i ao. fotta in Cambrai di 
tutti li Principi di Europa contra i Vene- 
zianiv ill-tra illfopa, i Veneziani, e 
Ferdinando Re di Spagna contra il Re di 
Francia , 184. tra i Veneziani e Luigi Re 
diFrancfor 1 gS. tra il Pontefice . Tlmpc- 
ratore, edaltri Piencipi contra i Vene- 
ziani e Francefi , aai.tra il Papa, i Ve- 
neziani, edaltri l'rincipi contra Carlo 
Quinto, - ìjo 

L^gc che non polli eHér ritenuto per debiti 
uno che toccm la Colonna di piazza gran- 
de, ^ 

Legnago e Porto prelida N iccolò Piccinino , 
llt 

Legnago CdbalCotue FedericoS.Bonifo- 
zio anomedeirimpcratore, mì. toma 
in potere de’ Veneziani . 155- prelidiato 
da' Veneziani, 168- battuto, preib , e 
- foccheggiatoda’Franceli, tip. ricupera- 
to da’ Veneziani , aoa. abbandonato da 
Sartolommeo d’ A Iviano ^20 } . abbando- 
nato da’Spagnol^jjjCj^prefo da Marc’ 
Antonio Colànej^'’* 227 

Lelio Zanco DoUBre e Cavaliere Vefeotro 
■ diRetkno, ^ecoinpofìzioni, >20 
Leonardo Nogarola Protonotario , Filofo- 
fo, e Teologo, 85 

Leonardo Nogarola Ambafoiatore di Carlo 
quinto al gran Duca di Mofoovia, ifii 
mandato ^ Ferdinando Re de’ Romani 
Ambafeiatorea Solimano, 287. licenzia- 
to , c prefentato da Solimano , 288 

Leonardo Pellegrino Ambafeiatorc de’ Ve- 
roneli a Venezia, 8j 

Leonardo da Prato Icaramuccia cogl’im- 
periali a S- Martino Buonalbergo, tét. 
fa prigione Cletenfe Alemanno Barone e 
Capitano del rii nperatore, td t. ammaz- 
zatoinunafearamuccia, 176 

Leone Decimo Pontefice folega con llm- 
perarore ed altri Principi contra iVene- 
zianiuFrancen, 221. manda Marc’ An- 


tonioColonna alla guardia di\''erona,i:i 
Leonora Gonzaga Ouchefla di Urbino a^.-" 
cenata con gran pompa da’ VeroneG, 270 
Lettere di Francelco Sforza al Prc!t?w di 
Venezia, 50.de! Prencipc di Vene»i a’ 
Wronelì per lafolennità delgiornodell’ 
^trata de’ Veneziani in V'erona, J ^\7 
Lettere della Signoria di Venezia fcrittem 
\ favore de’Conti Pompei, 258. inniilteria 
del lire ilConfiglio della noltra Città, 259 
Lodi del lagodi Garda, i5, di alcunidc’No- 
6j*toli,8 5. di Marc’ Antonio Colonna.247 
LoarCit 3 prefa dal Duca di Urbino , 272 
Loggia al Polite dalleNavi quando fatta.2g<) 
Lonigoallédiatoe combattuto da Francelco 
Sforza , ^ 

Lotrech prende Brelciaapattt, gii.conle- 
8n?&cfcia a| Veneziani, 2^2. proibifoe 
a’ fuoi foldati il dar danno al Conte Simo- 
_ne Canoflà, 2ti. fa nuovo dilègno per 
prender Verona , 2^2; ufo cortefìe grandi 
a hlarc’ Antonio Colonna, 2<fo.aHàltm 
all’ improvvifo Verona, ed è ributtato, 
H 4 - manda parte delle fue genti alle ftan- 
zeTu’l Brefeiano, 247. con gtandìAima 
pompa entra in Verona a nome del Redi 
Francia, ^2-riceve Verona da Bernardo 
Vefcoyo di Trento a nome del Re di 
Francia, ^1. ordina una procellìone an- 
nuale per lontrata de’ Veneziani in Vero- 
na , 257. confegna a’ Proveditori Vene- 
ziani le chiavi di Verona, ijj. vaalgo- 
vernodelloStatodi Milano, 254 
Lucio Malvezzo Capitano Generale de’ Ve- 
neziani ricupera Vicenza , ed altri luoghi, 
422. fua paura e negligenza , i7i. muo- 
re, ,84 

Lodovico Sforza danneggia grandemente il 
Veronefe, 108 

Lodovico Canoflà Ambafeiatorc di Papa 
Leone decimo preflb Ludovico Re di 
FraiKia, 217. mezzano del matrhnonio 
tra il Re di Francia e la forella «tei Re d’ 
Inghilterra, 217. fuoi coftumi. e quali- 
tà , 217. eletto Vefeovo di Baìus , 
amato, ed onorato «lai Re di Francia, 
218. caro a Leone, Adr iano, e Clemente 
Pontelici,2i8. amiciflìmodel Duca d’Ur- 
bino, e de* Veneziani . 2 i 8. Ambafeiato- 
re preflb i Veneziani per il Re di Francia , 
2i8. muore in Verona, 21S. lafoìa molti 
legati alla Cbìefo di Verona, 218 

Lodovico Re di Francia muore , 12 1 

Luigi dal Verme fu cagione del focco di Ve- 
rona , 46 

Xx 2 Lui- 
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ilcrétrice nei can^pq Vcnezi^^ 3! quii'. 


cp gràn dinno foffe cagMre , ad' 
morte, 


L Ai 

Ì6. de’ Mie 


H9 


jf 


ni, €6. de Miniò de' di 

, . rm ■ I licòpo Laeàgnolo,9Ì4.diFran5feoCòo- 

TOche e datU Corte vieiyS morte, dulmiero Cardinale, è Vefetirb tì Vc- 

Mtcbele de Acquis perluade, e induce i ioWa, P^di Bartolommèo CipoIlaCW- 
Veronefi airmllituzipne -del Monte d»^ . rtfconfùlto. *04. di Girolamo Nomilo 
Pieci, II», è fatto' cittioaio Verone- Ccnte, 105. diFrancefeo Novello, jo^. 

dlDomizio Calderino , no. di ijletro 
Myacolo faeceflo biella perfbria d’una*VJ Verme, no. di Albeno Lavelpla, 
fcgliuoU^el Conte Pietro de' GmlH , ”12. di PiétroWncefco Toccolò,- ni. 

dTCioanribattifta Poni Medico; iii.di 
GioanniCondalmiero Cardinale; eVe- 
feovo di Verona, tts. di Gioatnbatti- 
tla Caracciolo, 1^4. del Conte ISIicco.; 
la Orlino Capitano Generale de' Vene- 
ziani , 11S4. al Iacopo dai Suoi , t<7. 
di Cittdo oa Peruggia , t ji. di Lattan- 
ato da Bergamo, 172. di &ra Lonardo 
da Prato, i7d. di Lucio Malvezzi . t8$. 
del Conte làiigi Avvogadro, 190- di Pit- 
pa Giulio fecondo, i9&. di MonCWor 
Giorgio Madrnccio , a io. di S'ìgìnircd- 
do Cai Uro , 2n. del Conte Lodovico 
CanofTa Vefeovo di mìuz , aiiBL di Lo- 
dovico Re di Francia , \tì. di Batto- 
tommeo d‘ Alviano . 22S. di Pelta^a 
A/cjÙMcao, z4u; 'df BalTIio dalla Riva 
Capitano de' Veneziani , 242. di MalTi- 


yo. 

i Monache' governo di SsirCiorriò in 
f %ai^ , 7j. calligo datole per la loro 
diflbiuta vita, 

Monache di Santa Maria Materdòmmi 
vengono ad abiur a Sali Sii veltro, idi. 
di Santa Lucia vengono ad abitar inVe- 
• ippa, 2S2 

Monaqhe delle Maddalene liberate dal 
governo de’ frati di San Fermo, apo 
di_ Verona fupplicano di elTere follevate 
^ pigimi ordini del Vefeorò, 292 
Monaci di S. Benedetto podi al (br vìzio 
delta Chielà di San Giorgio in Braida , 
75. di Sali Nazaro quando venilfero ad 
^tare in Verona, di monte Oli- 
vetto qimndo venìHero ad abitare in Ve- 
rona , da. ehi aVLIttllU 

principio^ 8^ di. San Zeno accomoda- 
no rateare, di S.Zlenofotterra, 84. aiu- 
tano a frbbricaie la Chiefa di ~ST Ber- 
nardino, _ 93 

Monalterio de' Frati GeTuaci quando fo% 
fabbricato, 12^ di S. Gi^io in Braida 
quando, e da c^J^at^^l^o e dotato r 
7Vdi SantaMg^'dÙMa Vittoria quan- 
do , e da chi 2ibiicato , pp. di S. Ma- 
ria dal Paiado quando, e da chi fab- 
bricato, . _ 2<I 

Montagnana ricuperata da' Veneziani . 
lèi, faccheggiata da' Spagnoli , 2ofi. 
frccheggiata da \larc' Antonio Colon- 
na, 224 

Monte nafcblto gran parte fptto terra per 
il terremoiò, _ _ 27- 

Monce di Pietà ,, e fua infrituzione, e 
governo j 

Monti nobili dr YèronI , 107. origine lo- 
rp, ^ifpendf:pze,.è digniU,.^ 207 
Moncòrio- donato da' Venèaiani a Rober- 
tp Sapfe verino, 110 

Morte di Iacopo dal Verme , d. di An- 
plo Barbarieo Cardinale Vefrovo di 
VeroM^7. ai, Michel dalla Corte, 2^ 

Verona. del Capitano Gatta àiela- 


migliano Imp eratore, adì, del Cardinal 
Corico Velcovo di Verona , 267. di 
Daniele Barbaro Capitano di Verona , 


278. di frate Fraocelco de'Silvcltri Ge- 
nerale de’ Predicatori , 279. di Gianes 
Fregofo , 180. deila moglie del Signor 
Teodoro Trivultio, 281. di Marco Lo- 
redano Podeftà di Verona , 287, di Ga- 
briele dalla Riva Capitano de' Venezia- 
ni , 297. di Bonagionta de’ Bonagionti , 
io2. di Antonio Rineone, eCefare Fre- 

t ofo, ?o8,di Bernardino Donato, Ji2. 
iGioan Matteo’Gibcrti Vefeovo di Ve- 
rona , ti ;■ di Lelio Zancho 'Vefeovo di 
Retimo, edi Agoltino<iaIlaCorte,7ai. 
dì Pietro Lippomano Vdcovo di Vero- 
na, 122. di Aquilina Prandina, j2 j. 
Papa Paolo terzo , j 24. di Marcello Cre- 
feenzio Cardinale ii\ Verona, e di Gi- 
rolamo Verità , t29. di Luigi Lip^ma- 
no Vefeovo di Verona, ;ì 6. di Agofri- 
no Lippomano Vefeovodi Verona, ij8 
Mofrro nato in Verona, 101. mito in Rn- , 
venna, 188 

Munizioni abbmcciate a' Veneziani da ua ^ 
contadino torto, Verona , 2;8 

Mura dalla cafa della Sguraria jGnb alla 
Be'verara quando' ìjìplfap fybi icate , y. 
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xrdlò Piccinino , 


4i Legna^ quando fodero fabbricate 1 
lao. di Verona parte accomodate , e 
~paiv iàbbricate di nuovo , lèi. 

Murala! ponte dade navi fìno alla Cate- 
na quando, e da chi &hbricato , 

Atura di Niccdlò 
X\ di Maggio de’ Maggi , 

Natività di Girolamo dalla Corte autore 
deir idoria prefente, aSo 

Niccola Orlino Conte di Pitigliano Capi- 
tano Generale de' Veneziani , 146. £a 
Arto d’arme con i FranceG ^r_Adda, 
è rotto , e pollo io fuga > 141. con 
l’ efercito alla volta di Verona , i<9. 
muore a Lonigo , 16^ 

N"iccolò Piccinino combatte con le genti 
de’ Veneziani, e iella rotto, 12. &ccneg- 
gia e ruina molti luoghi del Veroncie, 


^prende Soave, I.egimgri , e Porto, 
e alTcdia Verona, li leva dall’alTe- 
dio di Verona, e lin tira a Soave, 
Icaram uccia iloB IC g e mi d» - rinéeMi 


S&rza, e G ridra in Soave, qt. è rot- 
to e pollo in fuga da Francefco Sfor- 
ma , 41 - prende Verona, }4p. manda a 
parlare a Iacopo Marano , 48. combat- 
te in Verona con Francefco 3 forza , e 
jotto lì ritira in Cittadella, ^ liiggc 
di Verona e fi ritira a Vigalio con il 
Gonzaga, inguietilllmo, 66, con fc- 
dici mffa perfone in campagna, 67. af- 
fèdia, e riduce a mal termini Francefco 
Sforza , ^ fi lamenta grandemente del 
Duca Filippo boaria , £0 

Niccolò Brenzone Dottore di legi , ed 
Oratore , 6s 

Niccolò Summaripa Signore dell’lfola di 
Paro li fa filetto a’ Veneziani , 119 
Nobili Veroncual fervizió del Re di Fran- 
cia in Piemonte, ^ 


O Fierte della Madonna di Campagna 
up'.icate in gran parte alle pove- 
re di S. Francefco, 

Oflizio latto da’ Veroneli di tre Signori 
fopra la fanitì , iSn 

Opinione univerfale degli Ebrei della ve- 
nuta del loro Mdlìa , 

Orazione di Girolamo della Torre a Maf- 
fimigliano Imperatore, 2S2 




Ordinai»^' de’ foldati [del contado dette 
Cerne quli^do , e per qual cagione prin- 
cipiate, A. isi 

Ordine che ten^no i Gefuati in laudar 
^Dio, , io 

de’ Veron^ di celebrare la fella di San 
Rocco, TOÉ- fatto da’ Veroneli per fov- 
j venimento de’ poveri, li;, de’ Verone- 
fi per provedere alla carellia, e guardar 
la Città dalla pelle ,_ ni. Venezia- 
ni per ritrovar danari , 187. che non fia- j 
no portate immondizie nell’Arena . ; 19 / 
Ordini novi circa la elezione dei Vicar), 

2- contra le pompe, lit. de’ Veronefi 
per ovviare ai tumulti de’ foldati Im- 
periali , 178. meffi da Marc’ Antonio 
Colonna per difefa di Verona , fat- 
ti da’ Veronefi per la pelle , 174. circa 
il fare il Configlio loro, i7*.dc' Vero- 
nefi circa il reggimento delle loro mo- 
nache , 291. di làntificare la ieib de” 
Santi martiri Fermo e Rufiictw. ' «£97 
Origine de’ Frati Gefuaii, della fami- 
glia de Guagnini ovvero de’ K .zzoni. 2 1. 
de’ Monaa di monte O’iveito, 8;.' de’ 
Frati onervanri di Maria Vergine, loo- 
dcll.a famiglia de’ M.dici in Verona, 107. 
della tàmiglia de* Monti m Verona , 
207 . della famiglia Canoflà, 219. della 
congregazione de’ Capuccini , 27S 

OfpitaTe di San Cofmo eletto per cafa di 
Pietà , 18. della mifericordia quando, e 
da.chi folTc inilituico, 22} 

Olpitali dellavl^à a^ifericordia , e San 
Iacopo liberamlyaderime. e dazi . 291 
Ottavio Famefe Duca^®unerino in Ve- 
rona, 

> 

P ‘ 


tog 


F Ace tra i collegati e Filippo Maria Vi- 
feonte, e fue condizioni j2. tra i Ve- 
neziani e Francelco Sforza Duca di Mi- 
lano , 2^ tra i Veneziani e i Signori 
della lega, e fue condizioni, ni. pub- 
blicata dal Papa tra i Veneziani e Maf- 
fimigliano, e da’ Veneziani rifiutata, 1 98. 
tra Maffimigliano Imperatore, fraiKe- 
Ico Re di Francia, e i Veneziani, e fue 
condizioni , _ _ ^ 

Padova ricuperata a’ Veneziani da Andrea 
Grìtti , :S4. alTediata da Mafiimigliano 
Imperatore, e liberata dall’alTedio. 
Padoani mandano a donare cinque mila 
' feudi a’ Veneziani , I4J, fi danno all’Im- 

pera- ’ 
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peratore, 15» 
Veneziani, 
Pallavicino Vifconte (atti 
ne£é. 



o'tr A 


4S‘ 


re con olio liquefatto, ta 

Pompei nobili Veroneli rimunerati larj^ 
mente <la' Veneziani per la prelà ^1 
Marcbcfe di Mantoa , 


Palazzo di Lui^ì dal Verme qual (blj^ Ponticelli di le^o (opra le llrade <U 
47. della Rwione accom^to da’ V? * fona abbattuti per pubblico decreto, 17 
ronelì. oi. fi abbmyjiia.Not. riftanra- Pero di campo marzo murata, 
to da’ Veroneli , dt Calzare fordlicata grandemeate ds 

Paolo Lucia&o maellro di campo di CarJ^rfWarc’ Antonio Colonna . S i;z' 

lo Qpiwo Imperatore , ìt>4. fue quali- del Vefeovo &bbricata da Teodoro Tri- 
tà, e ^ti , 294. lentenza di lui circa vulzio, , 264 

Portici di Verona laftricati da’ Veroneli, 

ilo 

Poveri fowenuti da' VeroneC nel tempo 
della carellia , itJ 

Prezzo del grano, e del. vino io Verona 
al tempo dell’airedlo de’ Veneziani , iqd 
Principio della Congregazione di S. Gior- 
gio d’Alega, Sardella reiigion de’ mo- 
naci di monte Olivetto. ^ dell’oljpi- 
tale della Mifericordia , za» , del mer- 
cato di Sanguenè, 267. defia fortifica- 
zione di Pelthiera , 

Privilegio conceilb a Donato Sagrammo 
da Federico Imperatore , COnccfiÒ 

da Federico . I nq peratore a' figliuoli di 


la cattura del Montegiano , a<>5 

Paolo Bellini mandato a Lucca ^ mag- 
gior fmdico , e giudice d’appellazione, 
296 * 

Paì^ SelTo, e fue qualità, iSO.ni 
Parte prelà contro le pompe da’ Verone- 

fi, 

PalTaggio delle genti di Carlo quinto Im- 
peratore in Auftria contro ^limano , 

^Uttda architetto, elua morte, 216 
Pefchiera aflédiau da Francefeo Sforza , 
04. prelà, e làccbeggiata da’ Veneziani, 
64. preia, e làccbeggiata da’ Francefi , 
146. prefa da flartóloimnco d’ Alviano, 


2^. prefa dalli Spagnoli, 262 . .. PonwoSagràinolo, pj. concefl b daRo- 


Veneziani , zzo.- Mìnicata“da^’ 
ni, il* 

Pelli grandtllime in Italia , 24. %6.i6, 105. 
uL iz?. r? 7 . 

Pietro di Bra Vicario in Brefcia a nome 
del Re di Gerulalemme, Zdo 

Pierfrancefeo de concinnato quattro 
mila ducati , e iSinfinato alla Mirando- 
la , loz- prtn^'ifionàto da’ Veneziani , 
2Qé yr 

Pierfrancefeo ^ttore ed Oratore eccellen- 
tiriìmo, J Idi 

Pierfrancefeo Toccolo , _ ni 

Piergentilc da Monte Capitano di mille 
fanti de’ Veneziani, rimane morto 
nel latto d'arme aU’Aada , 141 

Piergemile da Sello Capitano del Re di 
Francia in Piemonte, 3 ^ 

Pietro da Sacco chiamato da’ Veneziani a 
legger pubicamente nello Audio di Pa- 
dova, 101 

Pietro Pitacto Afirologo, _ il2 

Pietro Lippomani eletto Vefeovo di Vero- 
na, ; il muore in Scozia, jH 

Pioggie grandilTime , 299.304 

Pippo Capitano di Sigifmondo Imperato- 
re làccncggiail territorio Vcronefe, 11. 
corna in Ungheria, dove èfetto morfc 


beno Re de’ Romani a Francelco de’ 
Medici, 107 

ProcelTione annuale ordinata in Verona 
daMonlignor diLotrèch, eperchl, 15Z 
Proccllione £ma alla Madonna di Cam. 

pagna, jij 

Procelfioni fiitte injVcrona per la libera- 
zione della Città dalle mani del Gon- 
zaga, e del Piccinino. 53. fatte in Ve- 
nezia per la ricuperazione di Verona 
dalle mani di Niccolò Piccinino e Fran- 
cefep Gonzaga, 5^ 

Procelfioni latte in Verona per la pelle, 90 
iàtte in tutte le Città e luoghi de’\^ 
neziani, e perchè, 130 

Prodigi apparii nell’aere, zie. 718. 
l*roibizione delle pompe, ui 

ProfpCTO Colonna fette prigione da’^tati- 
cefi a Villafeanca di Morletta, 224 
Prowifione ferra da’ Veroneli , che ipo- 
veri non vadino mendicando per Ja 
Città , 2S2. circa il governo delle of- 
ferte della Madontu di Campagna. ? ?8. 
Prowifioni fette da’ Veroneli per laCa- 
rellia , 3^. perchè le meretrici non 
ftiano fparle per la Città , 30(. fatte 
da’ Veroneli per la Carefiia, jjj 

Qua- 
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QUaiità e coftuoi! (G.Córmò ^Mon- 
te, di S i^in&eddoCaliaro>?ij;. 
di, Hodovicq CaòoflaVefcovo dt^ius» 
di ^loan ^atteo Guerci VeiSovò 
, .VelpiM £)C, . , „ . |j:£ 

^«lyonc pericololiii. nel cam^ de* 
òezuuù (oetó Veroón cagionau da unS 
meieaice> 24't 

R 

RA^oni Civili levate da* Verohefi 
per la pelle, ^ SS 

RaiaiondQ di Cardona Viceré di Napoli 
palla per il Veronefe, igj. riceve Bre- 
icia da Monli^or d'Obigm , 1 »<>■ vien 
in Veroni , _ig 6 . ricupera Bergamo 
3^ prende Pefcbiera , *oa. manda gen- 
d aJUa guardia di Verona, ii i. ricupe- 
ra di novó liergamo prefó da Renzo 

, da Cerij „ ii^ 

Regolazione &tu fòpra le tnonàcbe di 
..Verona,. .. 284 

Renzo da_Cen accertato ìOrDeigamUthi 
nella Citta ne vien (cacòUto dal Car- 
jlonà,_, ^ Hi 

Ricuperazione di Pàdòa, >54 

Riforma deUi.dacuci di .Veroni, ^ 
Rimunerazióne de* Veneziani verfo t 
Pompei, . 157 

Rirpolla del Prcncipc di Venezia all’Am- 
barciatore,,di Luid Re. di Francia, i,i<. 
de* Veronelì all' Ambalciatore d> Maf- 
firnjgliano imperatore, 149.. Superba di 
, ^inlreddo Caliaro atl’AIvianó, i|i 
Ritloluzione de' Vóronefi di dare la Cit- 
tà a Mallimigliano Imperatore, 

Riv^ prelà, e (Archeggiata da' Venezia. 
. . 5 S> 

Reperto Sanlèverino ricypcra tutti 1 tuo. 
gW del Veronefe 'a' Veneziani , 109. ri- 
ceve in dono da' Veneziani Cittadella 
Padoano, ed il caAelIo di Monto- 
_ _ ni» 

Rótta notabile de* Veneziani all'Olmo , 

. *07 , 

,dc‘ Vueziani all' Adda, 1^ 

ile' Svizzeri a Marignanb, ai; 


S Xc)èo- miferabile di Brcfcia , 190 

Sangue 'piovuto in Venezia, 14 

Sangneoé donato da* Viaicziàni a Genxit 


, le Leonìfl^ _ ^ 

Scala del PaiS^o , della Ragione febbri- 
cata da* Veroni! , , 84 

^aramuccia fotta Soavo_tp Francefeo 
'Sforza e Niscolò Piccinino, 4 I, ira gir 
Imperiali giLonardo da Prato a S. Xlar- 
tino Bonalbcrgo, idi. notabile fatta al- 
< la Bevilacqua lira i Veneziani c le gcn^ 
ti del Duca, di Ferrara, )7J. fe|7ialàta 
fra i Veneziani c i Fraiidè# a_ Villa; . 
fi-anca, 189. tra i Vcnciianit t Fraa- 1 
. cefi alla Culloggià, ipl.'notabìfc tra 
Veneziani c i ^loldàti Imperiali , zia 
Scaramuccie divèrfe trX gl' Imperiali e 1 
Veneziani fu'l Vercmele , 163. tra gl’ 
imperiali e L Veneziani Ibtto^ Verona; 

. > 7 ?- . 

Scifoa ferande nella Chiefa ^ U 
Sem noSili Veroneii arricchiti di ai^plif- 
fimi Privilegi dà Carlo quinto, 197 
Sigilli ulàti anticamente dalla Città J Ve- 
rona, ed ufati al prélbntc, 

Siginfieddo Caliari eletto da' Veronelì a. 
guardare il contado, Ì05. fatto prigio. 
»e da’ Vencaiani , 11». nfponde arto- 
gantcmcntc all’Alviaao , ni. è fe- 
nato di commilFionc dell’ Alviaiio , . 

Sigifmondo Imperatore manda genti in 
làvore di Antonio eBrunoro dalla Sca- 
la , 1 1. fa morire con oro liqiiefàcto 
Pippo fuo Capitano , e viene con efer- . 
cito in Italiane li ritira fuBitòi u 
Simone CanolfiKccondiittiere dì uomini d' 
arme, e Tua operazione, :o 

Siilo Qpàrto Pontefice ^&cc il Gnibbi- 
leo da cinquanta anniV venticinque , 

, “4 ' \ 

Soave con molte altre cafrujia prefo , e 
làcchcggiato da Niccolò Piccinino, 78, 
prefo da’ Veneziani , Ldo. prefo da’ Fran- 
cefi, >80. Hcupcraip da’ veneziani, 1S4 
Soócino Benzonc perfiiade i Gremalchi a 
ribellarli da' Veneziani , i43- impicca- 
to come traditore , . 170 

Spagnoli oltre tutti li altri popoli allut^ 
e (alaci, i64.alhizia loro ufata in Ve- 
rona , i<4. làccheggiano la pi.'.zza di 
Verona^ e fpogliano , ed ammazzano 
molte pcrfonc , 166. faccheggiano vai 
Paltena, 171. fi partono di Verona con 
Monfignor della Trcmoglia, 177. pren- 
dono IVfchiera , loi. faccheggiano Mon- 
tagnana , lot. abbandonano Legnaga 
per paura , i li riclràno in Verona , ài 7Ì ' ’ 

fvà-' 




Digitized by Coogle 




» 






rvaliitano di Teforieri di Mfmuniglia- 
no Imperatore, *79 

Spefa (atra da' Venezìaiù^ella guerra 
Ferrarefl* , 1 1 1. nella (guerra contra i 
Prencipi della Lega de Cambiai, 
Spianata filtra intorno a Verona, 

Stampa quando folTe portatk la prima 
volta in Italia, P7 

• Statua di Santa GiuKina (opra la porta 
dell' ArQmale (atta da Girolamo CàJtP 
P*gna,y p8 

I Statua dirizzaea da' Veroneli aGirolami^ 
f Fracaltoroy ìj/Tì 

Statuti di Verona ri(brmali, 87. Dam^ 
ti la prima volta in Vicenza, izf 

Stelfano Guagnino confeglier fecreto di' 
Filippo Maria Duca di Milano, 23 

StefTano Porcari congiura contra la vira 
di Niccolò Pontefice , p3. è fcoperto, 
e pmb, ed impiccato per la gola,p4 
Suizzari s'unilcono con i Veneziani pié(- 
^^t^^aleggio , ipz. rotti , e polli in 
Tuga' da Francelco Re dì Francia aMa- 
rignano, 124 


T Ebaldo Cappc l U Am b a lciatorè de’ Ve- 
roneli a Veneziani, e pCTcM, ^ 
Tedefcbi fofpettoli (iiggono di Verona 
nel campo de' Veneziani, i«7. efcono 
dì Verona , e (anno grandilfimì danni 
fu'l Veronefe, 179. prendono Cologna, 
ZOO. iaccbcggianojiarti^lel Veronelc’, 
272 

Tempefta groUMìma fu'l Veronefe , 95. 

Teodoro Trivu^io Capitano Generale de’ 
Veneziani , I 119 

Terremoto g^dilTìmo in Verona, 8.8S. 

Teforieri di MaHìmìeliano Imperatore 
fvalìgiati da Spagnoli, 279 

Tommio Pompei bandito per ribello con 
confii'cizion de' beni dall'Imperatore , 
204. ^miufciatore de’ Veroneli alla Si- 
gnori.: ili Venezia, 164 

Torre di l’orto tol'pefa da’ Veneziani fo- 
pra i puntelli, c purchd, i£8 

Tregua tra i Veneziani e MalTìmìgliano, 
191. tra Malfiinigliano e i Veneziani , 
263 


V Alerio Orfmo governatore in Vero- 
na , * 29S 

Valerio Pilexmo, jii 

VaWggio impegnato dall' Imperatore al 
FJe dì Francia perotto mila feudi, ,-i<2 
aliandonato da’ Franceli , 192. prefo 
Banolommeo Alviano, . Lfoo 
anilTa Capitano de’ Veneziani , e Tua 
fazione notabile , t<9 

Valle Paltena (àccheggiata dai Spagnoli, 
e perché, 17* 

VaHe Policella non ubbìdifee alle fìizìoni 
degli Arcobugieri, 118 

Veneziani conducono una annata nel La- 
go di Garda, 3 ° 

chiamano al loro foldo Francefeo S(or- 
*a, 

potenti in mare, 40 

fanno lega con Alfonfo Re d’ Aragona 
ed altri contra Francefeo Sforza Duca 
di Milano, ^ 

donano Sanguenè a Gentil Leonìlfa, 92 
fiinno pace con lo Sforza, 96 

(comunicati, e per qual cagione, 107 
Anno pace co’Signori della lega, e con 
quai condizioni, 111 

quanto fpendclTero nella guerra Ferra- 
refe , ni! 

fiinno ìnfegnare a trar d’Arcobugìo ai 
loro popoli, 118 

mandano genti al prelidio di Verona , 

che modo ufalTcro per ritrovare dana- 
ri, U 7 

richiamano ì banditi per cafo poro , e 
con quai condizioni, i}8 

(anno metter un’armata nel Lago dì Gar- 
da, Ij8 

fcomunìcati da Papa Giulio, e perchè, 

li appellano della (comunica al Cona- 

llo, 

ordinano che (ìan fette proceffioni per"^ 
tutte le Cittì , e luoghi fottopodì al 
toro domìnio, 139 

rotti da Luigi Re di Francia all’ Adda, 
141 

fi turbano, e temono grandemente per 
la nuova della rotta, 142 

offérifeono al Pontefice le Terre e Cit- 
ta che li avea dimandate, 142 

deliberano di diiénder lòto la Cittì di 
.. Venezia, 143 

loda- 
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Io<iano grandemcnw 1 » fede de’ Vero- 
nefi» 145 

di nuovo, feamuaicati , 1.47 

^ns ritirar l'efercito verfo Padoa, 148 
ifaono licenza a’Veronefi didarfi aMaC- 
fimigliaao , . 

dclifceraoo. di dare a. tutti i Prencipitol- 
le»ti tutto quello ebe li dimanaino, 

tifano l’aiuto del Turco,, 
in animo di ricuperar Padova, i;; 
fanno all^reaac pur la. ticuperaaionedi 
Vicenza, t.55) 

E rendono Soave, Uo 

mono Verona, l6i 

li partono d^ Verona, 16 1 

ricuperano Montagnana, i£i 

(otto Verona, 165 

cercano di prenderla , e non li riefee, 
16 i 

per timore de’ Francefi mandano, genti 
a tegnago, i«8. 

modo ufato da loro, per ritrovare dana- 
ri per la guerra, i 48 

ricuperano- Vicenza» 170 

a&diano e battono Verona , 171 

fi levano dalPalTedio di Veronz, 172 
abbruciano le biade in malti luqghi’ del 
Veronefe,. 179 

rotti , e maltrattati da’ Francefi a. Vil- 
lanova, 180 

ripigliano, foave e Vicenza,. 184 

fanno lega col Papa e Ferdinando Re 
di Spagna contra il Re di Francia, 1.84 
ordine tenuto da loro per ritrovare da- 
luu-i, 187 

prendono Brefcia , 1.88 

rotti e maltrattati.dal Francefi a Villa- 
franca, ^ 189 

perdono Brefcia , ipo 

mno tregua con l'impentore,- 1^1 
a’unifcono.prelTo Veleggio, con li Sviz- 
zeri v i^a 

ricuperano Crema, igs 

''cootutte le loro genti alla Tomba , , tpp 
rifiutano la pace offertale, dal Papa con 
l’Imperatore, _ 198 

fanno lega, con- Luigi- Re di' Francia , 
198 

rotti airOlmo-dagl’Gupcrialir aop 
rompono gl’LnperiaU' in: una, fearamuc- 
cia , aia 

prendono Pefebiera, aae 

V»oo allaffedio di Brefcia,. aae 
combattono, con. gl'imperiali a: Valeg- 
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ncevono^refeia da Monfignor di Lo-^ 
trech r aio 

fi partono. da\*^rancefi , e 1» lafciano a 
■ Pefebiera r ajo* 

^'làccheggiano il Veronefe , e prendono 
la ChiuQi'v 230 

alfediano Verona, aji 

-* battono Verona,, 

■£-nno. mine attorno Verona, 741 
fi ritirano nel campo de’ Fn,pceC, 742 
, fi levano daU’affedio di Verong^ 742 / 
,-^rrano tutti i palli acciò bob lia por-' 

. ’«ta vettovaglia in Verona, 24J 
■ fanno pa^e con l'Imperatore,, e con qua- 
li condizioni',. 248 

ricuperano Verona,- 
quanto, fpendeffero nella guena,. af} 
grati de’ benefizi ricevuti ,. , 7<o 

Venuta de’ Canonici Lateeanenlr a San- 
Lonardo , , 4 

de’ Frati di San- Zeno in Montjj 
rona, , 

de| Frati di S.. Giorgio in Verona, .77 
de’ Frati di Sant’ Angelo in Verona, 79' 
de’ Monaci di S. Nazaro- in Verona , 80 
de’ Monaci di monte Olivetto in Vero- 
na, _ _ 8» 

de’ Frati della Vittoria in Verona, 99 
de’ Frati dal Patadifo in. Verona ,. locw 
718 

Venuta de’ Frati di S. Domenico a S» 
Anafiafia,. 28 1 

delle Monache di^anta Maria Mater 
Domini a S-'Silvcllro,. *dt 

di Santa Lucia, in Verona , 26S 

de’ Frati Càpuccini ifl^Verona,. 175. 
Verona alTediata da Erai^'eica Gonzaga, 
e Niccolò Piccinino, 1 j8 

liberata dall’affedio di m^olò. Piccini- 
no,. T. 40 

prefa, e ^echeggiata da Niccolò Picci- 
nino -e Francefeo Gonzaga, 45 

ricuperata- da Fmiicefco Sforza a’ Vene- 
neziani il quarto giorno dopo la pcr- 
dÌM ,, 1 1 

vien in poter di Maffimigliano Impera- 
>. leu»,. _ 150 

affediaca,. e battuta da’ Veneziani» 171 
liberata dall’affedio, I 7 * 

battuta da Bartolommeo. d’Alviano, aoo 
liberata dairaffedio, 70 i 

affediata da’ Francefi e Veneziani, 731 
battuta da’ Veneziani, e Francefi,. 735 
ridotta a Urani palli per TafTedio de’' 

Ve- 
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I- Veneziani, r lyt 

liberata dall'alTcdio , ^ a4a 

foccorTa di pnri e di j^^oraglie da 

KoccaniMUo, T 2,^ 

coniignata dal Conte di Cariati a Be^T 

nardo Vefcovo di Tremo a nomezlel-^ 

- r Imperatore, V ajo 

confignata da Bernardo Vefcoro di Tren- 

. .to a Monfignor di Lociech a nome. 

’ del Re 4 L Spagna., . 2< 

ricnpcratyBa' Veneziani , 25 j 

. tntlitaifij^u:l vna gioftra annuale } 

^ doaaj^diejC.miia feudi a Franceft 
Sforza, e perebé, j 

donano quattro mila feudi a Gatta Me- 1 
lata, 

£uino àlle^rczze perla pace fatta tra i ) 

- Veneziam e Filippo Maria Vifeonte , ' 

71 X ' . 

mand^o Oratori al Papa per avere gra- 

- zia / £d)bricare una Chiefa .ad onordi 

^g^^uardino, Sp 

«nanJano a ralle^rfì con i Veneziani 
della pace fatta con Francefeo Sforza, 

96 

ordinano dhe 11 debba celebrare la fefht 

di San Rocco, ao* 

■innno atlegmw -per Tu 'pace de* Vene- 
-alani co* Prencim della Lega, iii 
cacciano fuori della Città tutti li fora- 
ftieri, tu 

fegnìtano la Eibbrica del Palazzo, iij 
prendono parte contro le pompe, 115 
inftituifcono il montp di ^età, iid 
fanno lor Cittadino frate Michele de 
Acquis, V _ 117 

ordinano, che F^ntìSchi la fèlla di& 
Niccola da Trentino, iji 

deliberano di /on accettare nella Città 
efercito, o fidato alcuno de* Venezia- 
ni, 144 

mandano Ambafeiatorì a* Proveditori , 
>44 

olièrifeooo Verona a Luigi Re di Fran- 
cia, _ 146 

liberati in perpetuo dal dazio della ma- 
cina, 147 

li riflblvono di dare la Città a Malll- 
migliano Imperatore , 
man^no AmMciatori a dare la Città 
all’Imperatore, _ 150 

affezione loro verfo i Rettori Venezia- 
dopo data la Cinà aH'Imperatore, 150 
angariati da' governatori Imperiali, 156 
travagliati dagli Imperiali in Verona 
fdq 
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tiranneggiàC dagllnaperiali , 1 &j 

mandano ad incontrare l’Imperatore , 
^>73 

fanno tre Signon fopra la lanità,* tSo 
ridotti in gran calamità, igi 

maadano Girolamo dalla Torre amba- 
fcBtore aill’Imperatore , t8i 

^ifpjrati- ,i8j 

no Trancefeo Baiolotto aH’Irnpe- 
tore, ma non & profitto, 187 
nno nettare la Città, ipr 

mandano ambafeiatorì ad incontrare il 
Vefcovo Gurgenlè, re} 

mandano ad incontrare il Viceré di Na- 
poli, e condurlo in Verona , ipd 
mandano Podeflà a Pefdiierz, tffy 
eleggono Sginfreddo Caliaro .alla guar- 
-.^dia del Contado, 204 

io^conlbctti a dare ai foldati Impe- 
riali 2600. minali di formento, 209 
sforzati dagl’ Imperiali a dar loro quat- 
.tro nula fiorìm, iji 

tiranneggiati dagllmperiali , e polli in 
flato miferabfle, 2;4 

travagliati dagli Imperiali , 247 

in pericolo jdi efléze Jmebeggiati dagli 
Jatperìali , 257 

mandano Ambafeiatorì a rallegrarli con 
Monfignor di Lotrech, e con tProve- 
ditorì Veneziani della ricuperazione (8 
Verona, 

fanno allegrezxe grandiflìme per efler 
ritornati lotto i Veneziaili, 25* 
giurano ièdeltà ed ofabedienzia a’ Pro- 
veditori Veneziani, 2ji 

mandano dodici Ambafeiatorì a ralle- 
grarfi con la Signoria di Venezia per 
la ricuperazione di Verona. 1I4 
quanto danno ricevellcro dal Conte di 
Cariati . 255 

fanno fare Tantipetto alla Chiefa di lati- 
ta Anaflafia, 266 

fanno lallricare la piaxza del mercato , 
246 

impreflano alla Signoria fei mila feudi, 

2<7 

riflorano i bagni di Caldere, 270 
accettano con gran pompa la DuchelGi 
d’ Urbino, 270 

per &r danari affittano all'incanto i Vi- 
cariati, 274 

impreflano alla Signoria di Venezia ot- 
to mila ducati, 27S 

faimo prowifìone acciò i poveri non 
vadino mendicando per la Città. 282 
rifim- 
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TÌ&nno il cannone della ibritBna di piom. rioMr»/^da' Veneziani, 170 

bo, aS] prela da' i^ncefi, 181 

fimno prowilione Kf la carellia, aSj prefTidiaa ^\^^vettoyagliaca dall'Alvia- 
eleggono cinque de' toro nobili foprac- ,'^no, V aiq 

corniti di Galere, 29 j ^tefa, e làccheggiata da Marc’ Antonio 

ordinano che C celebri la fella de’ fan- Colonna, 131 

ti Martiri Fermo e Rullico, . [197 Vicentini f/^dinno a Lonardo da TrcUl- 

mandano oratori a Veneziani a dimn- no Capitano dell’ Imperatore, i{i 

licenza di poter £tr velluti, * Ihaciati da’ Tedefchi, 158 

accettano in protezione le Convercite"'^ Mandano Ambafciatori a im la Città 
J12 '■ a’ Veneziani, y 

inIHtuifeono il fontico della farina, jxqt 
anno la licenza di làr i velluti, }}l | 
elegeono tre prelìdenti fopra l’arce dei 
velluti, 1} 

deliberano di dirizzare la llacua aGiro- 
lamo Fracalloro, r jjl 

prohibifeono ai magilbati piiblici il vCr 
ffire da corrotto, 

ergono la llacua a Girolamo Fracalloro, 

«d . 

con crilliana carità fowengono a pò- 
▼eri. JJ 7 

Ugolino da Seifo alla guardia di Turino 
per lo Re ai gwr i». i$a-Joo 

Vicenza vien in potere di MalTimiglianO 
Imperatore, 15 1 

ritorna fono i Veneziani, 158 

ritorna in potere de’franceli, tfp 


d^ la 

mandano due mila feudi in'dC4|p a’Vé- . 
'yneziani, -r ’v 168 V 

^danno a’ France^, tóy 

1 ritornano folto i Veneziani, 170 

Villafranca, ed altre terre riecheggiate e 
rumate da Lodovico Stbrza, 109 

Victoria Faroefe DuebeOa di Urbino ac- 
cettata con gran pompa da’ Vyonelì, 
JI8 f 

Ulfuocal&no Re di Perla manda Ambt- 
feiatori a’ Veneziani , al Poniylì-^, e 
gd altri Prendpi, e perchè, ìb» 


Z Ara comperata da’ Veneziani, S 
Zanchi nobili Veronefi illullrati da 
Aelio Vefeovo di Retimp, jji 




fiof della Tavja del ter^a temo, \ 
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